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Egliava in me da

gran tempo il de-

fiderio di farmi firada a godere

dell\ autorevole Vofira Protezione ,

A 2 Illu-
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Illustriss. e Clariss. Signore,

con P offerta di qualche Libro ,

ffi efciffe alla luce dalle mie pam

pe, e fojfe degno d'ejfere a Voi

prejentato. La Dottrina, l'Eru

dizione, ì amor delle belle Arti,

e tante altre Prerogative , che

unite in Voi alla Nobiltà più co

spicua , e alla Dignità più ri

guardevole Vi fanno tra i pri

mi Perfonaggi mirabilmente di-

Jlinguere, mi dimoftravan tutto

ra, che non poteva /' arte , e V

indujlria mia Patrocinio migliore

Jperare del Vojtro. Efendomi per

tanto venuta in mano una Rela

zione dello fiato antico, e moder- \

no di Arezzo, compojla nel 1583. 1

i - da



da un dotto Voflro Concittadino ,

de dal Granduca Francefio de9

Medici fu qui deftinato al Got

verno , di copiofe Annotazioni qui

di frefco arricchita , ed a mag

gior efattezza ridotta , e corre

data con r aggiunta daltri Rac

conti dei fatti firepitofi degli Are*

tini del 1502., e del . 15 3 o.J

ne ho formato un Volume di Me

morie di quefi* inclita Città, de

gno, ficcome fpero, di comparire

fitto ì Vpfif occhi , e d effere a

tanto Signor dedicato . Poiché dun

que per Jomma Vojlra benignità

compiaciuto Vi fiete di gradire

quejla mia offerta, e con ciò P

antico mio dejiderio appagare, of-

A 3 fi-



 

SIleqmofijpme grazie

generofa degnazione; e pregando

vi , a volere me, e le mie fati

che con quella bontà riguardare,

con cui folete favorir chi fi efer-

cita nelle buone Arti , pieno di

rifpetto Vi faccio, Illustriss. e

Clariss. Signore, umilijfima ri

verenza .

t Arezzo i7. Aprile i7S5. ■.

& ►» - - - -,
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DESCRIZIONE

DI AREZZO

DI GIO: RONDINELLI

AL SERENISS. GRANDUCA

FRANCESCO I.
i.

L* A NNO MDLXXXIII.

MS&. REDI.

Vendomi V. A. S. quell'anno

1583. mandato al Governo

della nobil Città di Arezzo 5

voglio fcriverle alcune cafe di

effe, sì perchè altra yolta El

la benignamente mi ha afcoltato fopra fimi-

glianti affari, come ancora per moftrare ca

gli Uomini j quanto per lo più coloro s'in

gannino, i quali biasimando i prefenti tem

pi, vanno fempre lodando i paflati , fenza

avvedèrlij che come invidiofi di quelli fi af

fliggono , o come sbigottiti di quelli fi atten

gono dall' operare > e appretto per ifgannare

il Vulgo- ancora 3 il quale follemente crede }

che la sfrenata licenza del viver fuo fia la

ve-

 



vera libertà > laddove apertamente con vive

ragioni , e chiaritimi efempi vedrà ciafcuno ,

leggendo ^uefto picciol trattato, e co' paf-

fati paragonando i prefenti tempi, e gover

ni, che egli avviene tutto il contrario \ e

che allora veramente la Tofcana tribolava ,

quando negli andati tempi tutte le fue Cit

tà erano di Torri , e di Cartella attorniate,

e di Fazioni , e di Capi di parti ripiene.

Ma non prenda niimo di ciò maraviglia 5

perchè pochi veggono le cofe del Mondo ,

o veggendole, non le confideranoj rari leg

gono le Opere antiche , o leggendole , non

le intendono 5 e pochifTImi hanno fperienza

delle azioni moderne, non avendo, occafio-

ne di mantener gli Stati , di governar Cit

tà , od' amminiftrar Guerre . Ma paflando

ora fìrnil difeorfo , e venendo ad Arezzo ,

direm primieramente la cagione , che credia

mo, del fuo nome 3 ragioneremo del fito, e

fuo Territorio 5 inoltreremo 1" antiche Guer

re fue 3 la fertilità del Paefe 3 la natura de'

Popoli » e altre cofe , entro , e di fuori at

tenenti alla Città 3 con breve modo , e di£-

fusamente il tutto descrivendo: volendo an*

zi ef&r tenuti fcarfi per brevità di parole,

che tediofi per lunghezza di dire.

E perchè la Città , oltre alla Aia pri

ma edificazione , è ftata due volte accrefeiu-

ta

-



tx di mura, però cominciando dalla prima

fondazione Aia, verremo fino agli anni 820.

dell' Incarnazione di Noftro Signore 3 tutte

quelle poche cofe narrando , che di Lei fi

no a tal tempo Tappiamo efler avvenute 3 il

medefimo facendo ne* due altri tempi : do

ve incominciando quefìa feconda parte dall',

S20. , perchè allora crediamo , che foffe ac-

crefciuta del fecondo cerchiai arriveremo fi

no al 1321., che fu, quando il Vefcovo

Guido fu eletto Signore di Arezzo : dal

qual tempo 5 nel quale effo fece il terzo gi

ro della muraglia (*> 3 e le magnifiche ftrade

' . " . ' fuo-

M Molto à d'ffictle 1* accertare di' Morfei ài Santa Fiora i lutiti

lì differente giro delle mura , Je la Cafra E. Num. 61. , Coffa O,

q»»H In differenti tempi anno Num. 40., San Pier Maggiore o-

cfciufa qnefta Cittì, ed impofiibl- dierna Cattedrale , Archiv. Juddtt'

le il noverarne con licurezza tut» 10 Cafra E. Num 4f-. San Grego-

te le mutazioni • Siccome però rio Chiefa in oggi diftrutta , e con»

poo dirli falfo emalì tutto quel» ilgua già a S. Pier Maggiore , Vitto

lo, che ce ne dice l'Autore qua Archiv. Cajpt E. Num. 4»., S. Gè»

c là In qnefta fna Operetta; cosi mignatte) , Ditto ArtbMù Cafra S,

noi non perderemo tempo a con» Num. 48., e Santa Croce, Anhiv,

fatarlo » parte a parte; ma bre- dtllt Monachi Ai Santa Croci Num.

yemen te fui bel principio accen- 1. a., erano nel Sobborghi; con»

■andò quello , che abbiamo di chiudiamo , che il primo giro del»

jnanco Incerto sù tal? materia , le mura ( primo cioè del noti a

verremo a rimoflrare agevoline»- noi ) era ben riftretto, non com

ic , quanto egli fiali Ingannato; prendendo fe non l'ultima fon».»

della nnal cofa , pìuttofto che a miuì del colle , che era poi fino

Lui , le ne deve dar carico a chi alle falde ricoperto dai Borghi »

lo informò. Soverchio fari per» ef Sobborghi; nel final! ficcome

tanto il cercare di qnefto tatto trovanlì contemporaneamente non,

•isl decimo feeolo indietro; per- folo le dette Cniefe, ma ancor»

ciocché fiamo sforniti di ferina» S. Michele-, Archivio di S. Fior»

re , o monumenti baflevoli a trar» t lucilia Cafra P. Num. t. , S. Pier

ef d* impaccio : ma quanto al fe-. Piccolo , Vitro Archivio Cafri fi»

eolo undecimo , vedendo noi nel» Num, 2. , e Sanr* Adriano . Vetta

le antiche carte , che dopo tr-mil» Archivio Cafra JJ. Num. aiti co*

le la Pi«vt di S. Maria, ArthitH* ti bea vegliamo, eh* fin d'alio»
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fuori dalla Città, con quefta terza parte

perverremo fino al 1554. Vogliono i più,

she Arezzo antichiflìma , e nobili/lima Cit

tà prendeffe nel nascimento iuo il nome dal

la Figlia di Noè, la quale, fra molti altri

no

ta tali Sobborghi occupavano prel» avventura a taluno , eie molto

l'oche tutto il preiente abitato, e prima folle già ieguita; conciof»

venivano quali ad effer coronati fiachè v' ha un' Utrumemo del

Bel centro loro dalle aite jiwra, io-jj. , in cui fono mentovati al*

e dille Torri della Citi* , fe non cuni beni polti infra Cirilute AR-

piuttofto Rocca dovea chiamarli « TiNApi'o/>e tireiefiam , qui tjt ititi-

Sa qucitc mura odati gii Aretini „ tata in honort Vttri Principi* Apo-

e iù quèite torri, s'oppofero per Jlolorum , ed è rogato juxta Utili*

loro peggio l'anno itti» al Re fiata S. Pitti fticittr in Cintati

Errico V. il quale loggìogò , e ARTINA. Crederi forte alcuno,

«info la ìntel ice Terra , quelle, e ciò polio , d' eiìerli certificato, che

lineile abbattendo feracemente col in quello anno 107;. la mutazio-

ferro, e col fuoco, e radendo al ne, della quale li parla, folle fat>

fuolo, conforme li ha da Ottone ta , ma pure un altro poiierio*
(•'ritingerne, Cbronichor. Lio. VII. Contratto lì trova del 1080.', in

tap. 14, , da Goffredo Viterbefe , cui li dà a livello ima. pistola dt

Pantheon Tom. VII. Seriptar. rer. terra pofita in Comitatu Aretini

Italie» pag, 455. ,e da altre memetic ywtta, Ecclefiam S. ferri Ma)oris ;

inedite , Archiv. detta Chieft Are- donde rilutta , che S, Pier Mae»

(j«4 Numero 4??. 456, Un si fu- giure, comunque nel 1075. fi» no

netto avvenimento diede forlè mo- minata infra Civitatt ARTINA»

tjva agli Aretini di rialzare le to- ed in Civitate ARTINA, nel 1080,

vinate loro muraglie : è certo , eitlteva tuttora 1* Comitatu Ariti-

che le rifabbricarono ben tolto -, no, vale a dire fuor di Città,

ampliandone ancora il giro: poi- Poiché febbene la particella infra)

ehi lì vede pochi anni dopo, che fia fiata in quel fecolo barbaro a-

U Chiefa di San Pier Maggiore, cVoperata pei tigni ricare dentro , del

la quale per 1» addietro dicevali che molli , e chiari efempli ti an*

polla prope Civitatem Aretinam , no; talora non ottante nel prò»

rimanendoli ne' Sobborghi le al- pria lignificato di folto fi vede 11-

ne Chicle fopra efprelfe, Archivio lata, non meno che la frafe de Ci

di Santa Fiora e Lucilla Caffa F. vitate , ond' è appellata altre voi»

Xnm, 2. , Cajfa Q_. AW. 30 , Ai- te la medeiima Chiefa di S. Pie-

tb'v* di S, Croci Num. 7. io., Ar- tro . Leggeiì in un Strumenta del

tbii'io dtW Eremo di Carnali. Ar. 1068. , AUdittattm de ttrra cura

mario 1 Privili'. \%. , viene ad CafaSr Ortora » qut fiat injra Are-

ffiere circondata dalle nuove rau- tinam Civitattm non long a Parta,

ra, ed In Città racchiuTa, Ar-. qui dicitur Ofchiji: Efiendo dun-

tbir. di' S. Fiora 1 LtHtlLt Caffa £. que riftrettìlfimo allora il giro

Numero 2,2., CnJfaG. Numero 20. della Città . come li è veJuto , è

La qoal mutazione fetubrerà per iiRpoHìblle imnugiuatu » che den-
• ■ r tro
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• nomi 5 era chiamata Arizta , che in lingua

Aramea Arez iìgnifìca terra fertile , dal

- «jual nome Giano fece Arezzo in Toicana,

una delle prime , e principali Città da lui

edi

tto vi fodero poderetti , e luoghi Maggiore non era affolutamente

tenuti a ufo di coltivatane , qual' dentro la Città. Un' lftruinemo

era la faddetta metà di terra cum pofteriare al detto anno , Atcbiv.

taja & onora ; la quale eilendo in dilla Chiija Anima Numero 409. ,

oltre chiamata non longe a Porta , ci nomina quartam portiantm untai

ben lì feorge per l'additamento ftariaris terre in /uburtio Aritine

d' un tal confine, eh" elìileva nel- Civitatij juxta Heelefiam S. Gregari!

la Campagna , preflb , e non den- atque domimi ipjius Hcclefie . Quin»

tro la Città ; coiìcchè la parola di lìccome è indubitato per mille

infra non dentro , ma prejjo , o fot» documenti , che le Chicle di San

to denota certamente • Ed accioc- Pier Maggiore , e di S. Gregorio

che non fembrl ltrana a taluno erano affatto contigue, Archivio

quella interpretazione , ufeendo un di S» Fiora t Lucilla , Cajfa D.

poco dalla brevità propellaci , di- Numero ad,, cosi vedendo noi»

remo , come li debba intendere in quella in tal tempo nei Sobborghi

quel fecole 1» AQum Armo , che efiftere della Città , altrettanto ci

s'incontra in quali tutte le nottre è forza opinare di quella . Aggiun-

antiche Carte ; poiché febbene gali , che dovendoli credere a bua-

ognuno crederà a prima viltà , na equità compre!! contempora-

che voglia dire , t'aito in Arezzo ; neamente nel recinto delle nuove

tuttavia non è già così ; che per mura S, Pier Maggiore, e'1 filo.»

cento riprove lìam certi , aver ov' è la Chiefa di Mure Ilo ; il

pretefo quei buoni Uomini d'ai- trovarli un tal fito fuor di Città

lora di denotarci , Fatto nel Con' nel 109;. in una Carta , che ci

tado di Areno • Laonde è coi'a nomina , imam petiam de terra

ovvia, e comune il trovarli ferii- cum vinta, & arboribur fuperje,

to , AQum Aritio propt Cintate pofita prope prenominato Monajle*

ART1NA, AQum Aritio in loco rie ( fcil. S. Petri piccoli ) non

Fumacela , AQum Aritio intus in lange a Civitate Aretina in advoca-

Caftelle de Duma, AQum Aritio buio, qui dicitur Morello, a mar*»

]uxta ìugum Alpis de Balneo fubtut viglia Ci conferma l' affinità no-

Eeelefiam S, Queir , AQum Ari' Uro . Dunque la certa demolizio*

tio intuì in Cajlelto de Sibiano , ne delle mura nel ittu, e la

AQum Aritio in loco ad S. Marcel- confeguente loro riflaurazione ne

Unum &(,, e limili ec. : Perii- afiìcurano, che in quella congiun»

che non dovrà parere flravagan- tura ne foffe in qualche modo va

te la fpiegazione data alle dette riato, ed ampliato il giro: colie»

parole, infra. Ciritate, in Civi- che fiaccandoli effe dal vecchio re-

tatt , de Ciritate. Ne per altro cinto alla Porta S. Biagio, coli

vi porremmo noi un licuro fonda- ducendoli folto il Vefcovado, e

mento, fe non foffimo appieno girando intorno a Murello, pel

.certi, che ancor dopo il detto Borgo degli Albergom lì riunifle-

auuo titt, la Chisla di S. Irier ro iu cima della Piazza maggio*

re4
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edificate > e quefta opinione ha più che ci»

{cun altra del verifimile . Altri nb Ara } cioè

Altare . rifpetto a' facrificj », che facevano fe

condo l'ufo de' Tofcani» da' ouali prefero i

Ro-

re; che è appunto qnel cerchio, del fecolo Xlt. ne a «ano già *»

che il Rondinelli penla elìere fta- deato un altro più jmpio aliai .

to antichiflìmo , e primo . Cade mediante il quale la Pieve di S.

ora in acconcio 21 dire, prove Maria, S. Michele, S. Gemigna-

aggfungendo al nollro difeorfo , rio, Maria in Gradi, ban Bar

che la Contrada di Montetini, la netterò, ed altre Chicle molto-,

qual farebbe una delle allora nuo- Anhiv. del Duomo Num. su» •>•

vamente racchiufe dentro la Cit- Numero Archiv. del Mona'

ti , fa cosi appellata dagli ahi- fttro di 5, Fiora CaJ/a P. Num,

tanti del Catte' lo di Montetìrri ,CaJJà Q. Numtro io., Ar*

I (tei Contado di Arezzo , i quali thiv, itti Monaftero di Santa Ma'

circa la metà del XII. fecolo fu» 'ria in Gradi Numero 140., fi veg»

ron condotti dagli Aretini a pò gotto poi nel fecolo XIII. fituate

potarla, abbandonato , e distrutto in Citi... V'ha un lUramcnto del

il lor nido , Archivio delU Cbìtja 1217, , Archivio dtl Monafitro di

Aretina Numero fji, ; ed ecco , S, Mxria in Graai Numero 140.1,

che non eflendo punto verifimile, 51 fattamente opportuno a dittiti»

ehe nel vetutto anguftiflìmo giro guere quello terzo dal fecondo

di mura foflevi flato per lungo predetto giro , che qui non bifoe

tempo del fito inabitato , fa di gna ommetterlo in verun modo :

meitiere il credere, la contratta Aflegnandoli in eflb i confini della

agli abitanti di Monteiini con» Parrocchia di S. Marco di Ma»

cefla effere ltata poco prima com- rello ( Chiela un'ta dipoi nel 1497»

prefa dentro la Città; impercioc- alla Confraternita del Clero Are»

che fe avelie avuto vecchi abita» tino , che già* poffedeva lo Speda»

tori, quelli ai nusvl , da loro le di S. Maria dell'Oriente fuor

vinti , non è da credere , che a- delle mura , Archivio della Chìefa

vrebbero ceduto le Cafe loro ; Aretina Proceffb E, farina 29, ) fi

potendoti collantemente oflervare, Alce, che tal Parrocchia debba ef-

che qualora f noitri Aretini, per fere circofcritta dalla ftVeda , le

aumentare in que» tempi 1* eden» quale partendoti da una Pena vee-

lìone, e la forza della Patria, a chia della Città , prefl'o a cai e-

ftan7tare vi conducevano i clrcon- ranfi cavate le pietre , poita dal!»

vicini Popoletti, dopo averne vin- un dei lati della Chìefa fuddetta ,

ti e dìflrutti i vecchi nidi , affé» fi Rende alla Porta nuova, donde

•Davano tori non »ià le Cafe. ma ufeendo lì va a S. Loreni'no ( che

il fito, ove fabbricarle, o intorno è appunto l'odierna fpiageta cosi

alle mura, o In qualche luogo appellata ili Murel/o)< ed in ol-

novellamente racchiufo in effe, o tre dalla ftrada , che incomtncian»

da t acchiuderli. E veramente fe» do dall'altra Porta del vecchio

guendo eglino quello rottame , po- cerchio, polla dall'altro lato del»

co furon contenti dell'accennato la medefima Chiefa di Murello.

.nuovo recintò « che «ci cadere termina poi all'altra Porta nuo»



Romani la Religione <«>. Alcuni ab Areti ,

vocabol Greco . cioè Virtù > onde molti han

no oppinione , che foiTe edificata da' Greci ,

nel tempo 5 che Gerufalemme era governata

da' Giudici . Nè fi maravigli alcuno . che A-

rezzo non abbia ritenuto il nome latino >

/r\-.Y:V . per

vi , per coi s'efce, e li va al Mo« preflav» , dt queuo folo conten-

Uno de' 6gliaolI di Lodomero , ta , di efiere , a tollerare la ri

do* al fiume Cafho , nella quale ta , di rozzi cibi, e vili milera-

tìrada è agevole il ravvisare To meme pafciuta . Quindi è, cheli

dierno Borgo detto iti Chiarttlo . noflro immortai Vefcovo Guido

Una fomigliante. definizione di II. Pietramalefco con magnifica

Srade t riportata io un altro Con* idea , e di fe degna , ( che tu

tratto , di cui fa menzione 1' grandiflimo Uomo, ed affano vi-

Ammirato i Vtjtori Aretini , laddo- lente ), edendo (lato creato dagli

ve parla del Vefcovo Martino Aretini General Signore di quella

di' anno ui6. Per quelle memo» fratria, e loro inoltrandoli feni

cie , ed altre aliai filmo certi, pie amorevole , e provido Padre,

che ficcome il fecondo dei cerchi in poco tempo , Annali Artiini

% noi' noti chiudeva folo la fom- Tom, XXIV. Strip, ter. Ita/, pag,

fnità tutta dell' umile nofiro mon- 866» , condulie a fine il quarto

liceilo , coti il terzo, intorno a cerchio, dall'odierno poco diffe-

quello in confiderabile difianza rente , e di tutti i palla ti più ara-

condotto , ne abbracciava tutte le pio affai ; il quale poi tu nota»

falde. Nè alcuno lì maravigli, burnente diminuito l'anno i ^8.,

che in pochi anni fi completerò fabbricandoli fotto gli aufpici di

da piccole Repubbliche, e da pri- Cofimo i. Duca di Firenze, Ar'

vati Signori fi tatti edifici , i qua- tbiv. pubbl. di Arato Lib. di De

li in oggi rincrefeerìano a medio- liltraz. Jtgnaro Leti. V. pai. 170.

cri Principi ; perciocché gli Uo- , le mura oggidì efiflentl ,

asini d' allora ancorché farcitoli il di cai circuito può dirli il quin-

con fevera parfimonia regolando- to dei noti a noi . Che fe tante

fi, in quello folo erano liberal! variazioni in foli fette fecoli veg"

giufla II feroce lor genio, nelle giamo efferfi fofferte; ben polfia*

fabbriche , e negli attrezzi guer- mo argomentare , che molte più

cleri i e la moltitudine degli ar- nei fecoll remotifiìmi fra tante c

telici per lo «tempio dei Grandi si dlverfe vicende ne fiano acca-

aliena da ogni delizia , o fpaflo , dute , delle quali verun conto non

I* opera fua bene e lietamente fi può rendere .

f«t) Il nofiro Vafari volendo di- al capo , e con ani benda a ufo

pìgnere in una camera, del Palaz- di Sacerdote , per denotare ( fic-

lo Vecchio di Firenze una imagi- come egli fcrifle nei fuol ragiona-

'ne rapprefentante Arezzo, figu- menti fovrs le pitture di quel Pa

reli» in un Vecchio eoa le mani lazzo, Ghntt* ti. Ragionami*



perchè furono avanti la lingua latina porti

i nomi a quelle prime dodici Città . Ma di

quefto fia detto abbaftanzaj e vegniamo al

Ato Aio, dicendo, che Arezzo è pofto fo-

pra un dolciflìmo Colle , & in guifa tale ,

che e' pare , che la natura ftefla lo abbia

fatto , perchè debba eflb folo fignoreggiare

le convicine Contrade Aie : e arrivali in ci

ma di eflb, con tanta agevolezza falendo,

che a niuno pare di avere giammai alzato

il piede . E' pienilfimo di Pozzi , e di otti

me acque i & eflb è tutto di faflb , Acche

per alcun tempo non può mai franare, nè

ammottarvi dentro edificio alcuno, fopra il

quale fono però due braccia di ottimo ter

reno 5 onde produce , & in copia , ogni frut

to. Mancale folo il Mare, o la vicinanza

:. di; .

ta 6. ) ì Sacrifizi, che ìn Are?» vero Cronaca del noftro Ser Go»

zo facevanfi di tempo de' Roma- rello, ferina circa il 1400., ove

ni ; prefa avendo per avventura al Cap. 2. della faccia di quefto

una si fatta idea dal Poema , ov Vecchio fi ragiona così
,*? • . • , * - • * _ i\,

Val vifo penditi canata lijl/i

Vi quello antico riverente affetto, >

Con» fu d' Abraam . 0 dei Salmi/la ;

nel qual Poema , eh' è riportato geli poco appreflò introdotta la

dal Muratori , Tom, XV. Seri- Città noftra nella fiia venerabile

por. Rrri Italie, pag. S14» , leg- fenil figura a parlare in tal guifia

• -. El vero nome mio fo fempre Aritio ■'

Ver le molt' are , ci? eran nel mìo centro,

Dove Mi Dii fe fuìa facrifizio .

E' però da dubitare , fe più ìncer- gine, e prima edificazione di que» •

10 fia, o più inutile, o meno in- fi a Citta il Rondiceli! , c<t alni

tereflànte tutto quello, che del ci dicono. - - -

nome Armo ', e dejla Ignota ori-
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di un graffo fiume. Egli nel mezzo della

fertiliflìma pianura fua Soavemente fi rinnal-

za, Sembrando un* Anfiteatro, il quale ha

i fuoi monti attorno, che non fono tanto

lontani dalla veduta, che tu non vi fcorga

ogni piccola Villa, & albero, nè tanto ani

Cora ti fono in fu gli occhi, che tu vi bat

ta con oftefà di elfi la villa. Ha vicini al

cuni dilettevoli Colli in guifa ritondi, che

a tornio non fi farebbon più > coltivati tut

ti, e ripieni di comode Ville, come fareb

be Santa Maria alle Grazie , detta il Monte

a Pitigliano > Caftel Secco } San Fabiano >

Puglia > ~ Gagliano , cV infiniti altri > tra* qua

li eccedeva tutti quello, ove era il Duomo

Vecchio <«) . Il Paefe è ameno , falubre , di

lettevole, e fertihffimo tutto, oltre ad ogn'

altro s è tutti gli elementi gareggiano in tal

clima di perfezione in tra di loro 5. e que

lla forle è la cagione, onde cotanto è fla

to defiderato, non meno cercando i Citta

dini fuoi per la molta copia di elfo poffe-

derlo y che i vicini tiranneggiarlo . Ha detta

Città tutte quelle parti , che ìfi ricercano al

-; : . : ; : bene

,••*•..'.•> <: : r. ' • . \ i ::

(«" Quello pìccolo Colle fuor di Monifgno^ Fletto UfimbardI Ve.

Arezzo appellali tuttora dal Vec- fcovo Aretino erede pófcìa nel

ibh Duomo , che fu diftrutto ( fio 1610. una. Chiefeua , denominata

come diradi al fuo luogo ) per co. pur oggi d Duomo Vtccbio , per

mandamento di Cofano 1. dopo la memoria dell' antico venerabil

riftaurazione delle mura della Cit- Tempio , che ivi fu ( J/iriiiane in

ti l'anso Hét,, è" nel cui Jìto ét*n Sbuffi), >.
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bene effere> effendo ripiena di moìtirudi'rlS

tanta, quanta conviene non folo per adu*

narfi , e vivere infieme comodamente , ma

per ben vivere ancora, e perfettamente ', nè

hà efla bifogno di eftrinfeco ajuto , ma li

bene ha abbondanza di tutto quello , chs

neceffariamente , & in tutti i: tempi Je fao-

eia meftiere: e febbene chi tratta delle edi*

fìcazioni delle Città,, forfè danna i luoghi

fertili, perchè vi diventino pigre le Genti $

tutta volta AlefTandro non volle edificare in

fui Monte Ato y e veggo , che fino coloro ,

che del tutto; abbandonano ii mondo, fi di

partono, da' luoghi aridi , e magri . Girava

il primo circuito fuo vicinò a un. miglio ,

incominciando dalla Porta Còlcitrona 3 già

iietta Crucifera, e prima Citerea >t *: falen-

do abbracciava tutto . il Poggio i del Calieret*

to,' ove ora iè> la Fortezzas> 1 wnendofene

lungo le mura,- che al prefente S\ -'veggo

no , è paffando fotto la cafa dfl Vefcovad© ^

conteneva il Paggio di 'Murello^ pvè>;àhcora

apparifeono le antiche veftigia rfueip e cam

minando per il Borgo; degli Albetgotti y ski

traverfava la Piazza grande, ove entrando

in Borgo-unto j andava al canto de'Pefcioni,

e ritornava Còleirioiia ' ft^^'^Vfó^è? c.jflftaraVi-

gliofiffima entro- la'- Città «ia 1* Anfiteatro ,

v .V- j,. rn-..ii \ ornili) U . ìi-©he i
; ).".:•/. , . .'.rT -.: ' -b ni-f.i MI.'i !:;.'.; • .'

U) Dei UiveiJì siri delle ir.«r» vergali quamoifii Msìunaìo ilU p.ig. y.
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che cominciando dalla Porta Colcitrona ,

abbracciava mezza la Fortezza, e per tut

to apparifcono le veftigia di elfo u). Era

ancora in tal tempo fuori della Città il

grandifììmo Anfiteatro, che ora lì vede, o-

ve è il Monafterio di S. Bernardo > e vede-

fi, quantùnque rovinato tutto, ( avariflìma

empietà , o viltà de' Popoli , che allora fi

fune l ) , che egli girava poco meno di quel

lo di Roma , di fuori effendo rotondo , e

dentro , ove fi facevano gli fpettacoli., ova

to. Vogliono alcuni, che fervifle a*Bagni,

sì per vedervifi» molti condotti, sì ancora

perchè vicino ad elfo paffa il picciolo fiumi-

cello Co/ho : ma hà più del verifimile , che

ferviffe a i pubblici fpettacoli, eflendo die

tro all' Anfiteatro altri luoghi deftinati per

Bagni (b). Superba, e belliffima maccliina e-

rà ancora in tal tempo il Duamo Vecchio ,

chiamato anticamente il Ninfale , per effere

alle Ninfe , e Diana dedicato tal Tempio ,

come apparifce nella Storia di San Dona-

B to.

(.t) Le veftigia di qnefto creJu- di fe prefcntano ali' occhia degli

«o Anfiteatro, preflò la Porta—» ErutUii , che nrrello, ch'erano u-

Colcitronc, e la Fortezza, fono na volta, li 'polla eoa cortezza

al prefentc ben poche ; uè taut» determinare .

(6) 11 nottro erudrtiflimo Signor reliquie di nueilo vero Anfitea-

Cavaliere Lorenzo Guazzefi „ or» tro Etrufco In un» fua dotta Dif-

namento, e iplendore di quella ferixzione , la quale lì legge n»l

Patria , e Vice CaftoJe della Co- Tomo XX. degli Opufcoli Scieu-

lonia Arcadica Aretina illutlrò già tifici, e Filolofici di Venezia»

la fuperba mole , e le raaeàofe_»
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to (a). E che Arezzo fofle potentiflìma Cit

tà , veggafi dalle Storie de' Romani j nè fi

maravigli alcuno del piccolo circuito fuo 9

perchè credo, che così fofle il primo cer

chio di Arezzo , come era in molte Città

di Tofcana j ballando agli Antichi cignerfi

in luogo alto, e forte, intorno alla Città

diftendendofi dipoi con molte abitazioni, e

Bor-

(a) Sì credeva ne" tempi dell' ma Elemperto Vefcovo intorno al

Autore da alcuni male accorti , termine del decimo frcolo lo a-

che quefto Augnilo Tempio fot- veva infieme con la Canonica rie-

le ferviro di cafa al Demonio dificato , fopra multe colonne di

per la cieca Gentilità , conducen- graniti, e di marmi, ficcome il

do gli Uomini in quello errore Vafari accenna , Vita dì Spintilo ,

una lfcrizione Etrufca , incifa in Archi)', dilla Chiefa Aretina Num.

nn macigno, che Dio sà donde 48. all'anno 1009., e dal Roma-

erafi tratto, per formarvi l'ar- no Pontefice, che colà venne in

chitrave ad una Porta . Sono il perfena , Io aveva fatto conCacra-

nome di Duomo Vecchio vengono r?, Arebiv, detto, Num, 562.; ad

due Tempi, lituati fuor delle nm- efempio di cui il Vefcovo Adal-

ra di Arezzo, l'uno preflb l'ai- berlo circa l'anno 101 j. gettò i

no, amendne minutamente de- fondamenti dell'altro Tempio

fcritti da Giorgio Vafari teltimo* maggiore , avendone tratto il di-

nio oculare , Proemio alla prima fegno Maghinardo fuo Architetto

parte delle Vite de* Pittori , e Vita da S. Vitale di Ravenna, Arebiv.

di Spinello ; ed anche Vita di Gad- della Chiefa Aretina Num, 86. Non

do Gaddì , di Tommafo detto Gioiti- efiendo però Adalberto vifluto tan

no, di Martfjeritone , dì Parrì , di to , che potefle compiere quello

Giotto , dì Bonamico , e Proemio al- Edifizio , il Vefcovo Teodaldo foia.

la feconda parte delle Vite; Arebiv, cello re di lui lo riduffe a perfe-

dtlla Chiefa Aretina , Proceffo A. pa«. zione , ivi pur rinnovando l' Epi

a*5» 2j6. 2S7. , amendue nel loro fcopale Palazzo, Arebiv. fuddetto ,

profpetto dipinti (infieme col Duo- Num. 86. e 362.; e il Corpo del

mo odierno ) nella Tavola del no- Protettcr S. Donato, che nella

Aro Pietro Bonamicl , contempora- Tomba del primo vetulto Terrw

neo, la rjnale efllle nella noftra Fra- pio di S. Maria, e S, Stefano A-

ternita di 5. Maria della Mi feri- no allora per lnnga, e continui

cordia . Il più piccolo, e più an- ferie di fecali era fiato venerato ,

ileo di elfi era dedicato a S. Ma- e fepolto, in quella nuova Chìe-

ria, e a S. Stefano Protomartire , fa magnifica, e contigua, a tale

« quello fu già fino da remotiflì- oggetto da' fondamenti fabbricata

mi fecoli, da che memorie fi an- fotto il titolo di S. Donato me

no, o poflòno avere, la Cattedra- de fimo , trafportò folennemente ,

le , o ita II Duomo degli Aretini ; celebrandone infieme la Dedica

' zione



Borghi u>. Infinite cofe denotano la gran

dezza y & antichità fua ? la Chimera di bron

zo , la Minerva , la tefta d* Appio Claudio ,

che fono ora in Firenze. > alcune ofla di

Lionfantej e ne' marmi > e ne' bronzi molte

lettere Etrufche > & alcune fcorze , o Papi

ro che fiafi , le quali fono piene di Etru

fche fcritture (t>)j Gli antichi privilegi, e le

rfene con grandiflìma pompa_> ,

detto Archi*, Num. io i» e 362. ,

iìccome *a accennato efattamente

nelle Aie egregie Vindici* Sanflo-

rum Martyrum Arritino rum flampa-'

te di frefco in Roma, al 4. ti,

V rradito , e valente Slg. Angiol

Lorenzo Grazini , Maeltrò d! Let

tere Umane nel Seminario Areti

no. Quello novello Tempio non

era però edificato > per edere in

luogo di Cattedrale ; perciocché

si fatto onòre fu prefervato alla.

a eon-

II , e col nome comune di Duomo

di S. Donalo ambedue lignificate :

anziché un buon aggregato di Ca«

fe ancora , le quali giacevano li

Intorno, cinte di mura cartellane ,

all' ifteflb modo volgarmente Duo

mo di S. Donato fi chiamava, At-

chh, fudditto , Num. 506. 362. 4?y«

436. Quello, che qui fi accenna

con brevità , più 'diflufamcnte fl

può vedere nella detta Cronaca:

de' Canonici Aretini di S. Dona

to, intitolata, Scriptum de Eccle-

primitiva Chiefa di Santo Stefano , fia S. Stephani , 6" di Bccltjìa S.

Protomartire; ma iìccome l' una

e l'altra erano viciniflìme, e da

gli lteffi Canonici a vicenda offi

ciate , ( conforme fra gli altri do

cumenti rifulta da quelte parole

della Cronaca ìnfraferitta , Confti-

tntum tfl , ut Canonici in fraedi8a

Canonica manente' et die eonfecra-

tionis ufque in caena Domini malora

officia ibidem pera%erent propter ho»

norem S. Corporir , minor* quoque

in Ecelefia , ubi efi Seder Epifcopa»

Ut ; a caena Domini ufque ad confi-

trationis annivtrfarium propter ho»

■ morene Epifcopii faciant ma\ora in

Etelefia S, Stephani , (y minora in

Donati , che & ha originale detto

Arehiv. Num. 3(2. ; nè invidio!]

ne faremmo noi all' erudito Letto

re , fe il Muratori , toltane già dall'

Archivio predetto una copia fede

le , non 1' avelie riportata nelle

fue opere , Autiquit. ItaU med. (ir

vi Tomo V. pa«. ai7, , ove chi va

go ne fotte può ritrovarla . Ag

giungiamo foìo, che quella breve

Moria è da tanti autentici docu

menti corroborata , che febbene ef-

fa non foffe a noi pervenuta , a»

vrebbefi potuto una limile affatto

compente , mediante le anticht_j

noftre membrane originali, che

ne confermano , può dirli, ogniEcelefia S. Donati ); così ambe'

due infieme, con l'andar degli quantunque minima particella .

anni, furono riputate Epifcopa-

(<0 Veggafi la psp. 9, dì altrui! caratteri . Jgnoti finora

(t) Avvanza ancora nella Cafa a tutti gli Eruditi , faremmo tor

di qualche privato alcuno di que- to ad avvìfare II Lettore , che E»

*I Papiri , il quale , febben pieno trufeo non piiò eflere.
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confederazioni, xhe avevano co' Principi , le

quali fi veggono ancora nella Sagreftia del

Duomo (*>> la grandi/lima quantità di Tre-

vertini, e quello , che arreca ftupore, è, che

non fi $à> che vicina alla Città fi fia cava

alcuna veduta giammai . E che foffe fortiffi-

ma nel guerreggiare , valorofa nel difender

la fua libertà, e liberaliflìma nel porger a-

juto , e poflente j veggafi da quefti efempj^

i quali moftra Livio, dicendo, che a' Ro

mani parve pure di ottenere affai , quando

tre potentiffime Città di Tofcana , le quali

furono Arezzo , Chiufi, e Bolfena, doman

darono a Roma la pace <t>): foggiunge il me-

defimo Autore, che andando Scipione alla

rovina di Cartagine , # i Popoli di Tofcana

amici, e confederati gli promeifero diverfi

ajuti , tra i quali diedero gli Aretini a' Ro

mani trenta mila feudi da combattere, &

altrettante Celate, Pili, Gefi, & armi lun-

. • . -, ghe

(<t> L' (ofigne Archivio della-» gì' Imperatori Roman! , Incoralo*

Cattedrale Aretina , difpoito in ciando da Carlo Magno fino a Fe-

oggi cronologicamente ,' e con e- derigo U, , dati a favor dell* Are-

latta enumerazione di tutte lt_» tina' ChieCa , e del fuo Vefcovo.

pieziofe fue carte, fotto la cù« moltiflìme antiche Bolle Pontifi-

ltodia del Signor Canonico Pao» eie , ed Epifcopali , Proeefli . Sen-

lino Giannerini , Archivila foni- tenie , Donazioni, Iftrurnenti, De-

mamente diligente, ed amantifli- creti , e limili. atti appartenenti a

rno delle lettere , contiene , fra quella illultce Canonica,
gli altri, i Diplomi di quali tutti V . n'

(4) Scrive Tito Livio nel LÌb. M.ifii trts vulìdlffiriìiit Urbis, Er

io. all'anno di Roma 458. Pax iràritu capita, Vulfinli , Vernj!a »

tamtn ciarlar , ntMorque , q\:am bel- Arrttium j>Mcm pttitrt»

lum in Etritria eo auaaj'utrat , ptr>



ghe fino a cinquantamila > /cure, falci, ma-

cinette, vafi , & altri finimenti,: per; fornir

quaranta navi lunghe , e cento venti miglia

ia di modii di Grano > e provvidero del vit

to per lo viaggio i Decurioni,: e te Ciur

me tutte (»). Io credo , che più cofe folle

rò cagione della grandezza degli Aretini,

ma la Religione particolarmente. E fi ve

de , che i Romani , per apprenderla , man

davano i lor Figliuoli in Tofcana . Se poi

gli Aretini crebbero con le proprie loro ar

mi , o d' altrui , per fortuna , o virtù loro ^

non ne veggo ftoria > ma credo bene , man-

tenendofi tanto, che la propria virtù loro

gli innalzante, la quale in que' tempi fi. nu

triva. Che dipoi gli Aretini foifero pronti

alle ribellioni, fu, perche effi ebbero la lor

fo origine libera 5 e così non foffero itati

in difeordia poi tra loro , come narra Li

vio , dicendo , che quando la Tofcana era

per ribellarli , nafeeva fempre il principio

, ./ . . . B 3. , . ..del.

U> Tito Livio , lib. s8. all' an- quinquagiuta fummcim pari ni'yifipte

no S45. Etrurìae primum populi gcutrit numero expleturot , Juurts; ,

po fuit quifqut fatultatthut Confw nitrii , fidttt , alvtolot , molai JfMB-

Um àd']uturoj pollititi : Cdtrittt fru- tum in 40. longat navet opus- ejfct ,

tntttum fociis navalibus , eommea- trititi ttntum & ritinti millìa mo-

tumqiie ómnìs gtMtrìs ; Vopuhnìtn- dium in riatieum dttarionibvt , re

fu ftrrum ; Tarquinienfts lintta in mìgibufque collaturos ; Verufiiti , Clu-

*tU ; VoUterrani trmamtnta nn- fini, Rufellani abittem in fabritan-

vium , & frumtntum j Arrttini 30. dai navet , & frumtnti maguum »«•

Milli* feutorum , galea* totìdem , mtrum &<• » . . • .

fila, gufa, hajlaj longat, millium . •• .

(fi) Tito Livio , Lib. 9. all' an" Romanot putrtr , ficut nunc grattisi,

io 444. JJabeo audurts , vulgo tum ita ttrufeit Uteri* mitrifoliut .
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del movimento dalle discordie degli Aretini 5

come fu quando eflì vollero cacciar d'Arez

zo una gran famiglia di Cittadini , detta Li

cinia , potentiflìma affai per lé ricchezze fue>

onde convenne fare il Dittatore M. Valerio

Maflimo , il quale mife la Città in concor

dia con la fopraddetta Famìglia Licinia U).

Vedefi in tutte le azioni la potenza, e no

biltà Romana, perchè non potevano avere

i Romani più comoda, e giufta occafione

di quefta, per impadronirfi della Città,, e

de' Popoli, li quali da per loro fleflì non

fe ne avvedendo , mentre volevano vincer

altrui, andavano con la patria infieme fog-

giogando loro ftefìì. Ancora dice Livio, che

mentre Roma era in travaglio per la ribel

lione de* Tofcani , Calfurnio aveva fcritto ,

come il principio nafceva dagli Aretini, on

de mandandovi i Romani Marcello , i To

fcani per temenza fi fermarono» E fu vie

tato al Confolo, che l'Efercito non movef-

fe d'Arezzo, fe prima non vi folTe perve

nuto il fuo fucceifore j e perchè i Romani

(<0 Tito Livia, Lib. io. «11» tumultui dì3ut JW. Valcriut Mari-

anno 451. Multiple*: deinde trottili min DiBator &c. , . ........

terrori Etruriam rebellare , ab Ar- flabto auBores , fine ullo memori-

'rethiorum ftdìtivnìbui motu orto, bili proelio pacatam ab Di3atore

winci-tbatur ; ubi Cilnium ( che co- Etruriam effe . feditionibut tantum

si anno le migliori lezioni , non Arretiuorum compofitis , & Cinto

già Lirinium ) genti* praepotens , genere aim plebe in gratiam redw

diritiartim invidia , pilli armis eoe- Sia : Conjul ex diBatura faStut ili»

ptum &(t , , . Uaqu: propter eot Valtrius 6rr.



ogn ora più ne temevano , fermerò a Olti-

lio,, che pigliaffe gli ftatichi , e vi manda

rono Gajo Terenzio Varrone, perchè glieli

confegnalfe. I Romani entrando dentro cori

una Legione, e prendendo i luoghi oppor

tuni , fecero citar tutti i Senatori in piaz

za y comandando loro d'avere gli ftatichi.

Gli Aretini chiedendo due giorni di tempo ,

e non eifendo loro permetto, fi fuggirono

d'Arezzo fette de* principali Senatori, on

de i Romani ne vollero centoventi, e. li

condulTero a Romaj e quando Terenzio do

mandò le chiavi della Città , diuero , effere

ite male , onde i Romani le fecero rifare ,

dicendo Terenzio a Oftilio, che teneife per

fondamento , che i Tofcani non farebbero

mai alcuna novità, quando che egli però

avelfe fempre molto ben provvifto , che non

la poteflero fare w . E nella guerra fociale

B 4 furò-

r (a) Tito Livio, Lib. 27., all' Scriptum ifl , ne dijftrret obfides ab

anno 541» Comiriortim ipf'orum die» Arretìxis accipere ; cui traderet Ko-

bus j'olticìia Vivitas de Étruriae de- mani deducendos, C. Tcrentiits Var-

ftSioue fuiti princìjiium ty.tj rei ab ro cum imperio miffus ; qui ut <w~

Arrttìais fieri , C« Calpurniui firi- venit , extcmpla jlcjlilius teyotum

fjtrat , qui eam prorìnciam prò imam , quae aste urbem cajìr'a babe

praetore obtitubat : itaque confiflim bat , figlia in urbem ftrte jujftt ,

10 miffus Mareellus confini dtfigna- pratfidiaque Luis idoneis difipojuit \

tu/, qui rem infpictret (<rc. • • • » in f to cìlaJit Senatoribus ub-

to metti compresi Strufci quiererunt fides imperarli : cum Senatus b'-

&c. Segue all' anno 542^ , C» Cai' duum ad tonjiderandum ptterst rem-

prirnius vetitus ab Arretio movtre pus , aut iffis extemplo dare , cut

exercitum-, nifi cum (uctejfor venìf* fi pojhro die Senatori»» omnes li-

fet &ci Ve Arretiuis (p1 beros fumpturum edixit ; inde por-

fama in dies grariar , & cura ere- tas aifiodìre \nffit t ribunos militimi ^

fiere Patribasi itaque C. Jlojlilio pracfcdojque fo'cium , & tentui ioues ,



furono elfi ancora i capi della ribellione ,

talché Siila, adirato 3 cacciando gli antichi

Cittadini , condufle nuova Colonia in Arez-

20 . E che ciò fia vero , fi legge nelle Men

zioni di marmo franti in S. Maria in Gra

di, Decurione* Arretinorum Veterum (a). Ora

fe alcun domandale , perchè non divennero

gli Aretini forjti, e potenti in guìfa, che

non aveflèro a temer di niuno , dico , che

ficcome fervi non foftenevano di diminuire ,

così liberi non potevano ampliare 3 perocché

le

ne quis noBe urbe exirel ; iJ fe- quam negligenti* intertidijfe , ipfe

guius , ncgfigenliufqut faclum ; /V alias clarts omnibus fOrtis impe~

ptem principe* Senatus pria r , qu.im fuìt , cavitque tum cura, ut omnia

ctifiodiae in portìs tocarentur , ante in poteftatefua ijjcnt . Hoftilìum »»•>

noBem cnm liberi; traferunt : pofte* tentius monuit , ut in e» Jptnt , non

ro Aie luce prima cmn Senatns in moturos quicquam Etrufcos , pone

firwn titari coeptus ejfet , difidera* ret , fi , nt quid movere pojjint ,

ti ; boutique torum venierunt ; a praecavijfct Ore., E nel Lib. p. all'

taeteris Senatoribus 120. oblìdes /» anno 443. , Dum haec geruntur in

beri ipfbrum acctpli , traditique Ct Samnio , )am omnes Etruriae po-

Terevrio Rotti.nn dtdiiccndi . Is 0- pulì , pratter Arretinos , ad arma

«mia fnfpeBiora , quam ante fue» ierant ; ab oppugnando Sutrio , quat

rant , in Senatu J'ecit . Itaque tan- urbi focia Romanis velut ilauftra

quam imminente Btrufco tumulili, Etruriae erat , ingens orfi bellum

Itgionem alteram ex urbanis Arre- &s. , E poco dopo all' anno 444.,

tium ducere )uffiis ipfe C. Terentius , Sed ubicumque pugnottim tft , Ter r»-

eamque habere in praefidio urbis, mana fuperior fuit ; itaqtte a Perù*

C. Hoflilium eum caetero esercita fia ,& Cortona , & Arretio , quae

placuit totam provincìam peragra' ferme capita Etruriae populorum ea

re, cavere, ne qua occajio >Mh temperate erant , legati panne , foem

re eupientibus res daretur , C. TV» diifquc ab Romanis perentes , indie

rentius ut Arretium cum lezione ve- ciac in triginia annos impetrare''

nit , clave: portarum cum Magiftra- runt , Dune haec in Etruria gerun-
tus popqfciffct , negantibus iis com* tur &c, ■ 1

parere, Jrande amotas magis ratus ,

(a) Quefta Ifcrizlone elitte in fe non le dette nltìtne parole;

oggi In un Pilaflro delle Logge mediante le «inali è troppo diffi-

della Piazza maggiore, ed è anzi cile Babìlire la deduzione della

Hn frammento aliai mifero , non Colonia Sillana In Arezzo •

avvanzando del contenuto di ella



le Repubbliche, che erano in lega, come

le dodici Città , rade volte amplificarono 1"

Imperio, avendo effe per fine V egualità .E

fé altri ancora diceffe , che i Romani per

le fpefle ribellioni degli Aretini li dovevano

fpegnere , ficcome fecero di molte altre Cit

ta, /ovvero accarezzarli per li benefici -rice

vuti, dico, che il primo modo era crude»

k> j e fi vede , che non lo ufarono , fe noti

forzati , e fpeflb anzi vollero fidarli con lor

danno, che fpegnere altrui con fuo utile:

& il fecondo era poco ficuro , volendo i

Romani i popoli per fervi , e non per com

pagni. Ma tempo è oramai di venire alla

feconda parte > e fe fiamo flati fcarfi nello

fcrivere, e faremo ancora nell'avvenire, è,

perchè l' intendimento noftro non è di fcri

vere ftoria, o trovare cofe favolofe , e per

chè delle andate azioni di Arezzo poche

fono quelle, che fi leggono, e pochiffime

quelle , che fi poffono con verità affermare :

nè fi maravigli alcuno , che non abbian' à-

vuto gli Aretini particolari ftoriografi , nè

che di loro fi trovino Cronache , o Anna

li) perchè quando fono flati in arine;, non

hanno potuto per le Guerre, e quando e-

rano in ozio non hanno per le parzialità

loro faputo , o voluto fcrivere 5 e fe pur 1'

hanno fatto, fi fono, come mi do a crede
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re, per le rivoluzioni i libri fmarriti, o per

il fuoco abbruciati . Dicemmo , intorno agli

anni 1320. creder che Arezzo fi accrefceffe

col fecondo cerchio , il quale cominciava

dalla via oggi detta della Fontanella , ve*

nendofene ove ora è Sant' Agoftino , e an

dava lungo Sant' Antonio , e col diffonderli

verfo la via Sagra, e andar fino al Mona-

;fforo. di S. Benedetto fi ricongiugneva con

un Poggetto nominato Muretto toj, e fi ve

de , che i andaron fempre gli Aretini , men

tre fabbricando crefcevano la Città ( e nel

terzo cerchio ancora )} verfo mezzo gior

no diffondendoli al piano , ove era l' Anfi

teatro , & il Ninfale , detto di poi il Duo

mo Vecchio (b).. Più cofe mofìrano il valo

re, là poffanza, e la diffenfione ancora de

gli Aretini, delle quali toccheremo alcuna

parte , ma con brevità . Chiara cofa è , che

l'anno 820. Arezzo era molto riputata,

poiché nella divifionet, che fece Lodovico

Pio Figlio di Carlo Magno Imperadore,,

jàellfL Tofcana con PP. Pafquale, egli volle

ritener per l'Imperio la Città di Arezzo .

Potrei narrare molte cofe , che feguirono

<la quefto tempo fino agli anni ,125:8., che

:y. fu

(a) Veggalì la pag. $. per tfitto ciò, che concerne i cerchj delle-»

mura di Arezzo..

. (fi) Dell' Anfiteatro , e del Duomo vecchio ( non mai detto Nisfif

li ) vegganfi le pag. 17. 18, 19.
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fu quando gli Aretini, prendendo Corto

naw, vi disfecero, le mura:,, e igran parte

della Città , • e prefero , e tennero la Forr

tezza circa tre anni. Ma perchè altri con

più accurata diligenza ne prende a dire ,

debbo io fopràfedere da tal faticai dirò fo

le, che nella rotta dell' Arbia , ove furono

rotti- i Guelfi , vi morirono forfè più Are

tini, che di tutto il riefto dell' Efercito .

Morì poi 1' anno 1276. in Arezzo Papa

Gregorio Decimo , che ancor oggi fi vede

fepolto nella Chiefa Cattedrale 1M3 e nella

Chiefa di S. Domenico fu inftituiro il pri-

- .*!*.! aLup L ..j;:.;;!; : v mo

(1) ^sko 1258. Arretìni Corto* Potevate . Muratori Anali* Arrer.

uhm ceperunt de menft Februarii , Tom. XXIV. iScriptor, ter. lU"

6" eam deftruxerunt , & feceruntar'' He, pag. 8SJ.

etm , Domino Afluldo de Fiorenti*

{b) II Sepolcro di marmi . eref nonici della Cattedrale confertfco-

•10 nella Cattedrale al B. Grego- no la vacante Pieve di- S. Vito

rio X. dagli Aretini , divotiflìmi di Corfignano ( in oggi Pienza )

di quello Santo Pontefice , che_j di loro Padronato . In un ftam-

tornaudo dal Concilio di Lione a mento originale delle Coitituzionl

Roma, morì in Arezzo a' to. Gen- Sinodali di Bofo Ubertini celebre

najo 1276., è opera del noftro Vefcovo Aretino dell'anno

Margheritone , il qnale la conduf- cap. 27,, lì legge , Cum no* dece.it

fe in modo a fine , col farvi il ri- a capite membra rueien , ideo fe»

tratto naturale del Papa , di mar- fllvitas B. Gregorii di» 24. mtuftr

tao, e di pittura, Valiti Vita del Aprili/ ab omnibus Civitatit , Gf

medifimo Margheritone , che effa Dioecefis celebretur , cum in Cathe»

fu tenuta la miglior opera , che dralì Ecclefia fic fervttur &c. , Ar-

avefle ancora fatto mai . V" ha un chiv. della Chiefa Aret, Num, Sia»,

Linimento , Archiv. della Chiefa donde fi vede , che in que* tem-

Aretina Num. 761., fatto adì 24. pi 1 Aretina Chiefa differiva all'

Giugno 1293. , in Arretiua Ciao- Aprile la celebrazione della feda

nìca , in Camera Bernardini de Al- di quello Beato , come la differi-

Urgottis Canonici Arretiui , teftibut fee in oggi al di 28. Gennaio , ef"

Stufo Giliotti de Radeeondola Culto- fendo il di 10. < giorno del fuo

de Corporis B. Gregorii . & alìU tranflto > impedito dalla folenne

tfc, nel quale il Propoflo e Ca- ottava dell' Epifania. '
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mo Conclave , che fi faceflfe } per elegge?

H nuovo Pontefice . Era intorno à quelli

tempi potentiflimo il Vefcovo Guglielìnino ,

nato dell'antica, e nobiliflìma Famiglia de*

gli Ubertini s e dicono , che fofle il primo 3

che per le discordie loro fi facefle Signore

di Arezzo {»>» cò/à5 che fpeffo, anzi fem-

pre avviene nelle Città divife 5 perchè fa

cendo ogni fetta il fuo capo, chi di elfi

vince , refta fuperiore a tutti 5 onde convie

ne dipoi, che con pazienza ubbidifca fervo >

ro , ò che tenti ogni giorno , come Arez-^

zo, nuove mutazioni} il quale non eflendo

inclinato a ftar troppo in pace,' nel 1287*

mutando il Governo degli Ottimati in Po-

fa) Signori di Arezzo furono dal Configlio della Cittì , fua vi

gli molti de'nattri Vefcovi dell» ta durante „ a' 6. di A gotto i;zt.,

nndecirao , e. duodecimo fecola ittita/. Arreu Tom. XXIf. Stri'

per la prerogativa non già di Ver ptor. rer. Italici pa%. 8<(7. Egli è

fiovo , ma di Conte della Città , e ben vero , che il Vefcovo Areti*

Contado Amino per l'Imperato- no.avea moltiflìrae «erre, jecaftel-

re, dei qual Titolo fi leggono li propri dei fuo Vefcovado, de'

replicaramente fregiati negli atti quali era Signore per la qualità

loro, Arehiv, dilla Cbìefa Aretina li fia di Vefcovo, come lo è tut-

Ttocejfi) fi» fu«, t9* ttrgo . In al torà della. Contea di Cefa nella

rro' irtodo dominò in Arezzo il Valdichiana , e lo era fin da re-

famofo Vefcovo : Guglielìnino U- moti(Timi tempi , vedendoli' Uni

berti ni nel Secolo decimo terzo , dalPanno. ioioj un Placito,' o fia

cioè' tome Capo iella fiutone Ghi- Giudizio tenuto in Comitati! Are'

tellina i fono df lui pVedominan- timi, in Cafg Domnieata Udmperti

«e dopo fczcciàti.i Guelfi , per la S. Aretinae Stdh itemrabiìh Epì*

quale facrificò la vita fua , e de i feopi , in loto qni dìtitur Cefa . ( M'^

fitol Concittadini nella; battaglia ratori Antiquitnt, Italie, med. nevi

di CAmpaltfi nò l'anno «89. Vi Tom. 111. -pa*. 6*1., Arehiv. del'

dominò finalmente il celebre Ve- la Qhìefa Aretina Vroceffo E.
feovo Guido Tarlati da Ptetrama- 19, »o.t • ; '. : 1. -■. .' .> J

la come [General Signore , eletto

 

con prudenza viver libe
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polare, elefle perpetuò Priore Guelfo , Uo

mo di baflà condizione > e ciò fece , per

chè. . egli perfeguiraiTe le famiglie nobili de

gli Libertini 5> e de' Pazzi . Ma poco dipoi

i nobili lo privarono dell' ufficio , cavandoli

gli occhi , e morto per la Città ftrafcinan-

dolo. che non gli avveniva, fe effendo

per altrni temerità creato Signore, fi fape-

va elfo dipoi mantenere per propria faviez-

za Aia : quello era y fe come cattivi a buon

ora fpegneva i nimici , e degli amici , co

me volubili, non fi fidava j ma pochi fono

quelli, perchè farebbe troppo gran felicità,

che abbiano virtù , & occafione infieme i e

vede fi , che chi acquifta. con agevolezza ,,9

per fortuna un Principato , rado, o con

difficultà lo fa ritenere . Dopo non molto

tempo il Vefcovo Guglielmino molTe guer

ra a' Fiorentini , & a' Sanefi , pigliando Chiu-

fi , e gli ruppe alla Pieve al Toppo,, feor-

rendo vicino alle mura di Firenze Ma

non

(a) Negli Annali Aretini , e Cro- fez mettfibui : quìa, de dominio to

naca dei Podeilà di Arezzo , ri- fiulfut eft , Mahettut quoque demutn

portati dal Muratori, Tom, XXIV. de Sur%o tleSus: deftrudue quoque

Strifitor, ter. Italie. pag, 86l», fi futruut artet , Priore Artium Vomì'

legge , Anno 1387. Joaantr de Por' no Guelfi de Luca, ( aufit«it*te ab

ia de Tlattntia prò fex menfibus illii , qui de intra ), capta ; Guelfi*

( fct'i. Potejfias ); & Dominar Ber- tune de Urbi excuntibus , atque redi

mirdui Lamfredi de Luci prò aliit uutibut, atque ad pofirentum pulfis •

(£) Nella Cronaca dei Podeftà Tegrimur Carnet. Eoderà tempore

di Arezzo , riportata dal Murato- Guelfi de Tu/eia exertitum Arrttìì

ri, Tom. XXIV, Scriptor. rtr. Ita- collere, atque ulmum di filiee turi'

He. pag.i6i,, filegge, 4una 1288, /ira** , «ir frertmt profumati Se'

uew
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non andò molto fpazior che fi convérfe in

amariflìmo pianto 1' allegrezza di cotale vit

toria 5 perciocché in Cafentino appiè di Pop

pi, luogo detto Campxldino , l'anno 1189-

adì li. di . Giugno feguì la memorabil vit

toria, che ebbero i Fiorentini contrà i Ghi

bellini, e il. Ve/covo Guglielmino , e al

tri <■*)> dove Mef. Vieri Cerchi , per dar di

fe chiariflìmo efemplo , .mife in fronte della

battaglia fé fteflb 5 i Figliuoli ,\ 6c, i. Nipoti

ancora i E perchè gli Aretini , quantunque

inferiori di numero , foftenevano non pure

l'impeto de' Fiorentini , ma più tolto, li iu*. ,'. 1 pera-

uenfes ab Arretìnic Guibellinis ad dotte Novello Pottjlate . Superiori

Plebtm Toppi ; filitene exereitw Vi- anno trabuccaverunt in territorio Ar-

tiani , Guibetliuat quoque ditionis retino , & d'um rectderent , Seninjes

fune oppidi fallì ; erant Floren- fuerunt [confitti per Gulbellinos Ar*

tini una, ér Senenfet ; &" in 'Tur- rctinat die 27. ]'unii' apud Plebem

rifa aiterei credere, & tamen fuga- del Toppo . Anno .1201. Senenfet die

ti. Ivi negli Annali pag. 8;?. fi jovù ftiprafiriptì fuerunt {confitti ti

legge, Anno 12S8. Guibellini Arre. GuìbellinU di Arietta apud flcjp1'

tini ceperunt Civitatem Clnfii , & tale de Fqreflo , (jv. Per la rotta

tenuerunt tini ufque ad feonfittam data at Senefl nel 1288. vegga»

de Campaldino , Domino Tegrima de il Tomo I., Striptor. te?, fiat, pag-

JAodiliana Potè/late ,' Anno I28p. 1054» , iiei'Coninientari di Benve*

fiorentini cum ediit Guelfit Tnjòae mito da Imola fui Poema di Dan-

Arretinorum Guibellinos profììga» te. Canto XIII. dell'Inferno,

runt ad Campaldinum , Comite Gai- verfo 118. ec. ■ ' •*

Della Vittoria del Vefcovo 1285. fcrìve. Ser Gorello no5»

Guglielmino alla Pieve al Toppo nel fuo Poema, Scripter.rer. I"1"

nel 1288. , e della rotta fua a Ut. Tom, XV. pag* 813.

Campaldino nel feguente anno

• El franco Padre maeftro de. Guerra ... , ■• -» ••

Affali loro una parte del campo

Tailiando , & uccidendo per la ferra ,

Parte di loro fallendo per Scampo

Funne feoufitta da. la Pieve .al Toppo

Con un crudele , e mortifero vampo, #



peravario , Mef. Corfo Donati ciò vedendo ^

benché fotto pena della vita aveffe coman

damento di1 -non fi muovere, diffe franchiflì-

mamenté , urtando gl'Inimici, e con feni

ce proponimento , o io morrò co* miei Citta

dini ìnjìeme s o vìncendo non debbo temere d'

.ejfer condennato giammai s la qual cofa diede

tanto d' ajuto a' Fiorentini , che reftarono

vittoriofi , ammazzando de' nemici mille fet-

tecento , con farne prigioni oltre a due mi

la. Reftò in tal conflitto morto il Vefco-

vo Guglielmino, volendo anzi con gloria

morir guerreggiando , che fuggendo vivere

inferiore a' Guelfi i quali andarono vinci-

• tori

El Fiorentino allor più che a galoppi

Del tampo fi fuggì con gran tr'ftizin^

E io in -alitimia trebbi troppo.
Sìttbè l* rigoglio/a mia letizia ■ • ...

Tanto n anno fedente infuperbìo ,

Che 7 /enti ti vecchio, e infiu la puerizia .

Render me fece fjniuìnofo fio

Ve' miei figlimi in pian di CampalAine ,

Dove lafjaì P orgoglio , e l' onor mio ,

El grande ardire dei buon Guglielmino ;

Che per franchezza s' era lì condotto
■ •'• Col popol mio contro el Fiorentino ,

'Bove etti ancora accordò lo [cotto ,

Volendo prima con virtù perire ,

Ch' e fiioi lajf.xr , e venirfene a trotto ,

Verchè onor non j' acqui/la per fuggire.

San Barnabi vittoriofe mani

Fece a Fiorenza jì , che riverire

Ancor fi /,">; e come eaccia i Cani

Seguir li Fiorentini sii quel ponto
Fino alla Porta colli effetti vanto 1 •■' '

Cht'l rimanente mio con ardir pronto

Hicrebbe sì per difefa la pojfa ,

Vtgitudo il fina nemico alPufii* giontp ,

Che fernet mura con Steccata, e foffa ' '" '■' ' <

Difefo fui per donne , e per vecebi ,

Ch' altri non nj' tra campata a rìfceffa «
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tori di fubito ad efpugnafe Bibiena (*) y ove

perderono otto giorni di tempo, con andar

dipoi ad aflaltar Arezzo 5 e non ha dubbio

alcuno , che fe foflero iti incontanente dopo

cotale rotta, eflì ne divenivano Signori tf».

\- .. •. • Non

U) Neil* Cronaca del Podeftl di faSùm tfi apud Voppìum , & Sibìi»

Arezzo, riportata. nel Tom. XXIV. uam , iu Contrada , quat dicitur Ctr-

Scriptor. rer. Italie, pag, 861 • > fi tumuudus , in planiti! , 9n.1t appel-

legge : Anno 1285. Comes Guido latur planitiei Campaldìui &r, Go»

Novtllus; fub quo in Campaldiuo vernò Guglielmino la Chicli Are-

Ugro GuibtUini Arrttini ritti funt tina anni 4L, e per l' innanzi lì

rum GutUitlmino Epifcopt , r> pie vede , che. nel 1243. era Arcidia-

raqat Nobilium moltitudine inttrfe cono della Cattedrale , eleggendo

fetta , Biblenae eppido dtftrucìo ; fuit- fuum Viearium Generatene in crani*

sue Aritii txercitus , llAtBufqut bus ni%ociis ad fuum JtrihidxaHnfr

Guinhilli fom a Guelfit , qui omni tum jj-edautibus Matijìrum Bene*

afro potiti funt , Atctio , e)ufque^ C-monirum Mayoris Eeclefiae Ariti-

mnotnibus, ir vitto a rnulìiribuj ,& nae ( Archi», di ditta Chitfa nirm.

ftuibut tu tato . Seguì la battaglia 60;. 620.). Nella fuddetta batta-

adi 11. Giugno, un Sabato matti- glia fu grande certamente 11 co*

na, giorno di San Barnaba Apo» raggio di Meffer Vieri Cerchi , e

flolo, Villani Storia (Jnivtrfale To' maggiore comparve al paragone;

XllU Stripror. rtr. Italie, pagin. perciocché egli s* offerfe pronto

327», Ammirato. Vefc. Aret., Vi' ad attaccare la zuffa con l'aiuto

tu di Guglielmino. Il corpo del de' Figli .e Nipoti fuoi , mentre

Vefcovo , che fu valentiflimo Uo- vide, che i fuoi compatrioti; sfug*

ino, e gran guerriero, rimale fra givano di farlo. E certo, quantun-

i trucidati confufo, ed infepolto, que 1 Fiorentini fodero piucch»

Tom, I. Scriptor. rtr. Italie, pai. due volte tanti , fariano flati vin-

1054., Commentari di Benvenuto da ti dagli Aretini, fe Mefler Corfo

Imola fui Poema di Dante Canto V,, Donati Podettà di Plftoja coi fuoi

t Cauto VI. del Purgatorio ; ov«_> Piiloielì non gli avelie falvati . Ma

leggeiì in ultimo : Jfiud pratlium non più df quefia infelice giornata.

(6) E' da dubitarne affai ; per- che quello indugio dalle a i noftri

ciocché quantunque cosi abbiano tutto il tempo di prepararli alla

francamente aderito quali tutti gli difefa . Amerigo di Narbona lor

Storici Fiorentini , elfi però & fon- Generale , nno de' migliori Capi»

dano fopra alcuni principi di prò. tani del filo tempo , non pensò

labilità, i quali patifeono le loro cosi ; veggendo forfè fui fatto quel-

eccezinni • Credono, che fe i Fio* le difficoltà , ch'elfi non conobbe-

rentini non fofferq foprailatl a—* ro poi ; traile quali non doveva

Bibiena, ficcome fecero, ma fof. efier l'ultima quella di lafclarli

fero piombati immediatamente fo- tante Cattella alle fpalle , Quante

pra Arezzo , l'avrebbero cenameli- n' erano tra Certomòndo , ed A-

te prefo , dandoli ad .intenderti, rezzo, donde poi il poi e (Te all' e-

fcrci»
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Non fi può dire , quanto fotte iti que' tem

pi varia la fortuna , e atti a rivolgerli i

cervelli Tofcanii perchè nel 1304. gli Are

tini , capo de' quali era il Conte Federigo

da Monte Feltro, con li Ghibellini, e Par

te Bianca feorfero fino a Firenze, e guada

rono la Porta alla Croce togliendole il

Chiaviftello 3 con attaccarlo dipoi per tro

feo nella loro Cattedrale Chiela (»). E col

» ;.. C : ; cor-

itiAio oltre trafeorfo impedire I paefe , per trarne le vettovaglie .

Viveri, fempre diffidi ad. averli Dopo di che eflendo fctfo intor-

in paele nemico , e dalla guerra no ad Arezzo , e fattovi ogni sfor-

<lifiruno , coni' era il noiiro . zo per averlo , pur nan l' otiesn.

Quinci £ , che s' e! riflette in Ca- ne , ancorché due Priori delle_»

tentino, non fti (come taluno per Arti di Firenze veniiìero In carri-

avventura fi penfa ) per darli buon po per ftringer 1* attedio con mag-

letnpo , ma per efpugnare i ino» gior vigore . -«Eppure di si fatto

jhì forti, che v'erano, e cosi indugio di Lui tanto poco profit-

ibrgarif il paHo » ed occupare del to avea potuto trarre la Città,

Che fema murit , con peccata, e fbffit

Vifejo fui per donne , e per vecchi ,

Ch'altri u»n m'era campata a rifcojfk,

Sccoma fcrìffe Ser Gorello noiiro, vrarvilì . Quelle, ed altre rifìef»

filalo alla pag.30.7t.je ciò non fiotti, che per brevità lì tralafcia»

unto per la mcrtalità grand«_>, no, di leggieri ne persuadono.,

quanto perche mille luoghi intor» che poco giovafle agii Aretini i

no al campo di battagli^ erano indugio de» Fiorentini , e che mol«

più vicini , e più lìcuri, ed inac» t» a quelli poteiie forfè nuocere

cedìbili , che Arezzo , agli avvan" una troppo inconfiderata prellei*

zi dell' infelice armata per rico» za.. \

_(<») Nella Cronaca dei Podefià tnìlitta IXomandìoiorum , (se cum Al

ti Arezzo , riportata nel Tomo bit Forevjibut , quorum Capitaneus

ÌXIVt Scriptor, rer. italìc. pafin. eroi Comes Aghiuulfus de Romena,

862,, lì legge - Anno 1304. Carnei dederunt battalia ad Portami '*&*4f-

ttderigut praediSus ( feti. F<dcri- fique multi funt in Civitatem , (y

Sai de Monteferetro Potelias). ** Parta de Cateuariìs teduxerunt

Tmc exercitus Arretinus Florentiam veSetn Partae Arretium , 0" appett

ivi' , & de menfe Julìi vtleur , & fus eft in Bpìjcopatu Ai-retino in-,

crcdtus ìpfam capere, fimi/i cune mai Kcclefia Catbedrali ; Ùt in recejfìi et

l»a militi» Btnmienfiata , if e«niu xtreitas , san habita Grinte . muli



correr Io fpazio di pochi anni il PopoI«

Aretino a perfuafione di Uguccione della

Faggiuola cacciò gli Ubertini y e Tarlati di

Arezzo , facendo lega co' Fiorentini > e do

po non molti mefi gli Ubertini , e Tarlati

per mezzo di Uguccione ritornarono in A-

rezzo y facendolo Capitano di loro genti .

Che gli Aretini faliflero guerreggiando, &

ora declinaflèro , veggafi dall'anno 1310.5

quando ì Fiorentini vennero fino a Turrita ,

& al Duomo Vecchio, depredando il tut

to <»). E poco dipoi venendo Enrico Impe-

radore in Arezzo , ruppe i Fiorentini all'

Ancifa 5 & Uguccione s' impadronì di Luc

ca, e Pifa con le forze di Arezzo <w. Que-

ti de ìpfo titereìtu mortili flint fitì , Mafenata mortiti funi Jo. feditesi

propter talorem ; (Sr milites , qui rtr & tunc rehabuerunt Arrttìni Caflrum

manferunt Arretii , debtllaverunt Laterinae , quod 'Fiorentini per fot»

qitamdam Mafenatam Floreutinoritm, tìam tentierunt ij. annit ,

qutie intrarat in Lattrina j & ex ipja

ta) Nella Cronaca , e Tomo pre. jalonerium Jufiitiae , quia ìuftitiàm

detti, pag. 864., lì legge: Anno 1310. non dilexit, & duos ex Defenforìbut

Viticcio Potejlar , & Capitaneus ette* fopuli , videi, meliorei , & amatore*

fnt tttrumque ojfttìum f.tcete^ &Tuo Popitli ad hoc, ut pojfet populum^

tempore venit exereittts Florentinorum levius frangere , & fine prnelìo ; Gr'im

Arretium, & pofnit battifollc fuper veruni Ar>'etini,& pepatili, qui re*

Turritam , ó* fuerunt in didlo mr- mavfit ., & pofuerunt exercitum ad

titu Guelfi Arretini , & Giiìbtllini battifollc Turiitae , & Arrttini re*

pulfi , qui vocabantur Virìàes} Xs" ttjftrimt rum txerettti , & deportaye-

Dominiti fjfuceio , ut ìmprobus , non runt trabuccot , & lane Fiorentini

dilìgens populum , fid ipfum frange' aftendentei in battifollc ipfum rom-

rt ajfeSan r , falfa caufa affitmptitj bufferitvt ; & co anno Vopulitt fra-

icontra veritatem , fxpulìt de Civita* Bus eft fine praelio , Ùrl de catterò

te , & condemnavìt duo? Gonfalone* pojlea non fuit &Y»

ries Populi , & foeietatem , & Gon*

fb) Nella Cronaca , e Tomo pre» l?tS. Vomìuuf Joannet CMMnt de

detti , pag. 864. , fi legge : Anno VaduA mìffus ejl 4 Domino Impera

tore
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Ito così fpeflb perdere, e vìncere nafcevi

folo , come dice un Greco Storiografo , q>

perchè i Cittadini non erano buoni 3 o per

chè le Città erano male ordinate 5 e la ca-

gion del malgoverno era } che reggevano la

Città i pochi potenti , o il Popolo , ambi-

due /prezzando le leggi aflblutamente buo

ne 3 e rette , con riguardar /blamente quel

le , che più erano appropriate a' loro gover

ni > e così come i ricchi per ambizione de

primevano i poveri , e per avarizia gli fcor-

ticavano, così quefti per ingiuftizia ingiu

riavano i ricchi, e per imprudenza peccava-

■'• -j ' C 2 no

ture fro fu» Vittorio Arrttìum , 6"

Imt venìt Domimi* Imptrtitor Ar*

ritium die 6. Septembris , & die il.

didì mtnjis exivit felieiter de Ciri-

tati Arretina , (S1 fvit Florentiam

ai extreitum tura Arretinir, (fr a-

Hit multis , & in itìntrt pofuit in

tt*flì3um Fiorentino* , ani vene

rnt ad Caftrum Ancifae , tredentts

tini impedire attejfum , & tis debel

lati! inde abiìt , & pofuit txerdtum

ad Florentiam , & fletit ad Mona-

ftrium S. Salvi tum Arretinìs , &

miltìi aliìs . Hit Henriait Romrtcj

donarti vtxìllum armorum Tarlato ,

fr Saeeonì Dueibus belli ex Petra-

nalornm genere reeepe'

rmt Fiorentini maximum damnum ,

6" peritulum in arntfibui , leBis ,

rajit , demibus , Palatiis , & in a*

Hit bonis . Et fune Arretinì intift-

n«t Pinum , quae erat prope Fio"

mtiam , & aliar pinus , & arbo

ri! , & ftabat tampus Arretinorum

tropi Florentiam &t. Ivi pag. 86*.

Amo 13:3, Dominar Pbilipput Ci-

*>' Pifanm Ù"e* Eodem anno Domi-

mur Imperator feeìt venire de Ala*

maina gentem uoram (Te. , (sr ibat

in Regnimi Afulìtu (ffc. Et aliuj e-

xertitur ibat per mare &t. Et prv*

ma die renit ad S. fflniatum , fe-

timda ad Cajlrum Florentinorunij ,

tertia ad Collem Vallii Elfae , quar

ta die tranfivit prope Senas , ò" re

nit procul Colle , & impofuit Cam»

pum , & fietit pluribus diebus , Ùf m

quìtavìt rum tota fua gente Senas ,

(y rediit in Campum , & poftea ivit

Bonconventum Comitatus Senarum ;

ty ibidem totus mundus paffut tft

ma\us peritulum , & damnum , quam

a longo tempore reeepìjftt , quia Da

mimi Nofler Dominux Pater Altif-

fimus ipfumfanBnm , & jujlum Prin-

tipem Dominum Henrieum Imptra-

torem ad gloriarti fui Regni rotavi!

die 24. menfir Auguri, qutm fu<u

Militia Pifas portavit , & honoriJUt

in Artbiepifcopatu , ftve Domo , fieut

detuìt , fepellivit ; propter qvod to

na Orbis debuit de tanto amarijfim*

dama* defltrt (Xc.
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ho verfo di loro* onde /urgeva uno, il

quale come rapace voleva, e come armato

poteva far male, e co' difetti dell'una par

te , e dell' altra ne gaftigava tutti i e i Po

poli, che erano ftimolati più da particolar

odio, & innata avarizia, che molli da pub

blico bene , e generofa glòria , come favj ,

non potevano fuggire i litigi, nè come giu-

fti volevano unirli al ben fare. Ma perchè

di quello in altra parte ne abbiamo tratta

to , torniamo ora , fecondo il propofto or

dine noftro, a quella terza, & ultima par

te . Dico per tanto , che morto che fu il

Vefeovo Guglielmino , venne in Arezzo

molto potente Guido Tarlati (») da Pietra-

mala, Cartello lontano d'Arezzo forfè tre

miglia, fopra il Fiume detto il Giglione <b)>

il quale, elfendo Vefeovo, 1' anno 13 21.

fu eletto da' 400. Aretini Governatore per

un' anno , ma poi fi fece col favore dell'

Imperadore alfoluto Signore della loro Cit-

- tà .

(a) A Guglielmino fucceffe nel tTnm, 7-?}. ) Al Vefeovo Ildibran-

Vefcovado di Arezzo Udibrandl- dino fucceffe nel l}r»« (Detto Ar

no de' Conti Guidi, il quale fu ehiv, , Filza 4. di Lettere Num. 1, )

per lo Pontefice Niccola IV. Pro- il Vefeovo .Guido Pietramalefco ,

vintile Romagniolae Comes, Ùr Re» Figliuolo d'Angiolo, che fu. Si-

Sar Generali], liccome leggelì ìil» gnor di Arezzo fpiri male , e tem

ati fuo Atto dell'anno 129?., da- porale , e Capo di parte Ghibeìli-

to Balneì , in Turrì Dominorum Co* na in Tofcana •

znìtum ( Arcbir, della Cbiefa Aret.

(6> 11 noftro Vafari, Vita d' A' tramala , e all' Arme di quella il-'

gtftino e Agnolo Scultori Sene/!, in- lufire Famiglia riporta quelli verfi

aorno al filo del Caliello di Pie- . <.'• '»■■!



tà E fe mai in Arezzo, il quale fem-

pre fu Ghibellino , fi ritrovò alcuno, che

le cofe Imperiali in Tofcana favorire, que

lli fu defto . Aveva il detto Vefcovo per

Infegna, & Arine fua fei Dadi d'oro, e

fopra eflì un Aquila in , campo azzuro j e

quella per fuperbia lafciata, eflendo Vefco

vo di tre Città, in cambio, di fei Dadi, fo-

pravi l'Aquila, fece tre Mitre, le quali e-

rano fopra tutte le Porte di Arezzo, e

ancora fe ne vede a Porta S. Biagio , che

oggi è chiufa , e per la Città ancora fe ne

trovano alcune . Fu non folamente Padron

di Arezzo, ma eziandio di Città di Ca-

ftello , di Cortona , del Borgo, di An-

ghiari , e di Montepulciano (t>) , con tutti i

lor Territori . Il detto Vefcovo fu quelu

lo , che fece il terzo circuito delle Mura

alla detta Città , arrivando , come fi vede

nella fua pianta , vicino al Duomo Vec-

C 3 chio,

Dove fi fi nutra il Gìglio* con la Chiaffa ,

Ivi furono i miti AntutJJori ,

Che in campo azzurro <f or porta» fei ftffk .

(il) Il Vefcovo Guido fu Gene- Cìvium in Generalem Dominimi Ar~

ni Signore di quella Patria per rttiuorum prò uno unno die 14. A»

elettone fattane dagli Aretini me- priiir: Itemdiéìo anno die 6. Aa»

defimi, e dal loro Configlio de' gufii eleSus eft ad vitam fuam ; ( Aw

400., Anno 1331. Domìuus Guido «al. Aret. Tomo Script, rer.

ii Vitramala &e. . » . eltdus efl per Italie. pa°. 8;6. 857. >

Generale Cotifilhtm quadringtntomm

(1) L» Autore confónde, per quel che appatifee , il Dominio SpIrK

tHale col Temporale. ,

/



xhio (*> > c doveva il detto circuito girare £

fecondo che per la odierna muraglia fi può

comprendere , intorno a due miglia tf>>. Cinr

fe. oltre a ciò anche Città di Cartello tut-

rta di nuove mura s facendovi il Palagio y

che oggi ferve al Governatore j e altrettan

to fece al Borgo , che non aveva ancor ti

ntolo di Città . In Val di Chiana edificò Cf-

vitelia da' fondamenti <c) , e molti altri luo

ghi j oltre a quello . E fu quello , che fe

ce j che Arezzo fembra una ftella, che ha

■ i fuoi raggi > avendo egli fuori della Città

fatte tutte le belle , e dirittiflìme ftrade , le

quali , oltre all' effer larghe venti braccia }

fono lunghe molte miglia. Prefe Caftel Fo-

cognano 5 fece ribelli i figliuoli d' Uguccio-

ne > ebbe da* figliuoli . e fratelli d' Uguccio-

lne Caftiglione Aretino 5 poco curando le

fco-

(a) Intorno a ciò reggali la pag. vitati* Arrttlì , follidiudint■ , 6r if

13. SI legge negli Annali Aretini vtnticnt Domini Guidoni* di Pitta.

( tomo XXIV. Scriptor. rcr. Italie, mala Hpifcòpi Arrttinì , & di3i Soc

par. 866. ì Anno fit tunc oc eaccii, (idi. Boccatcii Corniti* <ie_#

dificatio Portat St Spirita/ novae, Pctroja Poteflatis ) .

1g" nuvorum murorum etrebierum G-

(b-> Il giro'delle prefentì mora «ore, e n'elidono tuttora le velli»

Vene pure è minore di quello del già) fi eftende a tre miglia in cir-
efeovo Guido , di cai parla l'Au» ca. • ■

(e) Clvitella è nno dei molti Ca- In mezzo a tutta l'antica Dioge-

ftellì d' antichlflìmo poffeffo , e do» lì , o per tutte quelle cofe inììe-
■ minio del Vefcovado Aretino . Più me . Guido non l'avea certamen-

Vefcovi , anteceder! di Guido, vi te edificata ; ehe fin dal 1048. st

anno fatta la lero refidenza o per biamo nn Placito, ivi tenuto dal

la bontà dell' aria , o per la {òr- noltro Vefcovo Immone , Archiv,

tezza del luogo, o per la corno» dtl Monafltro di S. Fiora c Lucii-

«Mta della fonazione , eh' è quali la Cajfa S. «Yw**. 6§> : > -
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fcomuniche di PP. Giovanni XXI. , che al

lora dimorava in Avignone : e perchè il.

Papa refe il Vefcovado a Cortona (»>, dan

dolo a Rinieri Ubertini , il quale c fepolto

in Cortona in un Sepolcro di marmo nella.

Chiefa *i di. Francesco > il Vefcovo Guido

rovinò tutto quello , eh* egli potette degli

Ubertini > mal grado del Papa incoronando

in Milana Lodovico il Bavaro^ Imperadore

\ » " , C 4 Sci-

fa) Quéflo fu H primo fmem" pettto e)ufdem- CMtatts- Eeclefi'a C*»
pramento della vana DiogeJi Are- thedritlis ©■<■.( pollavo Romano flanr*

risa , l'anno 1335., pec Bolla di pato diti ilainardi Tomo III. Parte-

Gio: XXU, detto XXII., che. in- IL. pag» 193», Archìvi della Chiejk.

comincia : Vipli* SpeciUatoris , ed Aretina ProctJJp E pag+jjt.l. E' no~

la. cai fi legge: Confitieraatjqite af 10, l'odierna Cattedrale di Cor-

ttntius, quod eadem Terra Cortona? tona- eflere la Chiefa di S. Maria*

tft Lotus Nobili* & infcnis ...» antica Pieve eoa 1* Arciprete, e i.

laturn , 9111 proprium balere Ponti* Canonici- ( della quale, fi anno, me*

ficem in eadem. Ter r.i de(iitrant ,lup* morie in qucua nolira Città fio*

plùationibus aunnentti » . « .. eam« dell' undecfm.0 fecolo ) , che fu fuc-

itm Ttrtam Cartonai , quam umu ceflivamente fnrrogata alla predet-»

rìtm tota Suo territorio, cr diftr.iciu ta Cattedrale- di S* Vincenzio da
al amai )urifli8ìone Spirituali , (jr Giulio. IU nelllanuo 1507.. Leg-

temporali tam Ecclefiae Arretinae, gefi negli- Annali Aretini C-Mura»

aiiam quorumlibet EpifiOporum , CS" tori Toma XXll\ Script, ter. lta~

Capitulorum , & aliarum perfi/narum /<>, pag, 869. ): Hoc etiam tempori

Eiclefiajlicarum Satcìilarium ,.(s" Re' tenit in luce™ , quod Daminus Pa»

tulatium m ». m authoritate Apofio-. pa J'ecit de hfio Cartonarti Chita~

lica pnorfus eximìmus ». Or totaliter tem , (Se pofuit , elegil in ea E»

liberamus , de Fratrum noftroruni-- pifeopum Daminum Rainerium. Bt'er»
confilio., &■ aJfenJTu , & Apojlolicat di, (5" Fra/rem dilli Praepofiti £><•»

plenitudine Patejlatir , in Cintatevi cioè Fratello- di Bofa- Ubertini »

trigimut , Cff Civitatìs vecalulo iufi- Propa/lo allora , poi Vefcovo del-

gnimus ; authoritate Apoflolica decer» la Chiefa Aretina , Arcbi>'%. di dtt*

nentes , ut Ecclefia. S. Pincéntii, fi* ta Chieja Num. 620. 4, 106. , Num+

ta in ditta Cifitate Cartonae , quae , ficcome il detto Ranieri del»

baQcnui Manafierio J. Fiorài Ar- Ja medeiima Chiefa era Canonico,

ret. Oricnh. S.. Benedilli erat pieno Archir.4ttto , Vncejfo. E. , pa°. 37,

iure fubìeQa. , & per ipfiut AUnafie- tergo , Archìv. del Manajkra di S.

rit Monacbos fiuerat Solita gnberna' Fiora 1 Lucilla. Ca,fii L. Rum* 77.

ri , Jit de lAìttxo , Ì3" habtatur perr*.

(t) Veggafi riportata in. pie di Raudinelli lUfcrizionfr, ohe Icggsi»

quella Dtferùiont di Arma ài Gio* £ in (juel Sepolcro «
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Sciimatico, della Corona di ferro. E parti-'

tofi di Fifa', dove il detto Bavaro aveva

làfciato f nel tornarfene verfo Arezzo a

Monte Nero finì il corfo della fua vita ,

che fu l'anno 1327. a' 29. d'Ottobre. Fu

il detto Vefcovo fepolto nella Città di A-

rezzo nella Chiefa Cattedrale , e fattogli

un grandiffimo , e nobil Sepolcro di marmi

bianchi, /colpitevi entro tutte le fue ma

gnifiche imprefe con lettere . che dicono ,

LA MORTE DI MESSERE u>. Fu Uomo

ne' maneggi della guerra W di grand' eccel

len

ti») E' opera pregiata , e rìcchif- di eflì, contenente la morte dt

Urna, e degna della grandezza di Lni , è ferino: LA MORTE D£

tanto Uomo . Eiìfte nella Cappel» MISERE, il che noi diremmo,

la del Santiflìmo Sacramento; ed LA MORTE Di MONSIGNORE ,

Agoftino , e Agnolo Scultori Se* ficcome il Boccaccio nella Novel

lali, ghia» il difegno fattone da la di Andreuccio da Perugia : fi-

Giotto ad ìfianzadì Pier Saccone, tu quel di feppelltto imo Arcivejcovo

e Dolfo da Piemmala , la con- di Napoli clamato MelTer Filippo

dulfero con miglior arte , ed in» Minutolo , Leggefl negli Annali

venzione , 1 1' anno 1350. ) , e con Aretini ( Marat, Tomo XXIV, Seri*

più diligenza di quello, che folle prof, rer. Italie» pai. 8 $6.) Anno

alcuna cofe fiata condotti mai a' 1328. Cum maximo nonort dit ai.

tempi loro, Vàfari Vita dei fuddef Oéìob. renerunt Cadavtra Domini

ti Scultori . Vita di Giotto , Con» Guidoni* Epifcopi , & Ciuci! Van-

tiene in baffi rilievi di fino mar- nù de Pettamala Arretium', & fue

me gli avvenimenti più celebri reni tutte in Civitatt omnes Citrici

della Vita del Vefcovo GOido , fo- parri, & magni, ùf irerunt ufqut

pra clafcnno de' quali è ferino bre- ad S. Lazarutn ( luogo dittante un

viflìmamente ciocché in parrìco» buon miglio dalla Città nella via

lare rapprefema : E neM ultimo Romana ) cam maltis etreìs atceufis •

(»> Leegefi nel Muratori ( Stri' nitum , n quo natiu efl Guido Epì-

ptor. rer. Italie. Tom. I, pa%. 1054. , feopus Atrettnu.i , famofus Domìnui

Commentari di Rinvenuto da Imola Arretìi , vir ma%nanimu.r , & ma*

/ni Poema di Danti Canto VI, del «nifieun , nibil babeni Cleritali ; oiif

Purgatorio , verfe r^.) In Cintati Arretium Patriam funi» ma%nis ho-

Arretìi ut Nobilibut de Petramala novibns , & mnltis tommodis dero'

flit unut Dominili Tarlami antì- ravit &e. Ei fu per l' Innanzi Ca-

511»/. qui Jenni» Anteluni Prìmorp nonico della Cattedrale Aretina-»
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lenza } e di giudizio piucchè fmiflimo . Di

cono > che mentre che e* celebrava i Divini

Uffici, Tempre in su l'Altare teneva unEl»

mo

»el 130». , poi Arciprete della Pie- brevità delle preferiti Annotazio

ve di' S. Maria di Arezzo, e infie ni: Noi Operiamo per altro di

me Canonico della Cattedrale nel non defraudarne un di l'onora-

, Arthiv. ài àetta Cattedrale tiflìma memoria fua a luogo, «_».

tfnm. 620. 4. 1061, Nam. io<;6. tempo. Balli per ora il recarne

all' anno i?of. Le azioni di que- l'Elogio, che fa di Lui Ser Go

tto gran Vefcovo fono maggiori rello poltro nel fuo Poema , Seri-

di Quello , che polla dirli nella-» ptor. rtr, ltal. Turno XV. pag. 826.

Quefii fio Padre del mio Veficovtido , '

Eletto & confirmato da Clementi ,

A mi la fua virtù fa tanto a «rado ,

Quejlo fo Guido Signor /t valente , , ,

Magnifico , patio/i , t pten d' ardire ,

A Guelfi, e Ghibcltin tanto piacente.

Quelli per fua virtù fenza mentire

filetto fu de comune concordia

Del Pepol mio P adventurofio Siri. '

Pace, t giufiizia furo lefue txordiai

Principio , e mezzo àifiua fignortt ,

ìXimovitor di ciafcuna dlficordia .

Per la Grandezza di fua raloria

Crebbe mio corpo di votevol giro

Per mio houort , e di fua Baronìa, ' . ,

EU qual più Tolte ha già dato martire j

Per coftui triunpbai in ogni canto ,

Finché fortuna non fece rctiro .

Ogni vicino me reverìa tanto

Qj;al per amore, t guai per fua temenza, ' t

Cfcf caro gli era flar fiotto fuo manto.

Soggetta Je a fua obbedienza

La Città di Caftello, e fuo difiretto ,

Et altri, eh' tran fiotto altrui potenza,

Lurìgnan , ci? tra per mio gran difipctte

Sforfato da Sancfi , fit tornare

A ripòfiare nelP antico petto %

Afai ne feci per terra gittare

Rocche , t Cafietia , qual che forte fojft ,

Chi cantra me volefifit parteggiare .

Ogni Tiranno t malefiattor percojfc ,

Perfieguitandoli per monte , e valle ,

Et ogii vìrtuofio rifiervojfe.

Sicuro tenne ogni ofeure calle

Per fua vitti, 1 per fuo gran potere,

Mi mai poftpojt ti malfare alle/palli.
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mo U). Era quelli dalla Plebe molto riveri

to > & amato , e da' Grandi forte temuto .

: • •■<•■- • » - .' Egli .

• ' V' ria/cun'altro fi puh ben tacttt,

Che foffe franca , giufto , <3t virtuofo ,

Quinto fa mijftr Guido al mio parere «

Optiti de gloria fut tanto famofo t , I *

Che l' alto Lodovico di Baviera

■ i . Al ino venire bene aiventurqfo

Wichìtfe Lui , per buon Maejlro eh' era ,

Fra gli altri a coronarfi degnamente , • ', .. .' T ■ • ,

Ut c'gianfc a Mila* con pura cera

Con molta Baronia triumphalmente ,

lìavi quel Sir di Corona di ferro

Coronò confue man devotamente .

, trincipat fu tra gli altri , j? io no» erro , , . " -

A cui el facto. Imperio più S aperfe

De?futi Jegreti , guaì non te differro, , ,s ;

Ma quel Signor , the fe non lo Jofi'erfe ,

Et non permette. Signoria terrena

Bffer perpetua , Lut di vita Iperje ;
Ve la cui morte, ÙT fua ultima, cena '•.

AttriftoJJi l' Imperio , e fua perfina »

Perch' era fpenta tal luce ferena ,

Confalon fermo de la fua Corona ,

Et de" ToJcani Jpecchia , & mìo conforta .

Et dì fua marte tutto il mando font* ■ i % , ,

(a) In una Lettera dì Monfi-- for noflro intendemmo , tale privili'

gnor Francefca Minerbetti Arci- già effer perfo ; e nondimeno epf*

vefeovo di Torres, in Sardegna, e quando, per Atetzo andava, o cavai*

Vefcovo dì Arezzo., diretta a' 30., cava,, li fuoi Palafrenieri vedemmo

Aprile Magnifici* Prioribus v con tali Maae <3Tc. L'Elmo, e la

Vexìllifero Civitatis Arretii fi- Spada non meno , che la Mitra , c

Ultg & amìcis nofiris dileSiffimis ,. il Paftorale porta in oggi per fregj

ed efiltente autenticamente nell' dell'Arme faa.il Vefcovo, Areti-

Arcbìvìo della Chìefa Aretina Pro' no , mercè un'inveterato coitume ;

«Jp> fi. pag, 6»., fi legge: Notìfi , aggiuntavi di, frefco la Croce Ar«

che el privilegio dalli Sommi Pan* chiepifcopale , conceffagli col fa»

tefieì conceffo antìquìtns olii Epìfco- ero Pallio da Clemente XII. per.

pi Artetìni di celebrar le mejfe fa- Bolla del dì 36. Ottobre 1730. ,

lemne Pontificali tan to Elmetto, in Archi*, della.Chìefa Cattedrale Sum,

falla Altare , e le Mane dipinte iu. 1047, , troeejfo U. pag. 6. , della

Loro Palafrenieri ( come olii Reve- .quale infigne. Prerogativa la Chier

rendìjfimi Signori Cardinalifono con- fa Aretina è debitrice al.beaeme-

ccjji.e in ufo prefente) nonfi trovai, rito Eminentiflìmo Signor Cardi*

ma per la prefente da Noi fubfcripta nal Guadagni ».cbe dal detto Pon-

fateìamo indubitata fède, che dalla teflce fuo Zio matern,o-,la. impe-

felìce memoria di Meffer Gentile de' trò , effenefo allora Vefcovo di A«

Becchi da Urbino , Precettore del Ma' rezzo, come è di prsfente Vica»

gnifito Loremo de' Medici , Antecef- rio di Roma» - ».



Egli' "fenaa veruna offèfa del Popolo fapeva

accarezzare i Soldati , cofa, che par diffici

le , eflèndo da' primi mafliraamente amata la

guerra;*, e. da' fecondi la pace . Parve alcuna

volta, che co' Grandi e' fólTe e rapace, jé

crudele j ma egli non usò mai nè crudeltà ,

nè xapacità, fe non gli fu giuoco forza.

Morto che fu il Vefcovo , gli Aretini eìeC-

fero , e fecero ' per un anno Signor di A-»

rezzo Dolfo , 'fe -Pier Saccone fratelli del

Vefcovo Guido <»)> e nel medefimo anno

fu fatto Tarlatino Tarlati in Pifa Vicario

dell' Imperadore ; e nel 1331- Pier Saccone

ottenne dall' Imperadore la Signorìa di A-

rezzo (W. Venne T anno 133*5., dove efTen-

do i Fiorentini collegati co' Perugini, ed

efTertdo in loro favore il Vefcovo Rinieri w ,

j Pazzi, gli Ubertini, e quelli della Fag^

< .• ■ ì giuo-

(a) Anno 1327. 06 mortcm Guido- fui , & Vìtrus dìBur Saccone ( Mu

nir Epifcopi , eltdi fucrunt Domini nitori Tom. XXIV» Script, rtr. i-

Civitatit irretii prò urna anno. Del- talic. Annoi. Artt. pa%, 856, )

ibi Fin dal 1327. Pier Saccone ttitis Arretinae, fn8ui ejl VUtriut

fu eletto Signor di Arezzo nella Regi/ ; Fabrianum houorabiliter va-

morte del Vefcovo Guido; E fuf" dem , Domiuus e)us oppiii eleSut^

feguentemente in quefi* anno 1331. tjl per ilare* annot&c. (Muratori

fu creato Vicario dell' imperatore : Tomo XXIV. Scriptor. rcr, Italie.

Anno 1331. Petrus Saccone de Pr» AnuaU Arti. puf,. 8J7. )

tramala % )amprìdcm Dominui Cini'

(<■> Intende di Ranieri libertini , aveva parte altresì in quella lega;

Figliuole di fiiordo. Primo Vefco* nè fi sà , perchè l'Autore l' ommet»

vo di Cortona , ( già Canonico del- ta , Seppure non ha nominato quel

la Cattedrale Aretina nel 1320., lo in vece di quello, che più lo

Archìv. Capitolare Vroctjfo E. par. meritava, ellendo il maggior Fra*

03. tergo), di cui era Fratello Bo- telfo , e per ogni riguardo il cap»

fa. Vefcovo di Arezzo, il qual«_> della Famiglia ia quei tempi.



giuola, e tutti ì Guelfi , ftringevano in tal

modo Arezzo, che Pier Saccone nel 1337.

fu forzato venderlo a' Fiorentini (*) , ed eflì

gli pagarono il convenuto prezzo, ed edifì-

corno con ifpefa di dodici mila feudi il Caf-

fero , che è la Fortezza nel Poggio di San

Donato, & un'altra alla Porta a San Chi-

menti j e concordarono con li Perugini , che

fi tenelTero un' Ufficiale 3 chiamato Confer-

vador di Pace, e Giudice d'appello per an

ni cinque , e che dopo tal' tempo - doveflè-

fo avere Anghiari , Fojano , Incignano , il

Monte a San Savino j onde gli altri Colle

gati, rimanendo fenza premio, fi fdegnaro-

no tutti} e in quello tempo andando Pier

Saccone , il quale era nato de' Frefcobaldi ,

a Firenze , ebbe da i Fiorentini una Con

dotta (b) . Ma temendone dipoi i fiorentini ,

l' anno

^<j) Nella pace del di 7. Marzo vendè là Città ai Fiorentini; il

1337. fi convenne, che i Fìoren» che non è altrimenti vero, ft_j

tini aveflero ìa 'guardia della Cit>- non in quello fenfo , ch'£i , per at

ti di Arezzo per anni dieci , e_j tendere al proprio intereffe , poco

non più; E poiché in Quello ftof- rlcordolfi in quella pace de^van-

fo accordo fu flipulato, che Pier taggi dèfla Patria, la quale per aK

Saccone avrebbe dai Fiorentini tro lafciò libera, febbehe in guar-

quarantamila fiorini d'oro, quin- dia de' Fiorentini per anni dieci,

ai è, die altri anno detto , ch'Ei come lì è detto . i '

(4) Pier Saccone non ebbe con- Scrittori tir. Valicar, pag, 8ot,,

dona dai Fiorentini; ma a prò- laddove narra, che 1 Fiorentini

prie fpefe reep loro aiuto' di gen* fteiono hofit /oprit la Cittì dì Lucca

« per l' imprefa di Lucca nel 1311. adi 16. Maglio dtl Attta anno 1337.

«ort- meno , che nel 1341. E che E feguendo'a noverare le forz«_>

ciò fia vero , fi ha dal Villani , Sto- -dell' armata , a cni adì 30, Marzie

ria Vnìverfcdt Lib. XI, cap» 62., ri- ditrono i' injegnt , dopo quelle de*

tortua dal Muratori Tei»* XJ1I. Fiorentini ( traile quali avrebbe^
• • . .' ' t .* " i' . *."''W. V: >h'n»:
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1 anno 1341. prefèro Pier Saccone con due

altri Cuoi Parenti , ritenendolo Prigione in

Firenze ui . Si maraviglierà forfè alcuno ,

, • : • , ■ ■ - ;; . lper- r

contato. le gènti di Pier Saccone, terzo 2;. Maggio 1337. , nella qua»

»" ei tolk nato al l'oldo di elfi 1 le elfi pregano quei Terrazzani , ad

pone tatti gli ajuti ltranieri di al letti r loro 20. Fanti , che interi-

' Bologna, di Metter Malatetta da dono di prendere al loro loldo ,

Rimini . di Perugia , di Arezzo , aitine di andar fopra Lucca tteU*

d'Orvieto, del Re Roberto , ed olle de' Fiorentini , laddove medi-

ancora di Pier Saccone Tarlati: tano di porr.ir li con quel numera

e il limile può vederli nel Lib. di Cavalieri , e di Fanti , che tòr»

XI» cap. iti. > Muratori , ditta To' mar potranno . Per la qual Lette»

mo Xlll. pag, 853 , ove parlali ra nuovamente fi dlmoltra , lefor-

della fecojda imprefa di Lucca-» ic de' Tarlati efiere andate in i*

nel 1341- Nella Cancelleria di Ca juto de' Fiorentini , non gii da_»

xtiglione Aretino è una Lettera, quelli condotte al foldo , ma a_»

diretta dai Signori di Pietramala fpefe di Pier Saccone , e dei con-

ci' Dift»fori , Confido ,1 e Camme forti di Lui.

di Cafiiglione Aretino , e data in A*

{a) Erano, iìccome abbiamo già vtmbr, extroQus fui ego Guido Né-

detto, tutte le forze de' Pietra- tarìus infrafcriptus Prior Vopuli «•

Sialefchi in fervi/io del Comune uà cum Ser Gero SeccìÀ , Domina

di Firenze fopra Lucca , laddove Jacopo de Bibbiena , ■Ser Attrrit»

Mefler Tarlatlno nel di che i Pi- Johannis , Ser Chimento Nicolucii ,

fani fconfiflero i Fiorentini , i qua- Campilliano Ser Greppioii , Fanne

Jt volevano foccorrere quella Cit- Nicolucii Contri , & Ser Taglia Di

ti, valorofamente combattendo , mini Orlandini de Laterino , quorum

pafsò attraverfo all' efercito vii- offitium durare debebtt duoLur mcu-

roriofo de' Pifani , e in Lucca pe- fibui , incboandir die non» didi men*

netrò . Mentre dunque la Famiglia fit Novembri* . Itevi pojlea die ao.

di Pietramala aiutava si bene, e diRi menfis Norembr. infurrexit qui-

generofamente i Fiorentini , que- dam rumor in Civirate Arretii. No

ni fgomeotati per la rotta data—» ftri Domini Fiorentini eucurrtrunt

ìtto dai Pilaiii , fofpettando ( cer- C'vitatem gridando : Viva et Cornu

tamente fuor di ragione ), ch«_» ne de Fiorenza , e vivano eiGuel-

Pier Saccone, il quale era in A* fi, e mojano el Ghibellini. Et

rezzo, tentane delle novità, pre. tunc ea die Domina: Pierus Sacche*

fero una rifoluzione poco commen- ne, Dominus Rodulfus , Dominus

dabile, iìccome vedralfi dai feguen- Luzimborgo , Guillelmut , & Guido

ti fatti , che udiremo raccontare omnes de Domo Petramalenjium ca

di un teftimonio di vilU.di fa- pti fuerunr per GuìUelmum de Alto»

zione Guelfa , e però ben afletto vitis Capitaneum tunc Populi , (F

ai Fiorentini, cioè Ser Guido di Cufiodiae Civitatis Arretii. Altera

Ridolfo Notaio e Cittadino Are- vero diefequenti didus Dominus Ca'

tino ( Arcbiv,del Clero Aretino Pro' pitaneut reformavit Civitatem de ofi

totollo VLjKig. ì^^ ) Nota quod in fitto Dominorum Priorum vere Gutt- \

di3» miUcfimt (lJ4i.) die 7. No- forum , & expulfi fairant dt^oflitU
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perchè non foffe Pietro difefo dagli Areti

ni : Dico con le parole di Tucidide y che i

Popoli y fe non hanno un'eftremo amore al

Principe , Tempre gradifcono le mutazioni ,

penfando di migliorare : oltreché non era

lor

ìàiSorum Vrìotttm Ser Gorut Biechi ■

Campillìanns , Str Actrritur , & Str

Zallia , qui er.int Ghibellini ; Cf Do

minili Jacopur , Str Chimentur , Vaw

-Ues , & t£0 , qui eramur Guelfi , rr»

manfimur in offitio ; & ipfo die 2 1 ,

Novtmb. ineepimur offitiiim noftrum ,

6" duravit duobui mtnfibui . ltem

Vominur Bichitr de Albtrgottir elem

Sur fuit per dìSum Demimim Co-

pitantam in Vexilliferum Juftitìat,

& Populi Civitatir pratdiSat . ltem

ipfa die 20. Novtmbr, capti futrunt

ptr dìBi\m Dominimi Capitantunt-i

multi Ghibellini nùmero fexaginta

& ultra, vere ztlatortr Statar Pe*

tramalen/ium , & Partit Gbibellinae ,

& mijji in palatium Domini Potè-

fintit, & ibi fitttrttnt plurìbut die

biu , & poftea mìjfi futrunt ad con-

finia extra Ciritattm & Comitatum

Arretìì , ad loca tir dettarata ptr di-

£titm Dominimi Capitaneum . A que-

ftl nitrazione a' un telìimonio

Guelfo torna in acconcio unire la

feguente, eh' è d' un buon Ghibel

lino, qual fi dimoltra l'anonimo

uoftro Annalisa nei fuoi Annali A-

retìnì , riportati dal Muratori To»

tao XXIV, Scriptor, rtr, Italie, pa%,

85$. l'Ivi dunque all'anno 1341.

cosi parla: Exurgat Deur, & dijfi-

ptt pyoditorer . Sìrut prtdixì , quod

Deus in tranquìllum pattini nor re

duxit , quando Civitar Arrttina ve

nit ai manur Florentinòrttm , itiu

tìic in rontrarium efi ftribtndum^ ,

front tfaBatum fuit per «liquor Fio-

rentlnot Guelfor f & RtSlortr Fio'

rtntinor riditene di8am CV?'«'4f(ni»

Arrttiì ad partem Guelfam . Anno

1341. tJominur Rojjìu de Roffu Al.

Flortntia Toteflar. Dìt so. Norem»

brir Guilittmui malediSur dt Alte

riti! de Flortntia Capitanai} Civi-

tatit Arretiì etpit Dominttm Vttnm

dt f'et ramala , Dominiti» Luti, Do

minimi Rudulfitm eum duobur futi fi*

liir , & pojìti funt in tamribus ;

difeurrtndo per Ciritattm , daman

do faepius , Vivat Populus Floren»

tinus , & pereant proditores . St-

cunda dìt , feiliett dit mircuriì rito*

ti futrunt bene ducenti Ghibellini ;

dt qttalibtt contrada toram Vottfla-

te , (y morabantur in fata Pottfla~

tir eum timort maxima , quia omntr

Gutlfi CMtatir Arrttiì volebant ip-

for eomburtrt ; & pofimodttm nife*

runt ipfor ad confini* in variir lo*

tir, & omnibur GHheltinir ateepf

runt arma,& nobir fteerant libra.rn

noyam maximam , impontndo pre

fitti , & datia , Toft haet mata con-

tinue operando , die ultimo Novtm*

brir in ftflo S, Andrtat bannitiint-t

fuit in CMtatt , quod omntr Ghi-

bellini a qtiatuordetim annir nfquc

ad fexaginta txirtnt Civitatt ptr ta

mtam 3- Spiritar, ipfa die txpulfi

futrunt Guelfi de Lattrina, In que

llo folo difeorda II holtro Anna-

lilla da Ser Guido predetto , nel

numero cioè dei Ghibellini bandi

ti da Arezzo, dicendo l'uno, ef-

fere flati ftxaginta & nltra , e 1»

altro btnt ducenti. Se il Poema,

0 Cronaca di Ser Gorello, da noi

più volte addotta, può fui fatto

decìdere , come crediamo ; l' An-

nalilla ha dato nel fegno: eccone

1 verii di Ser Gorello nel Cap. V.

'Muratori Tomo XV. Scriptor, rtr»
Italie, pai, 8i$. ■ •••

£ no»



lor Principe naturale» e chi divien grande,

coree Piero , con le forze d' altri , e (là in

sù Ja volontà, e fortuna loro, per eflef

cofe volubili, manca torto j e tanto piùj

quando un ecceffiva forza gli è contraria

Gli Aretini in tal tempo come volubili, ò

bracchi de' Fiorentini , o impauriti della

Fortezza , fi diedero al Duca di Atene ; 9c

egli liberò Pier Saccone. E perchè l'anno

1343. i Fiorentini cacciarono il Duca, .gli

Aretini ancor loro fi ridufTero a libertà , &

ordinarono il Governo di SefTàntayii qualt»

durò

£ non potendo adempir lor toveetlo .
Tecer pigliar dugento Cittadini , • "'. *' •'

I quali avieno per Parte in dif'pitto,- * *

Subitamente , t mandarli a confini ,

E furiando ben da otto giorni ,

Stidaran , mo)an mojan Ghibellini.

QueglHflorici, che tra ' le a)trc_> fcatia, fe la farebbero forfè rlfpa*»

calunnie, onde oltraggiano la ra- mlata , fe avellerò fatta rifleflìonc

ma dì sì grand* Uomo , qnale fu fu quello ftrano avvenimento; per»

Pier Saccone, pongono quella di ciocché egli è imponibile vivere in

non aver mai mantenuta ferma pace con coloro , che fotto la pà»

pace con la Parte Guelfa di To- ce ti anno bruttamente tradito »

(a) GII Aretini dapperfelleflì a- come lì è viflo . Quella porzì»

vevano eletto Pier^Saecone loro 'rie di popolo, che lo amava_» ,

Signore > nella morte del Vefcovo e l'avria difefo, erano i Ghibel-

Guido, come fidine alla pag. 43. , lini; ma forprefi ancor elfi dai

e V Imperatore Lodovico Bavaro., traditori perirono con Lui , di

a cni apparteneva l'alto Domi- quello folo colpevoli, d' efliertì fi«

nio della Città, ne lo avea po- dati degli Uomini > e ptomlgUé di
•Seriormente dichiarato fuo Vica- Parte Guelfa. Quelle fonò dun>

rio , come pur fi diffe alla pagin. que le ragioni , per cui i primi

43. Quelli titoli lo rendevano le» non poterono, e i fecondi noru

gtttimo Signore degli Aretini ; dai vollero difendere Pier Saccone :

quali s'egli non fu difefo in tari» le ajtre rifleffioni , tratte dal gre*

to fuo bifogno , deve attribuirfi co Ifiorìco, volendo far pompa-»

all' odio , che Occnltamente gli d' erudizione* bifbgna applicarle

portò fempre la Parte Guelfa-», ad un* altro ratto j poiché a que»

ài cai fu tradito fotto la pace, Ito bob lì adattano punto.
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durò fino al 1 3 8 1 . In quello mézzo morì

Pier Saccone a Bibiena , pervenuto all'anno

ottantesimo (*).. I Fiorentini prefero dipoi i

fnoi Figliuoli 5 & il Vefcovo degli AUbergot-

ti fi volle infignorire di Arezzo <M> e fu

ancora in tal tempo fatto Cardinale Galeot

to Tarlati } il quale è fepolto alla Vernia.

Pareva, che gli Aretini dóveflero conten

tarli del governo de' Seflanta j ma loro non

fapevano Ilare in pace, e non potevano far

.{ . . guer-

• (<rt Bibiena fa antichimo retag- nella Chiefa Aretina per l' A liti

gi» del Vefcovado di Arezzo . Fi- vefcovo Fra Manfuetò , Arcìririi

no dal 1073. Coftantino Vefcovo fuàdttto , Proctjf'o E.pag.2%. ttrgo ,

Aretino fa un atto in Cuttt juju di cui fcrive il noitro Annalifta

de Bibiena iArehiv. dtl Monafi^ro all'anno 1320. ( Muratori Tom»

dì S. Fiora e Lucilla CaJfaC» Num, XXIV. Scriptor. ter, Italie, pagi».

lo.) Circa il 1170. il Vefcovo E- 856.) Et fune Frater Maufuttut

liotto fi vede edere apud Cafirum de Ordine Minorum efi'iihii tft Epi*

fuum de Bibiena, in Palati» fuo, feopus Aretinus per Dominum Pie-

( Archi*, della Chiefa Aretina Num. rum, & Jietit in P.il.u io Domini
S31.) E nel 1249. il Vefcovo Gn* Epifcopi ; così Pier Saccone ,• o

glielmino trovali riledere in P.i/a> come partigiano del detto Ann*

tw Epi/copali de Bibiena , ed eleg- vefcovo , o come difenfore della

gere nel HS7. Paganum Notarium, medefima Aretina Chiefa.. per fe

fuum VUarium Generalem in Biblt- ritenne Bibiena , in onta del Ve*

uà , Montatone &c. come purt_> feovo Boto . Nella pace poi del

fuum Vicecomittm Nicolaum Canor dì 7. Marzo 13,37. Convenne co i

nicum Aretinum in O'vìtclla , Cac Fiorentini , che quella Terra »—»

etano, Corgnia , Penna ùv. ( Aa- .Lui rimaneffe ; ond' E' quivi da

ihh. della Chicfa Aretina Num. 6xo.) inJi in poi molto fi ilette, c qui*

Ma nella morte del Vefcovo Gui- vi morì « ' ■

do ficcome inforfe uno feifm^—> , ,

((>) Dne furono i Vefcovi Al- lettera A. Sanflifitmo , ac Beatìjfimo

bergoni per nome Giovanni. Il Patri , ir Domino Domino Gregorio

primo faccette nel 1371. al Vefco- digna Dei providentìa JacrofanQat

vo Jacopo Soldati , Archiv. Epifco* Romanae , ac univerfalìs Ecclcfiacfum-

pale nel Palano della Città Proto- mo Pontifici . SanBìffime » ae Bea-

collo 1, t i}.-, e morì nel 1376., ,tijfime Pater, & Domine. Infami!

come apparite* dalla regi) etite Le t- dalaris dm-ut gladiui w.Jìram ani*

tira del Comune di Arezzo al Pa- mam perforavit t» nuntitua Nobis

J>a Gregorio XI. , traila dal ma- obitu Revtrendifflmi Nojlti Patris

sofcritio fincrono Redi, fegnato Domini Johawis dp Albtrgsttis prae*



guerra (*>j e prevalevano fpeflb in que* tem

pi a' buoni i cattivi ; perchè quefti 3 come

rovinati 5 erano più attivi 3 e prefti 5 & i

buoni 5 come giufli e facultofì , più timi

di } e quieti : & era cofa fatale l' erfer fem-

D pre

tlarifjinti nojlri Cìvìs , eetebrir me* detto 137S., D(/7o Archiv, Piotoe.

meriae nojlri Praefulh , acPajìoris. XI., e ville fino al ijpt., fucceden-

flfu • prob dolori tifi extinBum in- dogli il Vefcovo Angiolo Ricalo] i ,

f.vne nofirae Civitatir decut , ae prac Vetta Archiv. Pwoc. XU1,: Quan»

tipuum /aiutare &y, Dat. Arretii 29. Io fu il primo della libertà dell»

Julii , XIV, tndidieue , SmQitatis Pania zelante, altrettanto con»

Veflrae Devotijffimi Filii Priores &c tro a quella tejitò il fecondo, co-

Jl fecondo, che fu Nipote del pri- ficchi; ferine di Lui il noltro Ser.

mo , fuccefie a quefto immediata- Gorello , già più volte citato , Cip»

niente nel Vefcovado l' anno, fud- V11,

SI Padre giovi* del mio- Vefcovado ,

Che del /:io Zio non Jt»ue la riga,

Ver mi memoria m' era affai a grado •

Riufciron© però infelicemente.» i Guelfi fi veggano defcrittt nel

quelli tentativi , e pel Vefcovo , Configlfo dei Seilanta , Archiv, deU

che fu dalla Città difearciato , e ta Città Lib. VI- di nitrazioni pag,

per 1! fuoi, le cafe de' quali io» 146. *74» 208. tergo, Lib. 8. pag,

tono dal Popolo incendiate , cor» 70. L' Arme cT uno de' prefati due

quel più, che fi legge nel detto Vefcovi elìlte- tuttora nella faccia-

Capitolo di Ser Gorello . Di fa- ta- principale del Palazzo Vefco-

zione Guelfa furono i detti Ve- vile-di Arezzo-, tuttoché pofterior-

feovi Albergottl , come in ogni mente rìnaarato , ed ampliato (po-

lempo tutti gti Uomini di quella co prima del i6oc, ) dal Vefcovo

eofpicua Famiglia, che fempre tra Pietro Ufimbaxdi.

{a) Che gli Aretini non porc£ docf dall'" aiata brevità , narrar

fero ilare in pace, è dacredere qui le lodi_ de'nottri Maggior',

agevolmenie, poiché la ferocia—» potremmo facilmente m.oftrare_» ,

loro era gtandifiìma ; ma fe que- quanto egli fiaif ingannato. D' u-

fta Sella ferocia fotte fiata regola- ni fola guerra però , delle tante

ta da capi intendenti , e con già- da etti bene, e felicemente- con-

dizio adoperata , perché nar» po- dotte , ci giova far menzione^ ,

teva» eglino far guerra? Sembra, perciocché appunto fu proflima al

che l' Autore fiali dimenticato del- tempo, dovei giunto l'Autore-

le buone riprove, date dai noltri con la narrazione fua . Principio^

a» Fiorentini, della loro abiliià fi quefta conira f Perugini l'anno

nel guerreggiare, e da lui mede- 1369. con la. rotta data dal Po-

fimo tette riferite: Se non paref- polo Aretino "nel giorno dei S",

fc, che aoi voleflimo, diparten- Vito, e Modello (onde slla Chio
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pre tra loro fedizioni , e diicordie , ora per

avarizia , & ora per ambizione . E come dhTe

quel Confblo Romano, tanto Iranno fermi i

Tofcani, quanto che non hanno occafione

di far movimenti . La cagione , perchè i Sef-

fanta duraifero tanto, fu, perchè i Nobili e-

rano impauriti della tirannide, & accarezza

vano la plebe , la quale , ftracca per le conti

nue guerre , fi contentava : ma ceffata la pau

ra, ritornarono alle loro nature, cercando d'

aver

fa di (jaeflì Santi iftitnìronfi Pan- glefe , che vi rimafe prigioniero , il

nuo ringraziamento, e l'offerta, quale ì Vifccnti mandavano in a»

che già fi coftumavano , Archivio juto dei Perugini loro Alleati,

dilla Città Lìb. di Veliberaeioni fi- onde il nofteo Ser Gorello feri ile

rumo Lttt, D. pag. 67. ) al famo» nel fuo Poema , Tomo XP. Seri'

io Capitano Giovanni Aguto In» ftor, rrr. Italie pag. 843., j

Poi cavalcando , prima che cglaffe

MiJTer Giovanni. 4%udo , e fila compagna

Da It montagne al pian «ih da le Chiaffi,

llfci ci popolo mio allj campagna

Ve fuor de Porta buia a la dififa ,

Poi giortfe Miffer Fiacche de tamagna ,

Coni ra ile cui non potè far coutefa:

Sconfitto fo , e tutta fan brigata

Con grande mio onore aliar fo prtfa .

Per aiutar Perogia tra mandata

Val Bifcion Milanefé per fuofcampo ,

fc' ricevi aliar tal benandata,

t'ito e Modello fectr tale Jlampo

Giù nel pian mio , nel loro fanto giorno ,

Su nella Jlrada fo . , . . . campo ,

Mille trecento correva <t intorno

SefJ.mtanovc , del mtfe di Giugno ,

Che Perogia tbbt da me tale forno , •

La qual guerra lietamente fi ter- mi, che gli Aretini potevano far

minò poi con ia ricuperazione di guerra; ficcome ne farebbe rima-

tutti i Caftel'i del noffro Conta- Ito perfuafo 1' Autore , fe non me-

do, occupati pochi anni avanti no a quefto, che ad altri avvenl-

dai Perugini , che non ce li tol- menti , de' quali ben fi vede aver

fero mai più; ond;è credibile, lui avuto cautezza, fatto avefie_>

t!r' eglino rtmaneffero perfuafiffi- rifleluonc.



aver i primi particolar poflfanza3 e gli altri

pubblica libertà . E che ciò fia vero , dico y

che l'anno 1380. gli Aretini contendendo di

elfer ammeflì nel numero de'Seflanta, e non

10 ottenendo } andarono , e fi diedero a

Carlo da Durazzo (a) ; & egli ricevutili lie

tamente y e prefo il polfeflb della Città fi

partì j e andonne a Napoli lafciato quivi

al governo il Vefcovo Varadino di nazione

Franzefe 5 e perchè elfo Vefcovo rimife in

Arezzo i figliuoli di Pier Saccone, i Guel

fi fdegnati andarono a dolerfene a Carlo ,

D 2 onde

{a) Quelli , che diedero al Re Callella , e guadando campagne,

Carlo la Città di Arezzo , noru che eglino non vedevano più , co-

t'urono i Cittadini efclulì dal go- me poterli reggere ; né volendo

verno della Repubblica; ma anzi pur gli Diciti rimetter dentro, fi

coloro , i quali ne avevano tutto diedero pazzamente a quello Prin-

11 maneggio . 11 motivo fi fu , che cipe . E' d'uopo leggere il Capi-

avendo elfi bandito, per efler foli tolo Vili, del Poema di Ser Go»

nel dominio , una eccefliva quan- rello noft.ro , riportato dal Mura

tili di Cittadini si Ghibellini , tori Tom. XV. Seriptor. rer. Ita'

come Guelfi , quella truppa di tuo- He. pag. 814. , laddove a lungo IT

rufciii , che affai ve ne avea, e_>, racconta il motivo di quefta loro

di gran qualità, fomentava ali rifoluzione , tanto detellata dall'

intorno una guerra così vìva per Autore, che pateticamente cosf

tutto lo ttato , facendo ribellare le ne lagna :

Ohimè figliolo fu/fir raddoppiate

Prima le fpefe , e tutte le gabelle ,

E le fatiche ancor moltiplicate;

Et ogni dì renavate novelle ,

A tutti i Cittadia non troppo telette ,

Vi prede di prigioni , e di eajlelle;

Tolte j' avtffer prima per /or nette

Bojloli , /llbergotti , e Camaiavi

Tutte V entrate , e ruote le eajfttte;

Che (i mettejji in le forefle mani

Ve Colui dico eh' avia falfo nome ,

E d" Ongharì , Vuglìtfi , e Tramontani . <.

Come ognun fa, era chiamato quello Principe Curi» della Paeei

però d,ice , che avea faljo nome .



onde egli revocando il Ve/covo, vi mandò

Jacopo Caracciolo j e perchè i figliuoli di

Pier Saccone difendevano il Varadino , il

Caracciolo Taccheggio Arezzo j e 1' anno

1384. Inghiramo Franzefe , ajutato da' fi

gliuoli di Pier Saccone , prefe , e di nuovo

mife a facco la fventurata Città (a) 5 e 1" an

no vegnente la vendè a' Fiorentini quaran-

taduemila Ducati > e diciottomila ne diede

ro al Caracciolo 3 che teneva la Fortezza

per Ladislao Re di Napoli 5 e rovinarono

Pietramala. Stette Arezzo affai quieto per

cento dicialfette anni^ che fu fino alla ri

bellione del 1502.: folo vi fu y che il Con

te Mariotto Grifolini , e Cofmè Giontarini

fecero trattato di dare Arezzo a' Venezia

ni , & a Niccolò Piccinino loro Capitano >

ma fcoperti , e prefi } ne pagarono la debi

ta pena cb) . La cagione , per la quale gli

Aretini nella prima occafione fi ribellaffero ,

forfè

(a) Chi foffè vago di fapere mi- noliro Ser Gorello , già più volte

Rittamente le grandi calamità , citato, che quali altro non tratta

che (offrirono i male accorti Are- di proposto. Noi fu quelle infe

ttai in quelli due lacchi del Con liei memorie non diciamo di più.

te Alberigo da Barbiano , e del per non tediare foverchiamente i

Sig. di Cofsè , legga il Poema del leggitori .

(*) Quelli due fatti non debbo» imputato d'aver trattato dì dare

Ilo confonderli, liccome pare, che Are7zo ai Veneziani , allorché

faccia l'Autore . Il Conte Mariot- quelli s'erano introdotti ne) Ca-

to Grifolini fu detto aver con- fentino a' danni della Repubblica

giurato di dar la Città a Niccolò di Firenze l'anno i4?»3 : coiicchè

Piccinino l'anno t44°>. e ne fu queite due congiure fono 1' una—»

tolto punito con la pena della_» dall' altra, dillinte , ed in affai di"

tetta : ma Coiìmo Giontarini fu verlt tempi accadute : ed è nota

bile ,



forfè fu quefta, che li Fiorentini, come a-

mici j non beneficorno Arezzo , e come a-

dirati non lo vollero rovinare : impararono

bene , quanto il non tener un de' due modi ,

nuocelfe loro . Ma da una parte 1* accrefcer

forze ad Arezzo era un diminuir quelle

di Firenze 5 e dall' altra il tener Fifa fenza

P/fani y e Arezzo fenza denari, come dice

va un de'noftri Sav;\, quantunque per ra

gion di flato forfè fi debba fare . per debi

to di giuftizia, & umanità fi dee pure sfug-

D 3 gire.

bile , cfie allora quando Arezzo 1* nia dt Gìot Giontarini contro S

anno 1502. fi rimifc In libertà, Colimo fuo Cugino, non era que"

come fi ha dal Racconto di Meffèr Ili sì reo, come lo fa il Rondi».

Arcangelo Vifdomim Gentiluomo A» nelli . Tuttavia non può faperfi ,

retino , da noi riportato in que- quanto giuridicamente fi procedei-

fio Libro , furono eletti otto Cir* fe da queltb noftro Magiflrato de"

tadini fopra le cognizioni delle_j gli Otto in quel tumultuario tem»

caufe criminali , i quali Cubito e- po . Efleddolì però geuatò in un

letti cominciarono a intendere di pozzo Simone Giontarini I ratei-

colo ro , ch'erano fiati parziali dei lo del mentovato Giovanni , allo-

Florentini , ed avvertì alla lor raquando gli Aretini nella detta

Patri'a, e di quelli , ch'erano follevazione del 1502. tolfero la

in predicamento di rapportatori: loro Fortezza ai Fiorentini, che

ed il primo a 19, di Giugno tu pur la rtfero a patti , die fofpet-

fitto impiccare Gio: Giontafini , to con quella fua difperata rifo-

chiamato Conte ( il di cui fratello luzione d' avere qualche enorme

Simone eraii il giorno avanti get- reità, della quale, non ottante i

tato in un pozzo, nell'atto che patti , non fperaffe dai fuoi Con-

gli Aretini s'impadronivano del- cittadini il perdono; flceome ir»

la Fortezza ), venendo accufato , fatti non l'ottenne, reo, o nò

che fautor della Repubblica Fio- eh' egli foffe ( che dar giudizio non

rentina non folo aveflela fempre ne vogliamo), il fuddetto Gio-

follecitata contra di Arezzo, ma vanni fuo Fratello. Le dne Fa-

avelie ancora tradito, e venduto miglie fopraCcennate Grìfolinì , e

a Quella il fuo fangue , calun- Giontarini , in oggi eftinte , lì leg«

nìando (per averne la roba) il gono deferitte tra ì Guelfi nel no-

fopraddetto Cofimo Giontarini , Aro Coufiglio de' Siffatta , fotta

fuo Cugino, d'eflerlì iiuefo co i gli anni 1417., e 1440. , Archivi*

Veneziani per dar loro una Por" pubblico di Arezzo Lib. Vi. di fi

fa della Città nel V accennata oc. {trazioni pa£, mS., Lib. l'Ili.

catione. Se è vera una tal calun- «in. 126.



gire. Ma torniamo alla ribellione del 1502^

Sà ciafcuno , come i Fiorentini fecero mo

rire Paolo Vitelli (»)5 & il medeilmo forfè

facevano a Vitellozzo fuo fratello , fe la

troppa feempiezza d' un Fiorentino , e 1'

aftuzia fua non V avelTe falvato , chiedendo

agio di veftirfi , elTendo infermo . In fom-

raa egli fuggì con tutte fue genti in Pifa,

inoltrando a' Fiorentini , che a' nemici non

fi dee mai fare alcun benefìzio , e a quelli

fpecialmente 5 che hanno avute le tue genti

in governo , perchè fanno , e pofTono più

offenderti , che ciafeun altro > onde un A-

retino per il fopraddetto Paolo Vitelli

veggendo fopraftare così gran pericolo a

Firenze , dùTe , che // /angue de Grandi im

bratta , e tenge , fe tutto non fi netta , e non

fi fPenge • Non poteva Vitellozzo trovar oc-

cafion migliore, che vincer Firenze co'

Fiorentini fteffii nè adoperar mezzo più op

portuno, che Arezzo, come quegli, che

vedeva tal Città atta a metter in pericolo

Firenze per la qualità , e quantità , che

ella aveva d' uomini armigeri , e mal con

tenti, e per la fertilità, e grandezza di

quel Paefei e sì perchè affediava di vetto

vaglia

U) Per quelli fatti del ij»2. fi Libro, e dal quale II Rondinelli

può vedere il Racconto di Mc/fer agevolmente conofeeiì , aver trat«
Arcangelo lri[iiom!nì , che noi ri- to tutto quello , che in quella fu»

poniamo ditte&mcnte in queiio Relazione fu taj particolare ci dice.
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vaglia Firenze , e sì perchè eli' era polla in

fito, che impedifce il paifo al Borgo, Cor

tona., e a tutta la Val di Chiana* oltre al

vedere , che fenza contrailo alcuno fi cor

reva fino a Firenze .. La prima cofa , che

Vitellozzo facelfe , fu , che egli mone ra»

gionamento con Papa Aleflandro Sello , e

di quello fatto avutone il confenfo da elfo-

Papa , ne trattò col Cardinal Giovanni ,

c con Piero de' Medici fuo fratello , i'

quali molfero il Valentino, gli Orfini , e

Gio: Paolo Baglioni, e Pandolfo Petruecij

poi il detto Pandolfo per mezzo di Mef.

Anton da Venafro fuo Segretario , & ami

co di Mef. Prefentino de' Vifdomini, che

andò in quel tempo a Siena fotto fpecie di

certe liti, intefe, con che forte di Cittadi

ni fi potelfe trattar della ribellione di A-

rezzo . Furono nominati da Mef. Prefenti

no Pier Antonio Lambardi , e Noferi Ro-

i&lìi 5 i quali dipoi andarono a Siena , e

trattando con Pandolfo della detta congiu

ra, perfuafi da lui, fi trasferirono a Malfa

di Maremma , ove con Piero de' Medici fer

marono il tutto. Vitellozzo intanto, che

era al foldo del Valentino , pigliando Mo-

digliana per forza, e trovandovi dentro Ber

nardino Camajani., lo menò prigione a Cit

tà di Caltelloj e quivi andando per vifitar

D 4 detto



detto Camajani Bernardino Burali, e Anto

nio detto Nerone da Pantaneto fuoi amici ,

e parenti , Vitellozzo gì' indufTe alla ribel

lione > e ciò fatto, ammalato fingendofi , Te

n' andò a' Bagni di S. Cafciano , dove erano

Piero de' Medici , il Petruccio , il Lambar-

do , e il RofeJlo . Vederi , come ho detto ,

quanto Vitellozzo , che era uomo favio , e

accorto , Teppe acconciamente prender 1' oc

casione , che gli fu prefentata dalla fortuna .

Et è gran cofa, che chiunque propone co-

(e di guadagno , e valore , ancorché fotto

vi fia perdita manifefta, il popolo fempre

l' abbraccia , e maflìmamente i fuori ufciti,

e coloro , che efTendo avvezzi a viver libe

ri , al prefente par loro ftar male : e per

efemplo ci fieno gli Aretini, i quali non

confideranno, che non potevano, non a-

vcndo denari , aver V armi mercenarie , e

che adoprando V altrui , ancorché vincefTero ,

reftavano prigioni > e che volevano ricupe

rar una cofa, che chi l'acquiftava per lo

ro j anche la poteva lor torre . Ma tornan

do al fatto , dico , che i Fiorentini veggen-

do tante genti, e tanti andamenti, e dubi

tando di Vitellozzo, mandarono Guglielmo

de* Pazzi , che allora era CommiiTario in

Arezzo , al Borgo , dove Aurelio da Città

di Cartello gli rivelò la congiura. Il Com-

. mula-
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Rimario tornò fpacciatamente in Arezzo y

non fàpendo d' alcun altro de' Congiurati ,

che di Nerone» e pervenuto nella Città,

mandò fubitamente per Marc' Antonio Ro

mani , che poco innanzi col figliuolo di

Bernardino Camajani era andato a Città di

Cartello , e da lui medefimamente fu infor

mato della congiura . E cosi chiamò Nero

ne , avendogli detto Marc' Antonio , come

effo fapea il tutto . Nerone venendo , negò ,

e fu meflb prigione nella Cittadella , onde

Bernardino Burali fi fuggì , & il rimile vo

leva fare il Lambardo , che allora era Gon

faloniere : e Noferi non fapeva cofa veru

na, effendo in Villa, e tenendoti" per lo

Commiflàrio ferrate le Porte della Città .

Volle la fortuna, che andando certo grano

di Arezzo al Borgo per fuflìdio delle genti

de' Fiorentini , Mef. Prefentino diffe al Po

polo, che Nerone età flato prefo, perchè

egli aveva contraddetto in Collegio , effendo

egli di cotal Magiftrato , che il grano fi ca-

vaffe dalla Città . Per la qual cofa la ftolta

turba , credendofelo , tutta infuriata corfe

fenza alcun indugio al Palagio 3 e ciò ve

dendo il Lambardo , già sbigottito , riptefe

l' animo , e fuonò la campana a martello ,

al cui fuono traffe là tutto il popolo y e

cosi li ribellò la Città 9 penfando pur fem-

pre



pre al grano : intanto giunfe Noferi , e

chiamò il popolo a libertà . Il CommifTa-

rio veggendo , che il tumulto crefceva , fi

fuggì con alcuni fuoi feguaci in Fortezza

col Vefcovo fuo figliuolo» e perchè il po

polo era al Palazzo de' Priori , mandando

il CommifTario a fapere , che cofa cagionaf-

fe cotal tumulto, il Gonfaloniere rifpofe,

efferne cagione la prefura di Nerone', che

era di Collegio, e che fapendone i Priori

il perchè , il popolo fi quieterebbe . Allora

il CommifTario andò da' Priori , e mandò

per Nerone , e per Marc' Antonio . Il po

polo credendo , che egli per amor de' gra

ni foffe flato pofto in carcere, veggendolo,

lo innanimava alla prefenza del CommifTa

rio > onde egli negò , e tanto più ardita

mente ciò fece, veggendo giungere imman

tinente quivi Noferi Rofelli, che gli diede

maggior baldanza di farlo . Il CommifTario

tifando la fua vana autorità, effendogli con

le forze anche mancata la fortuna , sì fece ,

che oltre all' effergli ferito il Trombetto,

elfo ancora fu fatto con tutti gli altri Fio

rentini prigione , e faccheggiate tutte le

robe loro : Il che forfè non avveniva , fe

quando poteva , faceva morire e Nerone ,

e Mef. Prefentino > che ciò facendo non fi

fuonava campana, che fu fenz' alcun dubbio
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la cagione del follevamento : e bifogna Spe

gner , potendo però, prima i Capi Popo

li, che eflì abbiano pur agio a penfar, che

tu lo pofli fare > ed è agevole , quando fono

timidi , e feparati 5 e per lo contrario e'

fu errore il penfare , a quietare con i prie-

ghi un popolo y che iìa commolfo . Si dee

bene con elfo ufar dolcezza, ma inoltrargli

però fempre , che tu hai le forze > perchè

più vincono gli armati, che gli eloquenti.

Ne penfi alcuno , che non abbia arme , di

aver feguito 5 nè che la umiltà vinca la fu-

perbia 5 ma che sì bene arguendo debolez

za , tanto più accenda 1' altrui perfidia : do

ve per lo contrario chi è tremendo , e con

fubita efecuzione provvede prima con for

ze , e poi con ragion di legge ,* fa , che gli

fcandalofi fono a ubbidire i primieri . Ma il

CommnTario era uomo , che fu fempre più

opprelfo dalla malignità della fortuna , che

ajutato dal merito della fua bontà . Subito

che Arezzo divenne libero , gli Aretini lo

ferrifero a Vitellozzo, che vi mandò le fu©

genti , ed il fimigliante fece il Petrucci . I

Fiorentini forte sbigottiti per così pericolo-

fo , e fubito avvenimento , levarono il cam

po da Pifa, mandando con tutte le loro

genti Antonio Giacomini a Qaarata. Tene

vano ancora le genti de' Fiorentini la For-

tez-



tezza del Monte , e quella di S. Clemetlr

te (•) del piano j ma percfiè in una fcara-

muccia, fatta a Quarata, reftarono prefi al

cuni foldati del Giacomini, il Caftellano di

S. Clemente , impaurito , dette la Fortezza

a Nerone: ma non per tanto fi avvilì il

Giacomino , uomo di fingolar prudenza , e

di fommo valore . In quello mentre giu-

gnendo Vitellozzo in Arezzo, levò, fé vi

era , timore alcuno 5 accefe gli animi di

quei popoli ^ mettendo loro avanti agli oc

chi la certa vittoria , ed il guiderdone ,

che da effa Accederebbe : e così crebbe 1'

oftinazione , moftrando la confidenza , che

dovevano avere in lui, l'amor della Patria,

e la neceffità , in che s' erano pofti per la

loro virtù. Il Lambardo gli diede le chiavi

della Città , ed egli prendendole , le refe

incontinente a' Priori . Giunfe il medefimo

giorno nella Città Antonio da Venafro 3

che

<<i) Prendeva il nome qneft*-» del \%fk, elidente nell'Archivio

Fortezza dilla vicina Chieia di S. di quel Monaftero al Num» 46. ,

Clemente. Badia dell'Ordine di il di cui fedele ellratto è il tc-

Camaldoli, Vafari, Vita di Mar- guente : Julius PP. li/., motuprom

•Ixritoae-, i beni della quale, ro- prio , eonfideratiane dileàae filiatia

vinata che fu, e fpianata tutta 1' Marine Maddalena: de Monte, dile*

.inno iS47. . Jtrchir. della Cattedra.' {fi fili' notili.' viri Baldovini de

le Num. ioa?., per la riltaurazio- Monte fratris fui filiae , Monialii

ne delle mura della Città fotto Mouafteriì J. Catbarinae Aretin..

il governo di Cofimo 1. , furono Mouafterium SanBorum Clementis ,

uniti da Giulio 111. (di cui par- & Julianì de Aretio , Camaldultnfit

leremo in appretto ) al Monafte- Ordinir , unit perpetuo Monafitrio

ro di S. Caterina di Arezzo , iiu S. Catbarinae praelibato , rum om-

riguardo di Suor Maria Maddale» nlbasfuis pertinentiis . Dat. Bom.ie

na di Monte Nipote fua , ivi Mo». apud S. fetmm 4. Kal. Ve<embr,

naca; come cofla per fua Eolla-» »/S3., Pontificai, anno 4.



.. . gì

the fe he veniva da Siena, e Vitellozzo

mife mano Subitamente all'attedio della For

tezza , nella quale mancava la vettovaglia >

e con Gio: Paolo infieme fi rifolverono a

batterla. Arrivò quivi a' 15. di Giugno Pie

ro de' Medici , e arrivato , 11 rendè la For

tezza , falve le perfone : Cola , dove non

lì può leufare il Provveditore Albergotto ,

nè il Commiffario, perchè lenza vettova

glia non vi avevano a entrare , & effendo-

vi , 1* avevano a tenere , &: anzi lafciarfela

torre per forza d'arme, che per temenza

di effe . Cortona, veduto ritirarli il Gia

comino , fi ribellò , e così Caftiglione Are

tino , Civitella , il Monte , Marciano , Fo-

jano , con tutta la Val di Chiana . Mentre

Vitellozzo era col Baglione per e/pugnar

il Cartello della Città di Cortona, venne

un Araldo veftito a gigli d' oro per parte

del Re di Francia, comandando a Vitelloz

zo , & agli altri , che defifteflero dalla im-

prefa , e tutte le cofe rendeffero a' Fioren

tini . Vitellozzo alcoltò il tutto, ma non

per tanto s'induffe a ubbidire ai comanda

menti del Re . Arrivò in quello mentre il

Cardinal de' Medici in Arezzo , dove fece

una folenne proccffione, e dipoi andò ali

Olmo vicino alla Città, ove era tutto l'e-

fercito di Vitellozzo , e confortollo , che

an-
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andaiTe a combattere il Giacomino , che cori

le Aie genti era a Montevarchi « parendo al

Cardinale mille anni di riveder Firenze . A-

rezzo » efpugnate le Fortezze y ordinò dieci

Uomini y a cui commife tutto il carico del

la guerra > dove eflì condannarono dimoi

ti , ed impiccarono fette de' Tondinelli alle

fineftre del pubblico lor Palagio > e di que-

fta famiglia un vivo folamente ve ne rima-

fe , il quale > efTendofi rotto poco innanzi

una gamba y fi ritrovava in Firenze . E la

cagione della loro morte y dicono , che fu

il Lambardo , e Bernardino Camajani » i

quali avendo le lor figliuole per mogli, non

per zelo di libertà pontaron lor contro,

ma per amor delle loro ricchezze , delle

quali eglino divenivano eredi (*) . In quefto

tempo Vitellozzo prefe Anghiari , ed il

Borgo : nè fi curavano Egli e Gio: Paolo

di feguitare il Giacomino altrimenti 5 per

ciocché non avevano , ficcome il Cardinale ,

la mira di venire a Firenze > amando me

glio

U> Checché lì dica 1> Autore, fe le in fatti è durata fino a memo-

dei Tondinelli uno ve n'era in Fi- ria dei noftri Padri . Tuttavia fe

ienze, come egli fleflb poco fopra eflì mefcolaronfi in quella tìrage ,

afferma , non potevano penfare il non poflono efimerfì dalla taccia

lombardi, e '1 Camaiani ad im- d'uomini affatto crudeli; comun-

padronirfi delle loro foftanze_>. que i Tondinelli s' avellerò la mor-

Non farà dunque vero, che per te tirata addoflo col favorire i

quefto fine^ puri tallero loro con» Fiorentini eontra la Patria: Vcg-

uro; poifh-è qualunque sforzo a- gali in quello I,,ibrp il Racconto di

veffero tatto , non potevano mai Mejfir Arctin&tlo Vifdomini .

fpengere quella Famiglia; la qua»



glio vicino alle loro Patrie un pìcciol Ca

rtello che lontan da elTe una gran Città .

I Fiorentini veduto jl pericolo mandarono

Pier Soderini al Re di Francia 3 acciocché

Egli mandarle in loro ajuto lue genti d'ar

me : Il Valentino , eflendo il detto Re ve

nuto in quel tempo a Pavia, andò a fcu-

farfi di quefta guerra con eflb lui . Mentre

che gli Aretini fi affrettavano di fpianar le

Fortezze j fece il detto Bernardino Camaja-

ni uccidere Francefco Albergotti fuo Cogna

to j che fotto la fua parola fe n* era tor

nato in Arezzo . Furono ancor fatti morire

due altri degli Albergotti , i quali pareva

bene y che meritalfero sì fatto gaftigo , ma

non da loro : perciocché il loro fallo era

l' avere , elfendo Provveditori delle Fortez

ze , lanciatele sfornite di vettovaglia , che

fu danno de' Fiorentini . Seguitavano in que-

fto tempo gli Aretini la lor vittoria 5 efpu-

gnando in sù gli occhi del Giacomino , e

delle genti del Re di Francia il Cartello di

Battifolle 5 e riebbero tutta la Val d' Am

bra . Il Valentino 3 che era , come dicemmo ,

ito al Re a Pavia, veggendo la volontà del

Re gli diffe , come Vitellozzo , e Gio: Pao

lo avevano contro a ogni fua voglia tratta

to quefta ribellione . Ma come s' andafle il

fatto , il Re -comandò , che a' Fiorentini



fotte renduto il tutto fenza più indugio.

Comandò pertanto il Valentino a Vitello z-

zo, e agli altri, che rilafciaflero Arezzo a'

Fiorentini > ed eglino di ciò ne reftarono

forte ftorditi , parendo lor vergogna V ab

bandonar quella Città , pericolo il difender

la , e danno il non ubbidire . Gio: Paolo ,

Vitellozzo e gli Orimi deliberarono con

ferir quefto fatto con Pandolfo Petrucci , e

così fecero . E di comune fentenza , fuor

che del Cardinale , deliberarono, che fi do

vette ubbidire a' comandamenti del Valenti

no j rifpondendo al Cardinale , che egli

configliava , che ciò non fi facette , fola-

mente per util fuo, e perciocché egli era

fuori della Patria : ma che eglino , che era

no in cafa loro , non volevano etterne , di-

fubbidendo , cacciati . Vedefi , che ciafcuno

di quelli confederati era più vago dell' util,

che della gloria. Gio: Paolo voleva Corto

na , e Vitellozzo il Borgo , & Anghiari >

ne fi curava alcuno, che Arezzo reftatte li

bero , o nò > e quantunque quella Città gri-

datte le Palle , non però le defiderava, nè

le voleva > ma tanto s' amavano quefti , e

quelli , quanto penfavano con gli altrui

mezzi adempire i lor defiderj . E fe le a-

micizie, che fon fondate in fu l'utile, non

fanno nel primo impeto progretto, manca

no
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no in breve fpazio, o tra di loro fi rom

pono . I primi ad abbandonar gli Aretini

furono Pandolfo , e Gio: Paolo . Et un Ca

vallo, che e la Infegna di Arezzo, porto

fopra la Porta di S. Spirito, eflendo di fai-

diffima pietra , calcò , e ruppefi tutto , quan

do era più che mai fereno, e qnietiffiino il

Cielo . Vitellozzo veggendo il Giacomino

ritornato a Quarata, confortava gli Areti

ni , che fi deflèro al Re j ed effi s' attenne

ro al fuo configlio, e mifero nella Città

Imbalt il Generale del Re, e da tutti fu

riverito come Padrone. Dolevanfi i Fioren

tini , che Imbalt avelfe accettato Arezzo >

onde il Re mandò Filiberto a Imbalt , co

mandandogli , che delfe a' Fiorentini il pof-

felfo della Città > p^r la qual cofa elfo con-

fegnò le chiavi a Filiberto in Santa Flora

e Lucilla 5 & egli fubito le diede ai Com-

milfarj de* Fiorentini . E così non poterono

gli Aretini mantenerli con onore, nè anche

perder con gloria W : e creda pur ciafcuno t

E che

' (<») La potenza del Re di Fran- pubblico nel Lib. Deliberazioni , fe

ci», che, mediante il denato dei guato Lettera O. pag» 2?6. tergo.

Fiorentini , veniva addotto agli A- Die 26. Julii 1502. Magnìfici (T ev

retini , nel ponto che feparava da nifi Domini Vrioret Lìbertatù , &

elfi tatti gli amici, fece piegar Veàllifer Jttftitiae Civitatis Aretii ,

gli animi loro ad accomodarli con ab/ente Gerolìmo' de Bacai eonwi.*

un tanto Monarca . A lui pertan- Collega , vigore cuiufeumnue auBtri-

10 con giurate convenzioni fi ren- tatti eìs coneejfae a Vopulo Aretino ,

•lettera, ficco me apparifee dall' dtderunt ,& concejfiruat cloni Por*

infrafcritio Decreto del Comune, tartim Civìtatis Aretii ami omuihnt

che leggefi nell' Archivio nollro minwtìbuj didat Cintati* Magni'
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che le ribellioni, che altri non può difen

dere , fon radice , e pianta di futura mife-

ria > e fe il Valentino , e Vitellozzo non

temevano del Re , eflì erano caduti in vie

più dura fervitù , che quella de' Fiorentini .

Dovevano pertanto gli Aretini mantenervi

con «ili con V arte della pace , poiché non

potevano contrariar con le forze della guer

ra ; imperò dico bene , che non erano sì

poche l' armi loro , che in compagnia d' al

tri non mettefTero i Fiorentini in grandiflì-

mo rifchio , e pericolo . Nè fi meravigli al

cuno , che Firenze fatigafle tanto in foggio-

gare le Città convicine , perchè erano libe

re, e non come in altre partii oltre che

fi tenevano più nobili , & antiche > e per

chè, avendo più volte offefo i Fiorentini,

. erano

fio , & %tvercfo Domino Haliti Ct- ta fuccefìo , per obbedite ai co»

fitaneo llluftriffimae MaSejlatìs Re» mandi del Re; il quale fi dichia

ri/ Franciae , prò di8o lllufirijjimo rò di volere , che toffe loro per-

Bf£t recipienti, cum paBo , & roti' donato , ficcome dimoftrano le_>

ditiont , quoti diHa llliifirìjjima Ma» parole , che difle nella Chiefa—»

)ifiu dcfndat Noi, & omnia nofira delle SS. Fiora e Lucilla ai Cora-

ctttintntia ab omnibus , & qiiibw miliari di Firenze il Miniilro Re»

fcumque , <3" maxime a Florentinis , gio Filiberto, nel confegnar

Ér multa alia, ut in tapitulis con» Chiavi della Città, giufta l'efat-

tintntur . Ac ctiam fupradi&i Do- to Racconto dì Aleffer Arcangelo Vi

mini iverunt in Ecclejìam Epijcopa- fiominì , da noi riportato in rjue-

tus CMratii Aretii , & cmntt fi» fio Libro. Se pure lì può dunque

piem iuraverunt ad /linda Dei E- perdere ton %l*ria , gli Aretini 1'

randella, corporaliter manti ta3a, ottennero; poiché ebbero dai Fio-

praedida, & quantum in Capitulis rentinì la pace con le migliori

eontinetur , objervitre . Con la me» condizioni, che aveflero mai po»

diazione poi del_ Re Lodovico lì tuto fperare, cioè , come fe guer-

. rappacificarono i Fiorentini conj ra fiata non fofi'e giammai tra eli

gli Aretini, promettendo di por» loro; che è una condizione, la_*

re in dimenticanti quello, che e- quale tutti i vinti fi eleggerebbero.
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èrano anche per quefto neceflìtate a difen-

derfi fino alla morte . Quietofli la Città di

Arezzo fino aLTaffedio di Firenze 3 che iu

nel 152^.5 e in tal tempo furono, creati

Cardinali Pietro , e Benedetto Accolti <») , e

Antonio di Monte. (t>> . Ma veggendo poi y

che i Fiorentini richiamorno a Firenze le»

loro genti d' Arme , che erano in Arezzo ,

e che con Anton Francefco degli Albizi fi

partivano 'tutti i Commiflfarj de' Fiorentini ,

gli Aretini fi diedero volontariamente al

Prencipe d' Oranges 5 ed entrarono nella

Fortezza , e di nuovo la rovinarono , capi

tolando dipoi nel 1531». con PP. Clemente

Settimo (<o. Vegnente l'anno 153^. fu da

Paolo Terzo fatto Cardinale Gio: Maria di

E 2 ; • Moii- «

(<i) Quelli fono i due celebri Cardinal! Accolti, dei quali fi parli-

rà in appreffo • ." '

la Romana Ruota , Vefcovo di Ca-

Hello, e nel 1508. Cardinale di

Santa Chiefa, Atcbìv. ditto, Filza

1. di Lettere Num. . Filza 11.

Num. 4. to. Fu Zio paterno di

Giulio III. ; e il Padre fuo Mef-

fer Fabiano d' Antonio Ciocchi di

Montefanfavino domandò, ed ot

tenne gli onori pubblici della Cir*

ti di Arezzo per fe ,e per li fuoì

difendenti l'anno 1497, adì 19.

Novembre, Archìv. del Comune,

Lib. O. Deliberar, pag, 19*.

quella d' Anonimo Autore , che pu&

vederfi nel fine di quefto Libro;

mediante la quale fi ha un pien»

ragguaglio di quinto avvenne isu

tal temjo nella noftra Cittì.

(b) Antonio dì Fabiano Ciocchi

Hi Montefanfavino , Diogefi no

ftra, fu Propolto della Cattedrale

Aretina per lungo tempo» Da In-

nocenzio Vili, ne fu provvmo 1'

anno 1493. per la rinunzia del

Propoiìo Antonio Capponi , Ar-

thiv. di detta Cattedrale , Filza I.

di Lettere , Num. 37. 70. , L' anno

i49S. era infieme Rettore della-»

Parrocchia di S. Agnefe di Arezzo ,

Detto Arthir. Num. 1004. Fu Luo

gotenente dell' A. C. , Auditor del-

(<•) Quelli fatti del iìJ9.,ijjo, ,

t ini., accennati cosi di palleg

gio dall' Autore , ci richiamano

ad una alquanto «Uefa narrazio

ne : Noi dunque ci riportiamo a
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Monte, il quale l'anno 1550. gli fuccedè

nel Pontificato . e detto fu Giulio Terzo U) .

Fece Cardinali Innocenzio , e Criftofano di

Monte, della qual famiglia fu Pietro di

■ . > - . ■ , Mon-

' X*) Gìo: Maria di Vincenzio

Ciocchi di Montefanfavlno , Ni

pote del Cardinale Antonio , fo-

praccennato alla pàg. 67., faccette

aquetti nella Propofitura Aretina ,

Dignità maggiore dopo 1' Epifco-

pale ( decorata in oggi per opera

del defunto benemerito Sig. Pro

pello Gregorio Maria Sabiano, de.

gnlflìmo Vicario Generale Areti

no, dell'ufo dei Pontificali , e_>

dell'Abito ed Infegne dei Cano

nici Fiorentini , per Bolla di Sua

Santità Benedetto,XIV. del dì 7.

Maggio 1742,, Architi, dilla Cano

nica tium. 1048. ) , la quale tenne

lungamente da Prelato, e da Car

dinale, Archìv. ditto, filza li. di

Zittire Nitm. 19,, Dienti Capito-

lari del P"S> Ma- l"t° • L'i

anno 1516. fcriffe ai fuo! Canoni

ci delia Cattedrale la feguent«_»

ietterà , eh' efiue originalmente

nel detto Archivio ( Filza 11. di

Lettere Num. 19.) Reverendi Fra-
tres amantiffimi . Defidero ejfert atm

comodato per mercordi matina deu

tutti li paramenti negri Pontificali ,

txcepto mitra, guanti, &fandaliU

de che ne exhorto , & prego Voftrt

Paternità : Et volendomene compia

cere , li faranno cénfignar a Muffir

•Antonio Rogialla mi» procuratore ,

■ehi fubito fi rimanderanno con bona

cura, & diligentia . Bene valeanf Ve

firae Paternitates « Ex Monte S, Sa

bini die quinta Settembr. MDXVl.

E, Vefirar, Patern. Frater , Joannes

Maria Arehiepìfcopus Sipontinus &
■Praepofitut Aretimu. A tergo. Re-

yerendis F.ratribus Amantìjs. Vigni*

tatibus, Canonici! , & Capitalo . Ec-

elt/ìae Aretìnae. L'anno poi if19»

era infieme Rettore della Parroc*

chia dei Santi Lorenzo, e Mar»

tino di Puliciano , Diogefi Areti»

na , Detto Archi», Lib, di TAendau

del i*ip. pai. 54. Fatto Cardinale

nel 1536. rinunziò la detta Pro-

politura nel i$44t ad Innocenzio

di Monte, Detto Archivio, Delibi»

razioni Capitolari di detto anno pa*

gin. 143. tergo , decorandolo in ap

pretto della Sacra Porpora , allor

ché nel i5?o. fu Egli allumo al

Pontificato col nome di Giulio

HI. , di cui parlammo alla pag. 60.

Una fua Pontificale imagine vern

ila fi conferva nell' Udienza del

Capitolo della Cattedrale con qne-

Iti verfi : Cioahìus , Arreti futrat

qui fede fteundus , Julius a Monti ,

tjl Orbi/ in Urbi Caput . Solenne

Ambafcerla degnarono gli Areti

ni a quefio Papa nella fua esita

zione; poiché, come lì legge nel

l'Archivio dei nollri Priori nel

Libro legnato lettera X. pag. 397.

tergo , attendente! , qnod fub die 7.

praefentis mtnfit ( Febbraio )'

fiat affumptus ad gradum Pontifica'

. tut Julius 111* Arretìnus Civìs . . .

deliberaveruntfieri tres Oratore/ , mét

tendo/ ad ptdes fanttijlhnos Gre. ed

eleffero Metter Gregorio Ricoveri ,

Metter Onofrio Camajani , e Fran-

cefeo Albergotti , ivi pag. 298. Cu"

riofo è il fatto , che intorno all'

elezione di Giulio HI. ci narra il

Vafari nella Vita fua propria_> ,

laddove fcrive : Effindo morto Pao

lo 111. .... . andando io fuor di

Fiorenza ad incontrare il Cardinal

di Monte , chi pajfava per andarti,

al Conclave , non gli tbbi sì lofio

fatto riverenza ,■ t alquanta ragion*-



Monte, Tanno 1568.) Gran Maeftro' t&

Malta U>. Non pafsò un'anno dopo che fu

creato Giulio, che fi ribellò Siena da Car

lo V. , dove dipoi il Re Arrigo l'anno

vi mandò Piero Strozzi con fuprema

E 3 • aUtO-

tt . che mi dijfe , io vo a Rema , t> Pontifici . , . B cosi giunto a Rei

alficuro farò Papa ifpedifciti , Je hai ma . . . . andai a far riverenza , e

che fare, e fubito avuta la nuova, baciare il piè a S, Santità: Il che

vientene a Roma tema ajpettare al' fitto , le prime parole , che mi difli ,

tri avvifi, v d'cjfre chiamato . Né furono il ricordarmi, che quello,

fu vano cotal pronojlico ; perocché the mi aveva di Je pronoflicato , non

éffea^o io quel Carnovale in Arato era Palo vano ; poi . ... là prima

....venie nuova, che il detto Gir- eofa , che volle fi facete , fi fu.jodr*

dina!e era diventato Giulio III. ; sfare a un obbligo , che aveva alliL,

perchè montato fubito a cavallo venr> memoria di Mtjfer An'gnio vecchio 'e

ai a Fiorenza, donde , follecitato primo Cardinale di Munte , d'umu

dal Duca , andai a Roma , per effer* fepoltura da farfi a Ò.Piero a Mo*-

vi alla coronazione di detto nuovo torio &r. ,

(<t) Fra Pietro Borgognoni di tu roi havemo fempre eonofeiuta , cv

Montefanfavino , Priore di Capita si ne hanno tantopiii accrefiuta IJU

nell'Ordine Gerofolimitano , 6» volnntA , che mai non ne è mancata,

glio d' una Sorella del fopraddetto di beneficarvi , ùr fiirvi tutti quei

Cardinale Antonio di Monte, e_j comodi , che dipenderanno dui poter

fratel cugino di Giulio Ili., fu nofiro. Piaccia a N. S. iddio di

Gran Maeftro di Malta nel 1568., concederne vita, 6" forze tali , che

e al Comune della fu a Patria—» , pajfiamo farvi conofiere per effetti /.*

che della fua promozione li ral- memoria , che continuamente havem»

legrò con eflb lui , rlfpofe la fe- della nojlra Patria , da noi amata..

guente lettera , copiata dal fuo o- tantopiii, quanto più fe mojlra he

xiginale, il quale eflfte preffo il nevola verfo di noi ; che fiamo certi ,

Sìg. Angiolo Galletti , difeenden- non mancarete nelle vojlre orationi

le ( inficine con la Linea del Sig. di richieder quefta fpecial iratia Hj

Cavaliere Aleffandro Galletti , de» Sua Divina Maefià , la quale vi tcn-

fniflìmo Canonico, e Vicario Ge- fW fempre in Jua fanta guardia . Ti»

iterale Areiino) da Laura Borgo» Malta li l*. di Gennaio MDLXflI/.

Snoni , Cugina di Papa Giulio, A' piaceri voflrì . Il Gran Mac/Ira

ficcome Sorella del mentovato Fr. Pietro di Monte. A tergo . Al-

Gran Maeftro , e del Cardinal Cri- ti Magnifici mefiri Carifs. Li Pria*

floforo , detto il Cardinal di Mar* ri , Confdonieto , (y Capitani dell*

filia . Magnifici no/hi Cariffimi . Le Terra del Montefanfavino . U fo-

gran dimoflrazìoni dì allegrezza^ , praddetto Cardinal Criftoforo ,

che ne ferivete haver fatto con tut- Fratello del Gran Maeftro , fu gii

ta quella Community , fecondo ne ha Canonico della Cattedrale Ar«ti»

riferito ancora nofiro Nipote Enfia- na nel 15 M. Arcbiv. di detta Chic*

thio , ptr la crtatione nojlra al Ma- fa Lib. di Zienda del iJM. pagina.

H'fierio di quefia Religione, ficcome 144., e del I?l5. pag% lift.

f«n. conformi all'amorevolezza , che* ■- '-
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, autorità > il quale dopo molti fcorrimenti ,

e battaglie , venendofene lotto Arezzo , pre-

fe il Duomo Vecchio w fenza tentar però

con aflalto alcuno la Città j ma dopo al

quanti giorni fe tv andò nella Val di Chia

na , dove dal Marchefe di Marignano fu

combattuto , e rotto fotto Marciano , vo

lendo egli piuttofto tentar la fortuna con

dubbia fperanza di vittoria } che ritirarfi

temendo y con certezza di falute 5 laddove

il Marchefe non voleva combattere 3 fe non

per neceflìtà , o chiamato dall' occafione .

Conofco aver lafciate più cofe 5 anzi infini

te > ma y come dirli al principio } non ho per

fine fcrivere Morie 5 e folo avanti che io

Venga al fine, dirò brevemente alcune cofe

di Arezzo , e della forma fua > la quale è

a. guifa proprio di Nave . Hà Arezzo due

Colli , uno detto il Poggio del Calferetto 9

& è quello y dove è la Fortezza 5 l' altro

il Poggio del Sole , dove hanno un Con

vento i Frati Zoccolanti di San Francefco :

e lìgnoreggia molto più la Città il detto

Poggio del Sole , che la Fortezza non fa .

; E per

ca) GH edifizj del Duomovec- tìvo della fatai diluzione, che

chlo fuor di Arezzo erano gran- ne comandò poco dopo Colano I,

di, e torti , ed in fuo eminente, (come fi dirà in appretto) il qua»

e di mura caftellane circondati le ebbe in mira di render lìcurx

( Vegganfile pag. i?. 18.19. ) Que* la Città, avendola munita appun-

fio oliere fiati occupati da Piero to allora di nuove mura , inco"

Strozzi in congiuntura si critica, minciate Imo dal 1 J3S. , come A

fu per avventura un efficace mo- dillo alla pag. 13,



E perchè nel 1561. fi rovina il Duomo

Vecchio (») } potendoti* quivi con agevolezza

accampare un' Eièrcito > la Città verfo San

Spirito che è una delle quattro Porte >

che hà Arezzo x fi reftrinfe alquanto y facen-

E 4 dofe-

(a) Già da tre fecolì e mezza iL 9$. li legge •-- A fette Canonici

Duomovecchio fuor di Arezzo e- adì il. Novembri Ctjoo.) che .in—

ti in quel tempo abbandonato dai darono al Duomo per la Traslaiio-

Canonici Aretini , i quali fino dal ne di S. Donata in tutto lire ec. E

12^5. pattarono a rifedere da quel*- nel trocelio ri. del 1571. pag. 29..

10 nell'odierno Duomo dentro la tergo : Antequam dejiruerttur hede

Città per Bolla d' Innocenzio III. //* ext ramatali* antiqua S, Donati *

Archivio della Cattedrale AretintU Domai appellata , in diàta die.Tran-

Num. 488. 490. 492. 493. Mentre slatìanìs tapìtulum & Canonici Bc-

11 Duomovecchio efilteva , il Ca- elejiat Catbedrali* rum unieerfo Clt*

pitolo- dell'odierna Cattedrale vi 10 aci/Vnifitis ditlae hcctefiae prò»

teneva un Cappellano , il che fi afiwnaliret de Hcciefia Cathedtali ac~

vede all'anno 1263. nel detto Ar- cedebant ad diélam tcclefiam Domutm

chivio Num* 66;. doppio, ed al* nuucupatam prò veneratione diSacj

trove; e rifeontrafi poi all'anno Translatianis^ù' celebrati* jotemni-

1480» e 1483» nei Decreti Capito- bus vefptris , cadetti modo, proceSfto-

lari pag- 14» tergo h pag, SS., e ali* naliter revcrtehantur ad diaam. Ec-

anno 1S4?. e 1546. nelle ileff«_> clefiani Cathedralem ; il che nel det-

Deliberazioni pag. 12.0. ts8. Pro- to Proceflo ù legge confermato

ceffionalmeme ogn> anno il Capi» da molti teiUmonj de vifu. I Ve-

tolo medelimo fi portava colà nei fcovi Aretini ledevano prendere

primi giorni d' Aprile , Detto. Ar~ il lor folenne Pollello prima nel

cbiv. Zienda del «492. e 94. pagin. detto Duomovecchio , e poi fubi-

«78. , e del 149S. e 96. pag. "J$. f*r- to nel prefente Duomo Un un De»

•0 , in memoria delia Dedicazio» pollo giurato, del iS2j. Archivio

ne della Primitiva Chicli di San» detta Cattedrale VnceJJ'o A. pai. 42.

ta Maria e Santo Stefano del Duo- leggefi , che vide tre Vefcovi fuc«

movecchio ( di cai parlammo al- cedivi prendere il Pofiefl'o del Ve

la pag. 18.) che ricorreva annual- feovado prima nel Duomovecohio,

mente circa la Settimana Santa ,. c poi nel Duomo odierno: il che

Detto Archiv. Proceffo C. Nani. 57. apparifee continuato, DcttoArthiv.

e vi fi portava in oltre il di il» Fiha IP", di Lettere Num, 2., fino

Novembre al folenne Vefpro per al 1 S43» nel Pofieffia di Manfignor

la Feft3 della Traslazione di San Bernardetto Minerbetti , al cui

Donato , Detto Archiv. Zienda del tempo fu poi il Duomovecchio

1494. * »?• p*S' ' itti 1495. f diftrutto l'anno 1S61. Eravi l'O-

96. pag. 68. tergo , ove leggefi : /- pera de' Laici^ foggetta al Conii-

tem adi detto ( Novembx I4SS. * glio della Città, che di quegli in-

a ttte Canonici , che andarono al figni Edifizj prendeva cura ; onde

Duomo per ta Tutslaiiane di S. Do- leggefi nell' Archivio del Comune

«ufo , in tutto lire ec. Così nel Li- < i'i. S. fecondo , Delììieraiioni del

Wro di Zinnia del 1500, t I$oi. pa. 139S, pag, 68. ter'o) Vis «4. Mar



dofele attorno fette fortiflìmi Baluardi (»). I

confini , ( prendendo però quelli , che fi fer

marono, come dicemmo, l'anno 1531.)} di

chiarano il Capitanato, e diftretto vecchio

della Città in quefta maniera : Anghiari,

Valle di Caprefe, Pieve a Santo Stefano,

Bibiena, Laterina, Ponte a Levane, Cafti-

glione Ubertini , Terranuova , Civitella ,

Marciano , Bucine*, Val d' Ambra , Monte a

San

tii i}?5« Convocalo Generali Confi- parla il Vafari nella Vita dì Spi

llo .: . * • .'Ora ìnter càtiera Deo nello ) fa d'uopo , che vincefle la

grata nihil fit acceptius , quam fiufii- rcligiofa ripugnanza degli Aretini

dìum porrigere , . . • & in Tu/eia con la feguenie fua Lettera ( Ar>

non àìinofiatur vtncrabilìus TV»- chino della Città Relifiro VII. di

plum Dei , quarti primaeva Catedrd' Lettere pagin. 86, ) Cofimo Mediti

lis Etelefia Civitatis Arttii , quat Dura di Fiorenza, e di Siena. Ala*

Domiti vetus vulgarìler appelltttur . . gnifiii noftri Carifiimi . Poiché ba-

* • . • & Tribuna Odi venerabili! Diamo differiti fino a bora a butta:'

Templi minetnr ruiuam • . . • quid re in terra il Duomo Vecchio , J>otc

ri'ietur , & placet providere ? Ivi te perfiuadem , che & per contento

alla pag. 72. fono eletti quattro di quella Vnherfità , & per la de

Cittadini per la riflaurazione di firuaione d'un T>mfh coti crntieo ,

detta Tribuna . Il noftro Giorgio fia fiato da Noi pih volte aijcugo il

Vafari, come G diflc alla pag. 18., uegotio , e che finalmente quefta no'

et ha ìafeiata, miai teltimonio ocu» fira rejolutìone non tenda ad altro,

lare, la detenzione delle due Chie- che al benefitto, e fimrezza di quel-

te ài S* Stefano, e di S. Donato la nofira Città, la quale amiamo ,

■del DuQmovecchio ; e il noftro e /limiamo tanto , che volentieri la

Pietro Bonamici nella ingegnofa con/oleremmo in qw.fto , ft non lo

fua Tavola , da lui fatta dipinge- giudicaffimo danno/o , e di troppo pr

ie V anno 1 59> » ( che fi* conferva ricolo : perhò aquietattrì alla deli-

nella Proweditoria della noftra beratioue , che abbiam fiaàa\ poiché

Fraternità de' Laici) ci ha lafcla- ti moriamo fclo per lafidate roftra ;

to d'ambedue delineato il prò» e Dio vi guardi. De Fiorenza il ai

/petto, uniio a quello dell' odier- 4. di Settembre MDLXI, El Duca

110 Duomo, col motto latino fot- di Fiorenza. All' Magnifici Priori

to a ciafeuno di elfi . Quando poi & Gonfaloniere della Città di Arez-

hel if6i. , come lì accennò alla_» zo noftri Carifiimi'. Della piccola

pag. 70. , Cofimo I. volle, che le Chlefa.che oggi efllte nel iito dei

l'addette due Chicle ilei Duomo- Duomovecchio , erettavi V anno

vecchio lì rovimtflero (della di- ifio. dal Vefcovo Pietro Ufirn*

flruzione delle quali lungamente bardi , reggali la pag. ij.

(a) Vedi la pagina p, e le feguentì ,



San Savino , Fojano , Caftiglione Aretino ~3

con tutte le loro Podefterìe, e lor Vica

riati , Cartella , Ville , Comunità , e altri

luoghi sì fatti j i quali fono in gran nume

ro : E palla il fiume d' Arno lontano intor

no a tre miglia alla detta Città 3 la Chiaf-

fa, le Chiane , il Cerfone intorno alle quat

tro 5 & il Caftro picciolo fiumicello fi le

pana per entro . Quanto all' acque vive , ha

dentro detta Città la Fonte, che del Cana

le è chiamata, la quale fi potrebbe fare

molto più copiofa d' acqua , che ella non

è, fovraftandole molti Pozzi > e certo par

ve , che folfe errore , non fegnar quelli ,

che fono ora tutti fotto la Fortezza ripie

ni , che avrebbon potuto dar viepiù acqua

alla detta Fonte. Ha due altre Fonti non

molto dittanti dalla Città, una che era del

Vefcovo Guido , detta Pozzuolo , l' altra è

F acqua della Fonte Guinizelli , oggi Vene

ziana appellata, che non fi ritrova, fecon

do dicono, dove ella nafca. Trovanvifi be

ne due Canali , e più fragmenti d' Acqui

dosi, ond'ella efce, che fono nella Valle

del Fiume Secco . Tra il Poggio di Cogna-

ja , e di Monte Calbi, lontano due terzi di

miglio dalla Città , fa due rivi d' acqua ,

ognun de' quali farebbe quafi macinar un

Molino j ma non fi conduce più alla detta-

Fon-



Fonte Veneziana > dove fino ali* anno 1526.

iì conditile . Dicono bene , che ora agevol

mente fi condurrebbe nella Città <*). Sotto

Montione t lontano un miglio d'Arezzo, è

iin' acqua chiamata Cetra , la quale gorgo

gliando efce fuori molto fimile all' aceto }

e tiene di bitume <b>. E perchè Arezzo ha

avuti molti , e molti Uomini illuftri , sì in

arme , come in lettere , e altro , faremo

menzione di alcuni di loro , lafciando ftar

Mecenate , e alcuni altri di quell' antico Se

colo > uno de' quali fu Guglielmino Uberti-

ni

Uì L'anno 1S90. la Città do» do il vocabolo corrotto) Fonte

rhandò al Granduca Ferdinando Vinìzìana , oggi Veneziana, fu fai"

I. di ritrovare tutta quell'acqua, ta l'anno 126$. giuita i noftri An»

C riunita condurla itabilmente_j nali Aretini , Tom. XXIV. Script.

deniro Arezzo; e n'ebbe il re- rtr, Italie. pag. 856. 11 Vaiati pe-

fcritto favorevole folto di 38. Di» rò nella Vita di Jacopo di Cafenti'

cembre, Archi», dei Comum Regi- no afferma, che il detto Jacopo

firo XVI, ài Lettere pa?. 158. ter* per ordine dei noftri Settanta fi

go, 162. tergo, 16?., còme purt_» condujfe fotta le mura di Arezzo Z»

nel Regiftro XVII. pag. 3, tergo lì a, qua , che riene dalle radici del Pog-

leggono altri ordini di Sua Altez- gìo di Poti, vicino alla Citta brac-

zt fovra di ciò folto di 16. Mag" ria 300., e che fece la Fonte 1'

gio 1593. , e nel Libro delle Deli» anno 1354., allora chiamata Fon-

Iterazioni FF. p»g, 244, tergo li te Guinizelli , la quale durò fino al

»ede , che nell'Aprile 1602. que» 1527., e non più ; perciocché la pe*

Ilo lavoro era già preflb al fuo fte di quell'anno, ta guerra che fu

compimento ; mercè di cui edite poi, P averla molti ai Jubi comodi

ora nella Piazza maggiore la pe- tirata per ufo d'orti , e molto pih

renne pubblica Fontana , copiofif- >7 non averla Jacopo condotta den

timi, ài Saluberrime acque. La-J tro , fono fiate cagione, ch'ella non

fonte Guinizelli, dall' Autore ac- i oggi , come dorrebbe tj/'ert , in pie-

cennatà, che poi fu detta (effen- di. Così 11 Vafari»

Xb) Non^ folo_ l'acqua di Moti- acqua del Tettuccio , e quella del

tlont, eh* è fulfurea, ma l'acqua Palazzone, eh' è acida, minerale,

eziandio di Quarata , eh* i dolce, vitriolica d'un fai neutro, ritro«

puriffima , con bolo afforbente , e vanii nella Campagna Aretina—» i

1' acqua di Poggiorojfo , eh' è ftlfa ed altre molte si .fuori , che deri

di fate marino , quali analoga all' tro della Citta minerali , e falubri •
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ni Vefcovo , e Signor di Arezzo , Ildibran-

dino de' Conti Guidi Vefcovo Aretino , Gui

do Tarlati da Pietramala Vefcovo , e Si

gnor degli Aretini, Galeotto Tarlati Cardi

nale , Piero Saccone fratello del Vefcovo

Guido , Uguccione della Faggiuola , F. Guit-

tone (a), Lionardo Bruni Aretino , Carlo

Marfupini, Antonio Rofelli, Francefco Al-

bergotti, Francefco Accolti, Pietro Accolti

Cardinale , Benedetto Accolti Cardinale ,

Bernardo Accolti nominato L' Unico , Ange

lo Gambiglione , Pietro Aretino , il Vafaro,

il Borro , il Caponfacco , il dottillìmo Mae-

ftro Agnolo , il Cornacchino , il Cifalpino ,

e mille altri , i nomi de' quali fi tacciono

per brevità. Alcuni di coftoro acquiftarono

fama come buoni , molti come Letterati ,

& altri come arditi , e valorofi nella guer

ra (b) . Nel qual meftiero , fe verun Tofca-

. ; l ::. no

t la) Vegganfi in piè della prefen* iti Letterati , Incominciando da_»

»e VeftrUtone di Arezzo di Gioì Ron- Fr» Guittone fino al CijoLpino , in

dineUi le Note intorno a tutti rjue- ultimo luogo nominato .

(6) Fra quei molti, che polle» «l'ec. ,det quali tutti elìdono i Ri«

riormente anno fiorito, ed Uhi- tratti nella Sala del Palazzo del*

itrata quella Patria, occupano ì la Città noQra , a riferva che del

primi poiti Stefano Bonueci Velico- Marefciallo Concini , ( il quale , co»

yo e. Cardinale, Mecenate Otta- me di Famiglia nottra Patrizia , fi

vitini Maeftro di Campo , Concino legge , Artbiv. Ad Comune Lìb. GG»

Contini Marefcial d* Ancre , Giù- pa%. i6y. tergo, annoverato nel 1606,

feppe Gdmurrini Soprintendente fra quelli , che potevano effere

delle Fortificazioni di Francia—», fquittinati per Riformatori ; ivi:

il Generale Aleflandro dal Borro , Concino dei Commendatore Meffer

Francefco il idi , il Generale Frati- Giniattift* Concini Coppitre dtiU

cefco ALbertottì , il Cardinal Gufi- Rtgi%* di Franti* ; e cosi per lo a»

vanti
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no valfe giammai , gli Aretini di véro ad

alcuni di loro non cedono . Ha oggi più #di

mille Soldati la Banda di quella Città, or

nata, e valorofiflìma gente, e dimolti Uo

mini chiari per lettere , come ognun sà .

Della Fortezza non dirò altro , ( avendola

qui difegnata ) , fe non che in Tofcana ella

quafi a niuna cede , e manco cederà , fini

tole il Forte incominciato poco di fotto

verfo li Cappuccini , potendovi agevolmente

ftar genti , fe non vi fofle il Forte , fenza

poter di nulla eflfer offefe dalla Fortezza.

Quanto alla fertilità del Paefe, e delle fue

Chiane, produce egli abbondantiflìmamente

tutte le cofe, che al vitto fono necelfarie

in gran quantità, e bontà} e non folamen*

te produce per lo fuo popolo, ma ne con-

difce ancora dimolti luoghi, e la Città di

Firenze fpecialmente . Navigavafì anticamen

te per la Chiana , fecondo che. dicono , fi

no a Roma, entrando la Chiana a Orvieto

nel Tevere : fervivanfi di cotal navigazione

Arezzo, Cortona, Chiufi, e Vetulonia» e

dicono, che la Via Flaminia, arrivando a

Chiufi , fe ne veniva dipoi lungo le Chia

ne , e dall' Olmo paflàva per Arezzo , e di

quivi alla Chiaffa, andandofene verfo Roma

gna.

vanii il Padre, ed Avo di Lui 0 Bflrttzioui fng. 14. 16., Rrgt/?r« XI.

veggono elirattl ai nottri pubblici di ttftire pat-, 03. ttrip . ;

•noci . Vttt» Jrthh. lìb. XXV. Ji ^
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gna w. Le Chiane fon lunghe intorno a

feflanta miglia , cominciando dal Ponte z

Buriano per infìno a Carnaiuolo > e vicino

alla Villa di Alberoro fono più coperte , è.

fuoli di terra , pieni di giunchi , canne , Se

altri arbori paluftri , come Vetrici , e On

tani, i quali ftanno come navi, o Ifole

mobili, e fi alzano, e abballano, e muo-.

vonfi fecondo i venti , foftenendo ogni gran-

dilfimo pefo i & i Beftiami fpèflb nuotando

vi pervengono , e vi dimorano un mefe , è

più . Soleva , come dice il noftro maggior

Poeta, effervi aria cattiva, ribollendovi la

belletta ne' gran caldi , dove ora non è co

sì (t>) . Ma tempo è , che alla Città ritor-

(4) Di quella Via, che non Fta> la Tofcana , altra fopra alcuni far»

minia, ma Caffia dee dirli , dotta- ti della Guerra Gallica Cisalpina ,

mente ha ferino in una fua Dif- altra fopra Marcellino Vefcovo di

fertazione (inferita nel Tomo 2. Arezzo, altra fui luogo della feotr*

della Società Colombaria di FI* fitta dell' Efercito Goto , e dell*

renze ) il noliro chiariamo Con- morte di Totila , non meno, che

cittadino SIg. Cavalier Lorenzo diverfe elegantiflìme traduzioni

Guazzelì , Comminarlo di S. M. 1. del Veetbìo Avaro di Plauto , del*

prefentemente in Cortona , cele- l' Ifigenia del Signor Racine , dell'

bre già per molti parti della gran- Elettra del Signor di Crebillon ,

de erudizione fua , e del fuo fer- dell' Attira del Signor dì Voltai»

vido ingegno ; ammirandoli di re in verfi tofeani , ed altri egre*

Lui alla luce , oltre alla detta-» gì componimenti poetici ; onde a

Diflertazione, e a quella fopra 1' a buona equità di Lui può dirli

Anfiteatro Aretino , di cui facem- ciocché di Giovanni della Calam

mo menzione alla pag. 17. , altra un nobile Cigno dell' Adria cantò :

fopra il pauaggio d' Annibale nel-

O Voi che '« vtrfi , od in fermtne fciolt»

NtW antito idioma , e nel moderno '

Quei pareggiate , onde col grido eterna

D' alta lode a tutt' altri il pregio è tolto .

tb) Lo flato prefeme delle Chia- era né' tempi dell'Autore, phe *

se è così divedo da quello , che fatica potrebbe riconofeerfl . Le

col-



 

e dicono, prima efifere flato Avvocato di

Arezzo Santo Stefano , & ora hanno S. Do'

è a' fette di Agofto E' il detto Tempio

colmando il terreno paludofo con ti ; potendoli pur dubitare, che

Je torbe de' fiumi , che fi fcarica- tanto lavoro abbia nulla ottante

vano nello flagno , anno cangiato a riufcir vano , mercecchè lì è

in fertili campi non pure i pra» cercato d' acquiftar terreno coiu

ti , ed i guizza^ ma il padul«_> fonima avidità , fenza lafclar loo»

più profondo, le di cui acque fi go l'ufficiente all'acqua, che pur

derivano per cinque canali , fian- lo vuole , e lo ripiglia bene fpef-

cheggiati da argini , e tramezzati fo , con gran danno degli agricol*

da (coli, e ridotti per le pioggie tori. Veggafi il Libro del dottif»

più copiofe . Molti però foften- fimo Padre Corinti, intitolato fig

gono, più danno, che utile aver gionameuto falla Val di Chiana,

{a) FU Stinto Stéf.mo (egualmert» fiat , praecipit, ut mullus Dux , Mar,

te che San Donato , e Maria Ver* chio • * . • molejlet ipfius EcclefiM

ri»» ) Titolo del Vefcovado , *_> Canonico; , ut valeant fecuri Dta ,

Canonica Aretina . L'anno 939., .8» Murine , Vrotomariiri Stephano,

Archiv. dilla Cattedrale Num, 35. , Bsatoque Donato fervire , & prò JI&

Ugone , e Lotario Regi d' Italia tu lmperii exarare . Dat, Aritii&e,

donano B. Marine , Sanfloque Ste- L' anno 1078. , Beffo Archiv, Num.

pkano Protomartìri , ac S. Donato »6o. , Coflantlno Vefcovo di A-

Martiri quamdam filvam jurii Rr> tezzo cogit Raginaldum Ecclefiae S.

tn Comitatu Aritinenfi , cura Servo, ìpfnm cunt oblatione omnium Alta-

nomine Stephano , cum uxore, & fi- rìum ewfdem Ecclefiae S, Donati,

l'is » ». . .' fa ufum Canonicorum & rum omnibus, quae de Eeelefi.i

Deo , & SanBis praediBit militan- S, Vitgìuii Mirine & S, Stephinì

tlum -, AB, Aridi dfc, L' anno habere confutverat ; quae omnia com-

ie;o. , Vftto' Archiv, zVhwi. 99. , U- mittit , & largitiir Canonici/ cia

na certa Varìmburga figliuola di fJcm S. Aritìnae Ecclefiae , ut qui

Gosfredo dona Ecclefiae S. Donati Aritini Epifeopii Ecclefiam divinis

Aretine Epìfcopìo oBavam portio» tantìcis quotidie illufirant , ftudennt

nem de fuo manfo i • . • ad ufum etiam luminaribus eam exornare &c,

Canonicorum , ibidem Dto , È* Vroto, E al num. 267. il medefìmo Ve-

martiri Stephano, Sanófaeque Ma* feovo CoQantino nel detto anno

riae Vir%. fnmulantium iVS. Ariti! 1078. conferma al Propoilo e Ca-

&c. L' anno 1038. Corrado II. nonici iniegram mtdietatem , a prac

Imperatore, Deffo Archiv, Num, diBo Ra%inaldo refutatam , Ecclefiae

112,, nell' atto di vifitare in per- S. Donati , Gr ipfius Ecclefiae Alti-

fona Epifcopium S, Aretina: Ecclt- rmrn , cum ornai oblatione . . . »«

 

 

 



belli/lìmo, è magnìfico molto, & ha dipin

te da ottimo Artefice Je fue volte » e le

invetriate delle fmeftre fono in vero cofa

. ma-

Mpn fortionet Ecclefiat 3. Marine., parlammo alla pag. ip. Vedefi i*

& S. Stephani , quas ab ipfius Ec- oltre S. Stefano, cerne Protetto-

clejiae Manfionariis acquifivirant , re della Città noftra , deferii to eoa

*c partts t'nifdtm Ecclefiat fuptrio* S. Donato nello Statuto Aretina

rts , & ìvferiorts, A3, i» Clau/Iro del ijo?. , ove alla pag. >. , In No*

6r Canonica SanBì Donati &e, L' mine SS. & individuai Trìnitatis »

anno 1081. , Ditto Archiv, Num. • . » tloriofi Protomartyris Stepha,'

190. , Bofo , e Ridolfo Fratelli ni , & S. Praefulis & Mart. Do-

promettono Ecclefiat , & Canoni- nati Epifcopi , Patrcnorum , Advoea»

rat Sandi Donati , & prò ti J» forum , 6r ProtcBorum Cìvitatis A*

tundo Praepofito , manutentìonenij rctìnae , & SS, Martjrvm & Ci*

portionit Ecclefiat B. Vrotowartìris vìum Cìvitatis ejufdem Lanrintini ,

Stiphani Aretini Epijcopii , turila & Pergentini &c, E veramente Ili

omnibus otlationthus , quae ibidem più luoghi del noftro Palazzo del

funi , AB. Arìtio&c, L'anno 109;, Comune lì Scorgono dipinte uni»

Detto Arch'v. Num. 349., il prefa- tamente le imagini del due Santi

to Vefcovo_ Coftamino donai Prae* Donato , e Stefano , Titoli già del

pofito & Fratriltis S. Donato fer* vecchio Duomo , ed ora del Duo»

vientibus in communi conventi! bona, mo odierno. Cosi nel Tomo 1.

qtiat Tethericus quondam Ho/I tene- fieli' Italia Sacra, laddove riferr-

iat in btneficium ab Ecclefia S. De fcefi , che gli Aretini prò Tutelari

nati in Plebtrio S. Pauli de Pttriom habent S. Donato , fi legge poii

lo-, in Carte de Pa%o%nano , in Apu- Pratcipuus tamen Cìvitatis Patromn

Ha , in Pleberio S, Mariat in Grò" efl S. Stephanus Protomartyr. Del»

iibus , in Cafalìbus Ciftilìano ... l' odierno principal Protettore S.

A3, in Curia Aretini Epifcopii iu- Donato nel detto Tomo I. dell'

ita Ectlefiam 7?» Virg, Mariac & Italia Sacra è fcritto : Artetinì De

S. Protomart, Jtephani , 16. Kal, natum tanquam ProteBorem ', a*

Jimìè &e. E per nmll modo 1' an- Praefidim Cìvitatis merito vtntran-

no io3f. {Detto Archiv. Num. 68.) tur, ir colunt , quod in totum

Gifo Vresbitcr donat Ecclefiat S.Do- ptlavtrit impietatem . E certo, il

nati Bpijiopio Aretino duo petitL, Pontefice Vittore il. cosi ne par»

terrae • . * . ad ufum Canonitorum la in una fua Bolla del 1057. lAr-

Dio, & Protomartiri Stephano ibi cliv. dilla Cattedrale Num. 170.)

fervientium . AB, Ariti! &c Delle B. Donatus S. Aretinae Etciefiat^,

quali due' Chiefe Aretine di S. Martyr , & Epifopas , & Tufiac

Maria e S. Stefr.no , e di S. Do- Apojlolus Parrochiits illas ( cioè

nato , già l'una all'altra contigue le Pievi controverfe col Vefcovo

nel fito , che appellali 1) Duomo* di Siena ) Chrìfto fua praeàicatìom

vecchio , ragionammo alla pag. t8. acquìfiverat , Della folenne fua Fe»

71. -73.. e più diflufa può vederfene fta , che .celebrali il di 7. d| Ago-

la ftoria nella prezìofa Cronaca-* ilo , fi ha nelle Coftituzioni Sino»

de^Canonici Aretini, riportata-* dali di Bofo libertini Vefcovo A-

dal Muratori Antiquit, Ita/, med. retino del 1*4?. (Detto Archivio

Aevi Tom. V. fagin. 217., di cui ZViim* 854. ) Cum B. Donatus capiti
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maravigliofa 5 e ftupenda : ha ancora due co

lonne di Porfido, e molte di Granito, che

fono

fit , & parrouus Cathedrtlis Ecclf pittilo S, Venati Ma)orìs Ecelefiat

fiat , ac drittiil , Cernitami A- Arttiuae , che a tenor dell' indul-

ntìì , t)ut fejium debtt ab omnibus to ,* concedo da Bonifazio Villi

Arttinat Ciyitatis , isr Dioettfii fo+ al detto Romano Studio , pagbi-

lemnìter celebrari; & ad hoc 40. no le rendite del Canonicato a_>

dici iudulgtntiae conceduntur «i/io» Pietro Lambardi fiudeme in Ro-

dientìbut feftum ipjutn , & ad Èjnt ma , Detto Arcbiv, tium. 8ep. j e

JStclifiam renientibui . La qual Fe- nel l*iX. gli eredi d'Andrea di

Ita fi previene , per la Città e Dio- Riftoro d' Agnano traduni Ecclf

gefi , col digiuno, impolto dal Ve- fiat Cathtdrati i. Donati de Aretio

{covo : intorno a che leggeli nel- unum pttium terrae , ut abfoivantut

le CofHtuzioni del nollro Monti- ab onere folvtndi in fejto S. Donati

gnor U(imbardi dell'anno 1598., annuum cenfum&c {Detto Arehir.

pag. 333. nell'Editto dei digiuni Num, 925. ). Né {blamente la Fe»

da offervarli, la Vigilia di Som Do- ita il dì 7. d' Agofto, ma ancora

nato Padrone della' noflra Chiefr^ una folenne annua Proceffione il

Cattedrale; e cosi nel vegttante_> di i. fanno da tempo iramemora'

Sinodo Aretino dell' Eminentiiu- bile gli Aretini in onor di S. Do

mo Guadagni pag, 139.: ove pure nato: Leggeli nell'Archivio della

alla pag. 65. difponefi, conforme Canonica, nel libro di Zienda-»

alle vernile ordinazioni di Bofo del 1496. e yj- pag. 62., Adì s,

fclbenini, e di Cofìmo de' Pazzi di detto ( Agofto 1496, )ptr la Pro-

Vefcovl di Arezzo , che nella Fe« ctffione di S. Donato a dieci Orno-

Da di 5. Donato tutti 1 Parochi nifi .... in tutto lire ec. Cosi nel

della Città» e tutti 1 Sacerdoti e libro di Zienda del 148;* e 86.

Cherici , non addetti al fervizlo pag. »8. , all' Agoito 148$. , Item

d'altra Chiefa interfint Choro No* per la Proceffione di S. Donato per

flrae Cathedralis . Di quella , In o» undici Canonici .... lire ec. E più

«or di S. Donato eretta , cosi par- indietro nel libro di Zienda dal

la lo Statuto Aretino del 134*., 1470. al 1481. Pag» J°8., all' A"

Cap* 46., De oblationibus Majori godo 1472., fi fa menzione della

Ecclefiat Aretii eonvertendis in apem diftribuzlone ai Canonici per la_»

ìpfius . Ut uoftra Major Ecclefia Co- Proceffione , e per la Fefia di Sa»

thedratis ad divinimi cultum , ob re Donato 7. Agoito , e pel di dei mor-

rerentiam , & honorem B. Donati ti 8. Agofto . Similmente nell' Ar>

Martyrit , Praefulis , & Patroni,., chivio del Comune lituo R. papn.

foltmniter fabricata , dignum , & $7. fi vede regiftrata una lettera

honorabilefufcipiatinertmentum&t., del Piefidente e Definitori del Ca

li di cui Propofto e Canonici fi- pitolo generale della Congregazio-

no dal 1263. fanno gli Statuii pel ne Cafiìnefe ai Priori , e Gonfalo»

regolamento, e fervizio della lo» niere di Arezzo del dì iy. Mag

ro Chiela ad honorem Dei, B, Ida- gio ijio. , in cui leggefi : Alta ri-

riae , & B. Donati Patroni , come chiefta , che per roftre lettere te b.t-

nell' Archivio Capitolare al Num. rete faSla, fiamo rifolti de imponere
66S. doppio ■ e nel 1317. il Con- al venerabile Patte Abbate dt Sam-

fervatore de' privilegi dello Stu- 3a Fiora, de quando farà da\Vo-

dio Romano iubet Pratpofita & Ca- /Ire Spetfabilità imitate a U Procef

fiont
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■fono , le reliquie: <ld -Duomo Vecchio' w . Il

v! .vVv';.''\ •i\,;;iuV...,..K'.:'"' " ' i VeTcd-- '

jW à' Donata, amorevolmente trasferirono per P infafcritto tjfet*

li regni con, io Convento fuo ptr ho- to nel pane,.» laftrito avanti alle

«or det-Saado (yc. Intorno a che tre Porte principati iella Chieja Cai-

è da vederli ne] de tip Archìvio Hitrale di qucfla Citta ai Areno. .»

pobblicoil libro legnato..le». CC. » quivi ledendo , fi fermarono mentre

pag. 147. tergo, ov* lotto dì 21. che le Compagnie, Religioni, Mona-

Luglio 1580. dal Coniglio generar <+, e Clero, eon il Santo Corpo t_.

le fi vede rinuovato il Decreto , Reliquie dell' inclito Vtjtoro t Mar»

che tpiti \ Magiftrati fiato tenuti, tirt S% Donato, portate da 4. Dia'

& obbligati con lì loro foliti b+biti *>ni parati folto il Baldacchino , «•

lunghi i 1 civili andare alla Procef- Jtirono ordinata , e reiigicfatntntt di

fiove per la Jolennità del gloriojìjfi- detta Chieja, & andando collegiale

mo S, Donato, « • . ■ quale ptr. ?ic. menu li predetti Signori Priori , tu

■Città é [dita farfi il di- J. d' Agsjio iUgiJlrati con le torce acttfe in ma*

tgif anno, ; onde fufleguente- no in procejfione per li luoghi foliti

mente nel lib. FF. pag.' 42. all' di detta Città a onore dell' Ounipo~

anno 1597. ù parla d.ei C-eri per, -tenti Dio , e di effo Santo Vejcoyo

Jt Protejfioni del Corpufdomini f tu t Martire . « » r con l' ifteffo ordine

Ai S.. Donato , ed in appreflò alla, fi ritornò alla detta Cbìtja&e. Co"

pag, 126. è ferino: Ad} d'Aio- fi nel libro medefimo pag, 2*9.

fio da mattina ( 1S99.) li. faddetti all'anno 1602.: difponeodolì iu-»

Signori Priori . . . e tuffi gli altri fatti dal vigerne. Statuto- Aretino

Obliali, e' Minifiri dilla Comunità Ub. 1. pag, /., che per la folen-

... « . fi congregarono collegidmtn' nità di S. Donato debeat omnino

te, . . .fecondo gii.ordini . .Jt fitti Procedo. » *, v . . ' w

« re .-• wtXfi. ù . ■ v--.' ri :- :

<<t) Panarono, còme lì dille, alla ri , & aiducenttm. tas ad Ecclefiam

pag. 7t. , il Propello, fi Capitolq -S, Vetri Ma)orit , quae exinde voca-
■Aretino. di S. Donato dal vecchio ta fiiit Ecdefia Cattedralis . E poi»

Duomo fuor delle mara al Duo» thè ivi. anrii dopo , cioè nel 1528.,

mo odierno dentro la Cit tà » dei r. ikventat futrimM come fi . legge nei

to già S. Pier Maggior/: . per Boi» nottri Annali Aretini Tom. XXI V.

la à,' rnaoceniio 111. data il di 26, Scriptor. rer. Italie, pag. 856. >

Aprile'!' anno ifetto delfu» Fon tifi- Rtliqm'ae B. Marcelli, & aliorumJ,

Mto.cioc.l' anno 1202. { e il Vefco- SwBorum pr,opt Oratorium S. Stem

va, Aniadeo ,. che allora, viveva , e. pCdnf, frope Domum , extra Civì~

chetnol féguente Maggio inori (fuc» tatem-i perciò nella dilìruz.ione_»

cedendogli il Vefooyo^ego'tjp-. e« del medeiìmo Duomovecchio 1*

lettoli di b8* di detto"mefe Archi*, anno itf>i. furono quefie nuove

itila Canonica Njimt 4po,yfecefabi" Reliquie di colà traCportàte pari»

to, c<j] trafporto della RelkJenza , mente al Duomo odierno da U-

«niello. anche delle Sante Relìquie gol ino Zefferini, Canonico e Vi»

alla nuova Cattedrale , conforme cario Generale tSretìoo:, Archivio]

rifaU.i per* depoRo giurato. Detto, idla Cattedrale ProciJfr B.pag. 58.

Afcbir, Num. Sri., in un Pcoeci» ttrgo , Apparteneva la mentovata

to orisirtale del 1219., ove Jectfm? Chiefa di S. Pier Maggiore ai Mo-

t le feguerwi- parole: SevidiffcAr raci di S. Flora, ! quali per li_«v

nidetwi Eptfrojìiim.ttì.ra)jtntt«rfi.tr detta Bolla d' Innoceuiio lll. del

l>t}uias^cìt Hcclefia Catbt4tàli, KAtir 1202» 1» cedettero alla Canonica f

e ne
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C ne fa fiipnUtS , Ditta Archivio 744. , fi legfcé : Cum igitur Cathedra.

Hum. 488. «fa. joo., nel mefe di /« Ecdtfia Aretina, in qua B. Do.

Marzo del feguente anno 1204. P 1 nati Man, , &Jandai rtcordationù

lftrnmento, in cui leggelì: Damui , Gregorii Papat X, Carpata requie-

Cr tradimui vobis Domino Gregorio feuttt , magica rtparatianr, at ditti*

Arretinac Cantnitat B. Donati Prof ti tònftruOiant indigeat , (y Capiti*

fofito , tkuj nomine recipienti , Etcte- ium ipfiut Ettlefiat hot opus iute*

fiata S. Puri Ma\orij , nuperin-Co* perir, . . . . uuivtrfieattm Ttfiram

uonStam , (r Epifìopatum con/litu» rogamur , , J' . ut larga* elèemofi-

rum Dei frati*. Guglielmiao Ve- *w irogttìs , tir perfici vaéeat'.

fco»o , Bono Propollo, e il Capi- Dar. an. 1283. 6t. Nel là8& Gfoe

loto penftrono a riftaarare natfto Scultor pifano fu dal Vefcovo GB-

Tempfo , che ante* apptllabatur glielmino condotto in Arezzo, o*

Ecdtfia S. Petti , mira «1 fuudamat- ve fece dK marmo FAitar Mag-

'tis optrt , ob rtvtrettlam B* Donar gforc di detta Cattedrale rutta pie

ti Patroni , ficcome leggefi in un no ( cosi il Vafari nella Vita di

Concordato, che dipoi fecero nel detto Gio: Scultore) d'intagli, di

1277. per fidare le refpettive rate figure , di fogliami , & altri orna-

di loro contribuzione , Derto At* menti, fcump.irtvtdo per rutta l' o*

chiv, Num. 720, : E veramente due pera alcune cofe di mofaice fottilr , t

anni prima , cioè nel 1275., un Te- /malti .... Itti mezzo è una no/tra

datore Aretino lancia- 20. folidoi Donna tal Figliuolo in tolto , e dot-

prò Ecclefia Epiftopatut facitudi-, , /» un dei lati ( dal fioiftro ) S. Gre*

qui non dtntur nifi ipfa Ettltlia fiat , gario Papa i il cui rotto t il ritratto

conforme fi ha da una pergamena al naturali di-Papa Onorio Quarto, t

originale al Num. il, nell'Archi- dall'altro (dal deftro) uà S. Da'

rio della Confraternita del'Cto* nato Vefiovo di quella Città t Vrm

ro; E il noftro Vafari nella Vita terrore, il cui Carpa con quelli -di

di Margheritone afferma, che tor- S, AntiEa , t d'altri Santi i fotta

nato quelli in Arezzo nel fine di f ifiejfa Altare ripoflo : t perchè il

detto anno 127;. dietro alla Cor- detto Atrart è ifotato , intorno t dai

te di Papa Gregorio X., e rlmtt* lati fono' fiorir piccole di ba-fiò rilit-

tendafi mano alla fabbrica del Vefeo* yo dilla -Ma di S. Patatai t il fi»

rado, la condujfe Margheritone mot" nìmento di tutta C opera fono attu

to innanzi, feguitaudo il dijegno di ni tabernacoli, pieni di figure tondt

Lapot il qnal Lapo, cioè Maeftro di marma', lavorate molto fottìi*

Jacopo, Tedefco , Padre del cele- mente . Soggiunge poi , che in que-

bre Arnolfo, era già ltato l'ar- Ila opera tutta fpef'ra gli Aretini ,

chitetto di quello Edilìzio, che è fecondo che fi trova in alcuni rieor»

di Gotico , e maeftelb difegno, Va- di , trentamila fiorini- d'orò; mi fa'

fari Vita o? Arnolfo , e dì Atargbe» )a <iì> tra* fatto , perciocché ttèttfa

ritone . JJ-el 1283. Ranieri Uber- in quel tempo tofa , 'quanto porejfi

tini Vefcovo di Volterra,. e per efiere, prczioft, e rara.. Cosi nella

lo avanti Propollo Aretino, e ad Vifita Apoftolica del 1*83. fi leg»

imitazione di lui molti altri Ve" ge alla pag. it, e 11. del Tomo

feovi del Crifìianefimo concederò I., Arthiv, Epifcopate Aretino , che

gran copia d' Indulgenze ai Dio- il dì 22. Marzo V Apoltolico Vi-

cefani loro , i quali avellerò con filatóre ittrtm fe contulit ad eam-

denaro, o in qnalOlia altro modo dem Cathedralem Eccltfiam ,& fin/

prefiato aiuto al compimento di vifitationem prqfequendo ... vifira»

cosi fama , e magnifica opera-» ; vit Kelìquiai iauaorum , qudt reti-

nelle lettere dei quali, Arthiv, del- nentur lab Altare Malori, live pa

ia Canonica Num, 739. 741 > 743, tius fub Maufoleo lapideo, mira«
!• tj KM!
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bili arte laborato , in atto offa ,fi~

ve Cirput glorio/i athletae (sr JW.ii-

tyrii S. Donati quiijcunt , . , vidi»

multat Capjulas offibus Sanflon/m

rej rtat , CST in tfitétii vidit maxi*

»un Tbejaùrum S.iaitorum: E nel

l'Archivio Capitolare nel Procef-

10 B. dell'amia 157*1 alla pag. 56.

11 legge parimente , che il di 12.

Febbraio, Rtvtrendiffimus Damimi»

£pèjc*pu* Palititniu CommiJJ'.ìriut

(Xr, * Catbedraltm hccltjitim A-

retinam. • . • adirt detrevìt , • .

ad. Altart Ma)us , quod eft marmo.

Ttum , Gr diverfts figuri: , df myjte-

rìii ornatura , fé tentulit , cujus my-

fierìajunt haet : Figura B% Donati

i» Pontificali, Duellati», & Bapti-

fma ejufdem , Hijloriat ptaedicationit ,

ist Mirarala quamplurima , & alia

in titu vita gefta , . » Quod quidem

Altart, five illivu tabula* conflrw

Saefunt in forma, excellentis Mau*

folci , feti Monumenti , fub quo a"

dtft Cellula , quat fib lapide Altari>

eft , habns Arcam vacuarti fuftr co-

èutnnis a parte pojferiori drt. Nel

1330, £u eretto nella Cappella dei

SS. Sacramento il celebre Sepol

cro del Vefcovo Guido ( di etti fl

parlò alla pag. 40, , come del Se

polcro del B. Gregorio X. alla-»

pag. 27. ) . Nel medeftmo fecoro ,

ed in altri" tempi, molte riguarde

rei f pitture lì fecero nelle, pareti

del. detto Tempio, oggidì fetente'

in gran parte, Vaiati- Vita dì Bo~

nemico , di' Giotto , del Berna , di'

Jacopo di Cafentino , di Farri , di

Piero della Fratncjcar di Don Bar

tolomeo Abate di S. Clemente. Nel

1341. gli Operai fotta dì «v Gen

naio canuneffero ad Andrea » «_»

Balduccio Pittori , il dipinger qnat»

tro de He «otte laterali con patto-,

che- dtbeant facete campar tum flet

ti* , fi'"* fi**' cntpf vtbarum ma'

gnarurn , (3* a reus dtbeant facete , fi-

tot faSi funt arcitt Capello* Éfi-

feopi Aretini per Bonamicum Piao*

rem ( Arcbiv, del Clero , Protoc. 14».

ehi Str Guido di Ridolfo pag, 89. )»

Nel t?6$> venato & Firenze in-

Arezzo Niccolò Scultore Aretino f

Vafari Vita dtl mtdejimo , ove com

pi Iz tacciata antica della Frater

nità dt'Laiti di pietra bigia nel-*

lat Piazza maggiore, itata. giài.àui-

cominciata ricordine Todefcw, r*»>

ce fòpra la Porta laterale di que-:.

fto Duomo tre figure grandi di:

tetta cotta , che oggi fono in gran»

parie confumate: dal ghiaccio ,rap«.

presentami la Madonna, S. Do

nato, e S. Gregorio Papa. Nel

1473» fi fecero lavori di pfctrei_»

per le bafi, « colatene , d' ordine di

Pier Antonie«da Valle, Arcidiaco

no , e Vicario Generale Aretino ,

di Niccolò Martelli Capitano del

la Città ,. e del Priori del Popo

lo, Archivi dell'Opera Lib. Ai De-

bit, e C*edit, pag, 3, ; Intorno a_»:

oocito tempo , etìendo Ve£co«o-

Gentile de' Becchi Urbinate, s'in

cominciò il lavoro della Facciata

principale , Arcbiv* delta Canonica

Proeejjo C, mim. 57, , ove fu porto

un S. Luca di macigno , fiato già

fatto da Niccolò Scultore Are»»

no , Va/ari Vira del medefimo ; e

pel fùddetto Vefcovo Gentile fa

d» Don Bartolomeo della Gatti—»-

difegnata la Loggia , eh' efee del

Palazzo Vefcovile , e va ai Duo

mo , a piano con la Ctitefa e Pa

lazzo, Vafìri Vita di Don Bartolo- .

meo. Nel tjoo. adi r7. Febbraio

gii Operai commeflero a Maeftro

Nofri da Firenze il comp^ite, le_»

volte della Navata di mezzo ina

quel modo , ch'erano già fatte le

artre volte di detta Navata ,. Ar*

chiv, deWOpera Lib- D, Deliberar,

Nel i?jo, adi 3». Dicembre gli

Operai conceflero a Guglielmo di

Pietro da- Marciti» Sacerdote Pit

to* Francefe > fit* vita durame ,

un podere-, che effi aveano prefò

ih affitto dalla Fraternità- di San

ta- Maria- della Mifericordia per

feudi 2:30, d' oro i» oro Targhi, eo

pa&o , ut ipfe Pretbiter Guittilmirr

debeat pinf,ert trtsprimat voltai ma'

gttcu diSae Scclefiae Catbedralit dt

novo fidar, verfut ottUum tiufdtm

F 2 Betlt-
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Vefcovo In di entrata circa feudi tremila

& i

Bccltfiae enm hiftoria veterit,& tv i?;4» fu confessata dai Priori del-

»' Teftamentì , ea tonditiout , ur /«-r- la Città la Campana maggior«_j

tium non exttdat dutatms 200. d»n' (eh' eliti e va già in una Torre del-

prò qualìbtt dì&arnm voltanti» ère, li vecchia Fortezza , detta la Tor-

\Artbir. dtlPOptra Filza A.) Nel re Rofla ) agli Operai del medefi;

MZ4, adì 28. Gennaio il fuddetto iuo Duomo per [finimento del di

Mefler Guglielmo Francefe s' ob- 30. Giugno, preferiti due Canoni»

bligò a lavorare, e fare due fine- ci, dal capitolo deputati per lo

lire, e «re occhi di vetro dipin- richiefto confenfo, Arcbiv. detto,

lo, nel detto Duomo* dentro un: Lib, C, ljl rinatati; la qual Cam-

prefiflo tempo . Archi*, detto, FU- pana dal vigente Statuto Aretino

la A.: Le^uali pitture in vetro, è appellata Campana Communir,

ed altre più nelle itiefìre tutte__» Ijb. 1. pag. 14. i Lib, 3. pag, fjH

di <juel-Tempio fono , dice il Va- Nel 153*. "fu fatto l'Organo , Ar-

feri. Vita di Giiilictmo da Marcii' cbiv, dtll' Opera Lib. E, Vebitor, t

U , incredibilmente belle, e d'un Credit, pag. 142. 240. , il «ioaI*_- ,

magifiero maraviglialo ; cofìcchè fcrive il Vafari , l'ita di Gio: Sali

no* fi pen/erà mai , che fistio retri , tor Pi/atto , elle « .di ilraordinaria

ma eeja piovuta dal ciclo a eonjola» bontà, e bellezza, foftenuto di

tieni degli uomini. Le due fineUre grandi ornamenti di macigno, che

peròdel Coro fono operarmi veo- in quel luogo col difegno di det-

chia di Stagìo di Fabiano SaJdbli , to Vafari furori pofli.ov'era pri-

d e non Jodtsftcero molto ■gli Àrerè- ma la Cappella degli libertini .

ni, al dire del Vafari, ancorché Nel 1524. per Decreto degli Ooe-

foflero affiti buon, * piuttoflò lode raj, approvato dal Configlio del-

voli che nò, Efeguì parimente il la Città fotto di 1%, Loglio, fi

detto Prete Francete le commef- fecero intorno al detto Tempio

fegli pitture nelle tre prime voi- co) difegno di Andrea Contucci ,

te della Navata di mezzo verfo la detto il Sanfavino , Vafari Vita del

Porta maggiore , -figurando in efie medefimo , le fcale-tte , ;e pianer.ot-

i priqcjpi ilei Teftamento vecchio, ti. Archivio pitf'blico -Lib. S. Deli-

come in una volta della Navata btraz, pag, 84.» ove poi nel i?94»

deftr», ì- princìpi del Teflamcnto fu eretta a Ferdinando i. Gran»

nuovo,;* fece , a foniTglianza del» duca laSiatuadi marmo, opera,

le cofe di Vichelagnolo, lp fifirr di Gio: Bologna, Arehin. .ietto

re per l'altezza grandiflnmej nel. lib. HE. Deliberai, pagai. i4»trV

che petèv in Ini molto la voglia^ 26 tetto-, 107,, RF,*paz. 68., He

di farli eccellente, e di lafciare gilho XVJ, di Lettere pagi*.

di fe memoria , come pur ci aite- 129. tergo ; E Sn idai . ìjw. fu faf.
«a il. Vafari. I e pitture delle al- to di noce il Coro. de* Canonici, ■

tre tre volte della Navata di me7«, Archiv. dtiV Optta-LA, F. Vebit.

70 verfo l'Aitar grande furono. ( Credit, pat. 148. terga ; da Giù-

in appreflb con molta lode corre liano Bacioni Architetto, e In-,

piure dal notlro Salvi Caftellucct;. tagliatore Fiorentino gl'urta il di-

icolare; di Pietro da Cortona nel fegno del VaCari , lìccorae egli feri»

fecolo pallaio. Ardi», dell* Catte- ve nella Viia di Baccio d' Agno-

drale , froeeffo A, fiog. 262.:, Nel lo. Padre di-detto Glaiiano. n«

' ■M'.Owfe rendite del Vefccvado fono aumentate, r*r le coltiva-.

?'oni fatte , e per la inislior «ira avutali in api refo. de' beni . dei* .

la Men&. ^



& i fitci Canonici intorno^ a oftanta. Di-

ftendefi la Diogefi vicino a due miglia a

Cortonayj&' un Irriglio'a' Città di Càitéllo 5

arriva al Borgo intorno alle, due miglia , ©

preifo a/ Sariina tre migliai - ah Poppi , è,

3fóET uri ìniglìp, Ì»H iSc' .i^' .MQntévarchi1 èn

ti^. • dernttq ■K<fr!r:/C|)(nfiaa.reb.nf- Siena a due mi-r

glia -3 e fi diftènde vicino alla' Città di Pien-i

za: Iafeiata Cortona, palla- -nel Perugino^

«<à ,' entra nel kagp. . Ha i 2.^.. Catella murar

sfatta dì. ie.y/Sc ha avuti mlò;£ oggi $£.

ijféfco.vi#^f£*fc$a Chiefa è la .Pieve , detta

Santa Mafia , la, ) quale- fu fatta r- tutta delle

antiche reliquie deila -Città Tattnc* ioo&; j o-

^••àncora u vede fopra il Campanile di eflk

jó^'.- Artoè ' dq'llondinelli; fatta .iti/ /cotat tem^

'e" cjssr'tììV; altra, nel mezzo."dèlia Chie-^

& fatta d&> un neiftm Ardp¥-ece-^'é ;vi ;è iin

^apitella di marmo antico 5 ammirato dà o*

"fi*4 • " -.'..('.v,',;'' J *.V'V-' grìir/*

fW) Non * WMb-iiìobé'-fc Diosefi s'eltenJa un mfglio vicino a-Pó^i

fi; *he anzi quella Tere* è* dentro k;Di6Tefii"e ti jfto confine è
tra' Poppi , e Sito» *•-» • >• : ' ■: tò o:-.:r-; \> f.

•r*v ™v,"(. ,-.,".<Kir ÌU.SHI-' 3 -i.f»:.J '.!'9'. !• .?<•-' ."il';' •.}■.!.''»

-ffrK Lii' Parepcdhl*", ó propoli- tara da : Moniìgndr Tommafo 5at-

mrà di Cennario ,'che'dentro Mon- fritti' tiólttò Vefcovo con la 'Par*

tevarchi { Dfogeii di- Fiefole) iren- rocchia di Moncione in V*Mari

detofi-, e appartenev*'-al>a,''Dio» -nò, 'Aréiìxl delti Chicjj Attinte)

self Aretina', fa nel; i-6j|y 'pehntt- Mimi ic^r.1'-' i
..limitcì 9ft""-*o '(• •■ ' if> t.vc' -.sq • - ..!!<•.'->

• Non r facil cofa l'indivi- Gemisto • »s8<?i') 'era forfè -meno

dnare' qjefto prerffò tfumero- dei «he -PeMiwré/ftoa fi/ho dei Vefcovi

Vetcohri Aretint . Monftghor Fra a noi -noti l Sc*o'* lui' fuccefiR do*

Stefano Bonuccf,' 'dtflPOrdine de* dici Vefcovi , cortiprefo Monflgnoc

Se>vi ;, Vefcove^tty queP t«mpo llluftrilfimo Jacopo Gaetano ""f*

{efcei poi, eflendo in Roma, tu jfffira'hSSf, Hovellft Vefcovo? Aretfc

da Sifto V. creato Cardinale nel no , ornamento intìiHe, e Sesia

Bftembre 1587. , ed ivi morì a. fperanza del tuo Clero.
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gjii. Artefice (a) : ed ella Pieve ancora ella }

ha

<>>'La Pieve ài S. Maria di Ar

ieizo. col Tuo Arciprete, e Ca

nonici , è d* antichintma , e igno

ta origine, ed affai fumo riguardo"

voie . Fu già- fin dal leccio ondo»

cimo nei Sobborghi della Città ;

ina ticitisendofi quella di più im<

pie mura circa il cadere del feco

la duodecimo , tu dentro di effe

racchiufi , come fi dille alla />•»?•

9. ti. ; Che poi il prefente fuoe-

difillo appartenga all'anno 1008.,

non v* e documento , che ce lo

additi ; anzi la fui ftruttura per

suade manifeitamente agli inten

denti , eh' è de'fecoli più baffi ,

conforme dille al dottiffimo no»

Aro SIg. Cavalfer Lorenzo Guaz-

zeli 11 chiarilìime Uomo , e d' e-

térna memoria demo Marchefe_>

Scipion Maflei , allorché fu In A-

rezzo nei Ino viaggio autunnale

dell'arino 1758. , e vide quello

Tempio , condottovi dal medefi-

irto Signor Cavaliere, a coi rirpo'

le, interrogalo , quella efler Fab

brica del t;oo. L* 'Porta maggio

re è però un lavoro di Marchiori

ne Architetto Aretino , che lo

compi l'anno 1216., ficcarne ne

fanno fede il nome di lui, e 1'

anno fuddetto , incili nell'archi»

trave . Ma riflettendo , che otte

tti Porta nctabilìfiimamente li di-

feotta dal punto di mezzo e della

Chiefa ' interiore , e delia Faccia

ta citeriore , ben fi feorge , ch<_>

r|iielìa non meno, che quella fo

no Hate pofteriormente edificate ,

In fatti 11 Campanile, che s'in

nalza Copra una parte della. Fac

ciata , e pofa per modo fovra di

eflà, che unitamente fi conofc«_*

edere fiato fabbricato , nell'anno

.jj*o. era terminato A\ frefeo, e

chiimavafi il Campanile nuovo , né

.per anche eranvi Hate polle la_»

Campane , liccome affermano i no-

Bri Annali Aretini , riportati dal

gran lume d' Italia -il Propollo

Lodovico Antonio Muratori, da

noi piti volte mentovato ( Tomo

XX1F. Striptou ter, Italie, fagin,

856,), Anno ijjo., die 14. mtiifit

Junii, Dom'aus Cianus Archipttibr
■Trr Sm "Mariae incipit farere inviti

in Plebe S, Mariae , & fune pofitat

funt Campanat in Campanile novo ,

(jf ttiayi j'a&àe fcalat de novo ; gita

omnia' conftitirimt 10$. flòrtnos .

. L' Arciprete Ronittneili, chiama

to Simone di Rinaldo, fiork nel

141S. \ Arebiv,-'del Duomo, Vróeefr

fo A. pa%. \20i ), enei 1421. , come

fta ferino * l'opra fi fuo fepolcro

nella <jetta.Pieve . L'Arme di Lnf-,

eh' è nétta' v'ehtaruola del Campa

nile, può crederi} ivi polla pojj a»

vedo il Rondinelli in quella par

te riftaurato. L* edifizlo di ifae-

fio Tempio è Ai quella maniera,

che Gotica chiamano comunernèh*

te , o.Tedefca '. La Facciata, Inusa*

mente- defetitta d'ai Vafari , rinati»

tunque da effe male attribuita «

Marchionne, Vita a? Arnolfo SiU*

po , è comporli d'upafeiva di ere

lonne dì bizzarra , e flravagante

Bruttura , la quali diflribuit», f in

tre ordini , t uno fovra 1' altro ,

pofano poi tutte fovra un quarto

ordine dlvifo In fole cinque arca

te d'ineguale grandezza , ohe ^fo

no foltenute da fei ben tagliare.;

colonne di granito, tratte proba

bilmente da qualche altra fabbri

ca più antica, il che fi riconosce

ben chiaro dall' «fiere taluna- «li

effe rozzamente capovolta »; H fc-

mU«,;pnQ dirli, del Capitello) di

marmo bianco, d' ordine Corintio,

bellilTimo . che dentro la chie

fa fovra quella, colonna ,- io < cui

fono dipinti .al .naturale un ìSan

Francefco , e up San Domenico

di . nja.no di Giotto , Vaiati V-ii^

del mtdtfimo ; a imitazione del «Jii.i-

le fexnbra , che abbiano pretefo
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boi /upi Canonici;,, 8s)M fuo, Af*àp#te .<« ♦

Eyvi Sane' Agoftinp > ; San France(c0 5. . San

Domenico* la Ba$a di Santa .FÌof*:y e Ln-r

tifo* San BcftnaAoi Sanfa. Mari* ia, Gradi*

* W'biv. cuoi wj'iO ?.»#»* .1-) siove..

di fire gli altri capitelli , mi con quivi da lui fondato, afferma.»

maniera aliai infelice . Spenta è nella Vita fna propria d' aver ot-

in oggi la pittori della .Tribuna tenuta l'erezione da pio V. gra.

fatta già a frefco nel da—» "ih , con fuo Padronato ; II quali

Pietro Laureti , Vafari Vita di ef- Aitar nuora ( foggiunge egli iteflo

/jj c (pente par fono altre vec- nella Vita di Pietrii laurati) cf-

chie pitture delle pareti , e cap- J,tnda ijolato, uditi tarala dinanzi

pelle, delle quali parla, il Vafari, t>a un CriJlo,.eht chiama ì Pietro , &

■ ... aW Ponti, di Jacopo Andrea dalle riti, e dalla parte del

tUCqftntmo , di Don Bartolomeo dd- Coro è in un altra tavola S. Gior*

l» (latta, d]tl Berna,, ,'<ii Spinellai fio, the orride il J.ttjnutiri [dai lati

Sta vi fono molte egje;!Ìe Tavole Jan» a. quadri, &. in ciafeuno di efi

nei moderni Altari* e (ingoiar- fi due Santi, grandi quanto il nafte*

mente nell' Aitar maggiore , tj tale i f'pra /poi , e ia baffo netltj,

nella Cappella degli Albergotti , .predelle è una infinita d'altre figa*

che fono opere infigni di G.ior- re , ibt per brevità non fi racconta»

t'p, e nella Cappella della Fra» no ... e perchè' dentro è vuoto . . ,

temila di S. Maria della Miferi» ri fi ferbano molte venerande Rei*,

cotdia , che è opera eccellenti (Ti- quit . . ,. e fra (' altre vi è la Tt-

ma del Baroccio. Il Coro dei Ca- fla eli S. Donato Vefeovo e Protei'

«onici., che prima era davanti, è tore di quella Città. E poco dopo:

occupava gran parte della Chiefa, B perchè non ho perdonato né a,fa»

fu porto dal medefimo Vafari ( lìc- fica, né a fpeja nefl<ma • • • queft'

fonte egli afferifee nella Vita del' opera per mio giudìzio ha tutti qUf

Pittor Pietro Laureiti), nel filo, gli ornamenti d' oro , d' intani , di

ov' è al prefente , dietro l'Aitar $tt,ture . . ... the per me fi fono

{rande; di- cui , e del Decanato , ia quel luogo potuti maggiori,

rat». i t'J i s,:jt, r..o ;•' *• ,. ,! ,:

<«) Quello Capitolo ha il pre- ififlàto sii «Bendo previamente,

Sio (ommeffo dall' Autore ) d' ef- per riguardo alle refpettive limi,

fere naito al Capitolo della Ghie.- -tate rendite , il numero dei Ca*

fa Cattedrale , per antica Unio- nonici della. Cattedrale in foli

ne, fattane l'anno uto, dal Ve- quattordici, computate le Dlgnl-

feovo Guglielmino Ubertini ; il 'tà , eomputatit Ptrfonatibus , per

di cui originale , dato in Caflro Bolla d' Onorio 111. del 1219. , e

Ovitellae , in Palatio Epifcopali , -il numero dei Canonici della Pie-

noni.r Mail, Indizione l'Ili. , fa- '«e in foli Xei, computato Arehi-

ferino di proprio pugno dal me» presbitero , per Bolla d* Innocen-

defimo Vefcovo , dal Proporlo e zio IV. de1 iia*o. , Detto Archir.

Dignità della Cattedrale , poi dal- Kim, flV'Mfwt Col Corfo però

■l'Arciprete della Pieve, e fuc- de' fecoli variate le cofe , fono

cefiivamente da quindici Canoni- oggidì in affai più rlgtiardevol nu»

ci. fi conferva nell'Archivio ca- mero, cioè ventidue ' nella Catte»

pilotare del Duomo , al Min». $14., diale , e diciotto nella Pieve .



88

ove dicono cominciaflte um1Marida tutti ^ot

to ' terra-y -• per la 'quale 'amkvà San:t)oTÌ&iè

al Duonto Vecchio (»>>, San !Piéro;>' la^^futt-ì

aiata j & ìnfiiiite alt/e ; cèwÌ'rrmiove / come

vecchie <M . Fuori della Città fono vicine a

1»"»* ,'citbsoÌ a! ■' •> i :"[> noj *m".Stiih-J .-;!* iljM*1

• U) Qu«fii ft*bla é timor» in botti d'alcuno idei valgo- ignora*.

iti ma ili tJot*ftii 'aOenitatl fc ne rfdotóJ. *!,~:-,!^ "iS**0 "1

' (6) 11 Ttsnipio- do?la SS. TcV««* detta BadHa con vago , e nobile_>

, dettò W AtidiriMd dr^f Lit- Hlfega* del'Vafafij óve uii .ò"(

rrimeV che è ,opera'l aflài magnificai peri di .pròlpettiva del PadtìL»

Bell'Architetto Don • Bartolomeo1 Pòtie', "Chè rapprefenra in tim_»

'della Gatta;- Abate- dì S. Clcmen- tela1 piana io_ sfondato- d' titra (JtiJ

;(e-di-AW, ryllriiatore, e PìtA p^lft àr mfratnlmeme , ché^ihsan-'

hòte ; VafeH Vita MVmtdtfimo , è nà'-l'ò&tfto d»offni più accòrti
■VJàdtidlanaittente tìSiiato da uro MftaiqMJj '^me ndj 'Refetibfid

■feliniero di Cappellani , ali» ufo. del' Mohafi urta grarffT'ivoH , 'ili

•delle Canoniche, e fi regge pet c^ì fcorg'dft^ijjpimo H feTjyHo/d'

Una Compagnia di- Nòbili affalo* Afffferò,^ celebre lavorò, 'e fiif-»

Dorata , ed' antica t the al fecolo 'g'OlarimmO'de|''honro Qforgiò , rèi

■}<iy. deve Hfùò Iricominciamen- l'i-di ini fttjfi . Badia Sparintentè
■|© >, Infierite con un'ben fornito S. Maria'ik'Gradi , Ctóefà di fèda1

•Spedale pef "{è" Donde , I-model*- architettura , difegnati' nel ityo}

•11' però delle- Navate jateràli til dal. cblebi* Bartolomeo Amman-

rjuefto Teìriplo farbno'fatti da An- nati , c cenata dai Monaci-Cantàl^

"Iònio da San Oàllo^òOme 'narra «folcii V SV'fitrnardb "6 uiió dB'pr*

'il Vafari nella Vita 'di Giuliano t mi MonakeM della -.CsiirsBégiliBi

'Antonio fa San Gatto Architetti «e Olivetana nata «tif-f COiMè

"Fioretìcini . San Pieri , eletto Sin pur la Cainaidolefe ) nella DIbgél

•Fin pinolo ; fpetra in ossi ai Pa- Aretina. -'I? Autore- nel novero

dri Serviti , ohe 't UcuiittarbriO dei R«<g'òliir'£, ih Artfszò- efiHenti ,

nel XV^ fecolo .dai. Monaci di S. ommette i Padri della Compagnia

.piova', i'<iu*ir 'fui Principio del TfPCfH .'dacché «JttiVi fraiblffro-
•ftcolo XIPi;: l'ebbero in permuta no {blamente nel cadere del1 paf-

•ctaì Mortaci tatnaidolelì . La Bà« "fitto' fecoW, in un Collegio di

'dia delle Sante c Luciti^, -grandiofa ftruttura : S. Maria del-

-tomraamentò; cofpicua', apptfftle* ìt 'Gràiit fuor di Citta è una_>

ne ai Monaci Calimeli, che full' Chlefa eretta dagli' Aretini in o-

incomlncia'r dél'fecplo XIII/ vi li *ór di Marrla1 Vergine asfwrfnaffc»»

trasferirono dall' antichiflìmo'; 10- <m di- S. temardlhoi-da, Slena , il
• ro Monaftero-, pollo fovra d'I» quale fui principio del fecolo XV.

•colle, lungi- dne rhfglia dalla Gif ■niirabiìem^Srinam , & inftruclió*

ti , ove non rimane al prefente nem fuit'-Fopalo Aretino area Dei

fennonchè una Parrocchia fetto il dalmata , sficcome leggctl nel vi-

«rtiedellmo titolò delle Sante! Fio- gente noftró'. Statuto Municipale

-ta t Lucilla.' tiéV ftfóolò XVI. fu -libi; ti p*£in. %. ; l'opra di che è

-(inùovata ia Arezzo la Cliiefi di da vederli', quanto ne ferive eru>

• ; liiiH <~i.U::l 5 „*'C.>v>.A , u.i v^éiu» ,



^rSatita- Maria delle G#azie_,- Sargianò^ W

B IGappticifti. -I Mo&afteri delle Motiacfe

fetto 'tutti indènne nella rfiè Sacra y *ask* 6?"

Gii*ftQ t>i#!.-'.ptir&> è Sattr fiertedetto v Sartia»

&atfia~ MoVeilas &> Spirito Santo 5 Salita iOfià ,

iÌHfc'j Saniac Majsgherita i ^ànta Caterina > 4e

Mtìfate } rSaìi: Marco co -Vtfcthi»^ la Trinità?

h iiùZi si a : ifbo;à si litri si c \:'er San s8

*»»fitett,5lÌf3feì; è^alì&;'Òaa> "di' V nuoctà quefro^É&nirì'o?

?riì, nella fua 'Dilì'erta^nt- Intorf che £5 £mk>, a fpèfe del Comune ;

»o_ afe C\^T/>jj/. 1 iìV infe» Co tennero fino dal i$ó}.% "Artlffr.'

mx.^ì Joifi<^nW ye\i^\$ocieii) f,,^Ut;ap{ljJr^% pa^hurg). 99.*}

Colombaria di Firenze^,, di cui .Pàùlri Gefaìil j . nella foppreiTióne,

Afflatalo aHa$as.v77.:'-l!l Pont. . quali: v4V»~liàbiUroi^:M:fiir«

co.che è> davanti -alk\ detta Chier del fecalo fcoofo i Padri Carme»

li', eia Lcrjgia,' o^e'-'péV fango UtanHSo&fW; Saziano', daUa'Ctt*>

Mrfo da malte colonne tfoBeoAta ,ii.fiì diicofto^ apparatene- ^t-P**
crrcohda <r' ferfa- ri gitìn Vrartr WÌJOffer*artir.Rifomati-dt'S<nV

sftU», Chfefa ftefi* /e-'del ^f^vén-r ,Fr^r^fd&,*'ie ffca i.'primrìCoByen-^

td^anno qaafcBe'còfa ar magnifi. t.i li annovera della Rifdrrna frli

cp^fennoncDd il ts.rtipo ijicpmin-i quitta •Pjrovinoi»^ . r tA i£ &l

5U\ Intende it MdOaftÈrtì'dl SK Ù: foli iilSpintiti, Pittori

Cro«\ che è antichilTìmo, ed efl» no, così fcrive intorrfo a quelt<-»

ftevìjgià'dove è al prefente fuor lmagine : Fuor d* Armo aucoriu

della Porta Colcìtrone la Chiefa dipivfe nella Chiefa di Santo Stefo'

Parrocchiale di S. Croci ; donde no , fabbricata dalli Aretini fopr.u

«tono le Mónatfte tMSférìti! net «5W(ft%oft«"r as £r<óii«ilV;$S *nàr-

luogo, in cui fono atwlmèntejp «**•'■• . . mólte•■■figuri; t JfeWfO Js*

Julia Via 9àorit ) 51" quale' Ichiama-' clrc-:Jie&to'fìiefrbifiimi '■'eoa/tVMffJt

♦afl lo Spedale (M^'S". •Aimo , o hffiià a'ù^'i qttàndo noÉ'mvlffi ai**'

èftfe Chiavi-, e rjulridHl Monade- *t fuud fùfòuo ròiiinati-,^,' IVVUetH

«b acrjuillofli fi-nóme' !8W> Mirre la:CfHe]'a 'medefinta 'una Nàfifa Ben'

Picchio , bench-è oggi coittanemen- *ry ìrAf:"^>i»?t-'k Crìftó fanciultint

«e 'fi chiami di Cw'« .' deJle_> una rifa- p'ir\t tenuta , »5«lèS-

HdiM' cofe fi ha cerimi médian- finirà tetti^ma , e devota f i* umttc
«Tsiirohivid,; e 'f JLiÉ*P'«f 'quel *f'i»frrti/»»ft àpfVeffogli Aritìntì <torx

Wonaltero. . Agli undici Monafte- /i»*a*'Ardiri -à Aerila -i-

*I , nominati daU*Aatc«è ,. deve ffxjì', cp&mto' fii %ettatà ■pif'tir*lL&

aggiungerli rniello delle Ekrtlirte : ta Cbìefà di S*'- Stefano , ticgfarami

nella Chiefa délle-'r|ùalty chtì *> intarliti A •tjfg'H muro ,•& altaiii^*

Stolto nobile, e ben intefa^ fi cOh- foto «"«^'«o/imSf*' , U> parlarono*

ferva un antica Imagine ''di Ma- »W£( Citta -te.- in' hitl-'nHivaKK»-

ria Vergine, eh* elìdeva "gi* nella1 rovata Chiefa delle Derelitti *ì»9*

Chiefa dì Sunto. Stefani dal Duo- geli tuttóra full' architrave clelU'

movecchio < di cui parlammo al- PoVti'lcolpIió'lil motto ; Midswtas
lapag. j8.71.7l.). ti Vatari »el- iti • Duòmo v . o '.••«<»'» »«



«, San. Marco . . Le abitazioni idtt' i<5entiIiK>mi4

ai; fono, affali fcomoder, & alcune, >ve ne. fo-?

no molto magnifiche . Ma .beilo » e fuperbo

oltre modo dovette effer ir! Palagio, che

fecero i Seflànta:, «del quale una facciata fe

ne vede, che è ira la Fortezza, & il DuoT

m© <*>, Arezzo paflà oggi navemila anime,

& iha vicino a mille fuochi : e la Città al

. prefente ha di entrata circa ^iaflétte mila

feudi y é , altrettanto $ l'ufqtav L' entrata fi

cava dalla Dogana, Gabelle de,'Contratti,

Porte, e Farine, Vino , Macello y Danné»

dato, Condennazìoni, di. rnalefizj,, rifiuti di

yfficj , Dazio , e Provento ,&i Piazza . I/u-

feita fua è il falari0 al CommifTarjo, la taf-

fa al Monte , fortificazioni alla ; Città del

Sole % fpefe univeriali y taflè: dir Cavalli y e
e :.■?:•« e «ni -.v!r:; ' , — - ■> ! ? ,«n Vi. -Ju.: ■ *v >

• ' l i.. 1 •- t ; ir 4 sv-'MSMtty.-'jii

-" >>• ■ •■• * . (\. Ai. -vj ■ ' ti ot« it'-.'c v> ..?•'.*' '-rsN

.<* .: >. ':t, t.- . • ' .». i •

<n> Onello è l' Mitico Palazzo era dtlla \nmnitrn &' Goti , Fa g«-

del Comune di Aretto , .edificata tato inferra, perieÒcr dfrimpet-

non già, come dice I' Autort_»„ to , e affai vicino alta Fortezza, J?

dai Seffanta (-che fu;,ùoMasiftra- anno -ih?. Quindi 11 Palazzo vo

to eretto, .nel Xl^, fecola X» ma tufto: dei RoÌc/?à,, nella piazza dal

bensì Iranno ina^giufta-l noftrt Duomofaeffo, è. -l'ordinaria refi-

Annali Abetini , jMtiruerì' Tont» denza dei Ma;ittrati:d*t(Comune,

XXIV. $tril>tor. rtr. tttUlf. -Jnp». e il luogo del .pubblio» Archivio;

fkf6... ove (aggeli: Anno ,1211, J><i- lesgendpfi nelle noftre ultime Ca*

litiium Commnnii Arttii conditimi, pitolaziont originali con Va'Re-

Domino Inhaldo dt Colit Vottfiatf,, pubblicar Fiorentina , dell' anno

e nel Catalogo dei Podeftà alla-», mio C«/v *?• M*- tf.. che dfr-

j»g.6jo»gi Anno i4j>» Tihuldat de vendo in virtù di"effe, Archivio

Colfcì<&ifaif-Mdifattim làlatiwtt. data, un folo Rettore , cioè il

Commuuh, Os(gi più non efifte j, Capitani), per la Signoria di F4-

fennonché .nel Prmo tra la Por- renze rifedere in Arezzo, e pei*

tezza e il (Duomo fe ne vesso- piò rimanendo vacua la cafa.- dal

no alcune poche veftigia; dacch-, Podtflà » concedetraff quella agli A-
Sfeome' t]ana -il-Vaiari nelta Vi* retini «'••T-'-t !:■; ih-) * r1 >-«vr^

t» dì Arnolfo . <iueft' edifizio . eh? .11. -' 1 ,.r.- . ■



 

Bargelli, il Palio per San Giovanni, Sale,

Buoi per l'Opera di Santa Reparata, quarti

di Qindennazioni, la Menfa' de' Priori , far

Jarj a' Magiftrati , e fpefe ordinarie, e Rtstr

ordinarie . Reftaci a parlare de' luoghi Pij ,

e degli Aretini ancora. Sono i luoghi Pij

la Fraternità , Santa Maria /opra al Ponte ,

Sant* Agoftino, Spedale di Murello per i

Preti , ,, Spedai della Nunziata per - le Don

ne , Spedai di San Giovanni , frinita , . Sant*

Antonio j San lìorentino ) lb-:Spmto. Santo ,

e San Lazzaro . che è fuori* <*)y San1 Cior-
c • f\ o ,.'./. i::.b rr . c rjin:/, '. \

'••>/><>!, -. i). .... j ( ,i I ti un' u ni'jl < -Ani h\l • glO , •

<*) Quelli fono i'pjft conlfera- Conffglìò della dìtia TitKtniiut Si-

i,tta» mólti Luoghi Pii duella ,nedi8i de Giudiós , Antonini Lifti

t.à:j,;pello Spedale' della SS% dt Lipfis , con aliti appreffo, 4"

B»i«f4,fi. diede un cenno alla itbi»^ piibhULUi. M. -p»g» f«J

 

Big. 88. Si parlerà cìella. Frater- . ÀI cretto Spedale "tW fon/» è

nella .Nota fnffegueatq. Jìc. altresì unito lo Spedale di San

come in àp'prefib dello Spediteci Laturo.', che è fuori, le di cui

S. A'cfliuo, Quanto {ilio Spedate rendite, jdellinate già per II po-

id Ponte, eflo è antichiflìmo , .« veri lebbroJi , non avevano poi

fu già, dedicato a i Santi Fabiano determinato ufo, dacché quefta—»

e itbafliano, , tuttoché in oggi di' .malattia, cefsò preffo di noi. Aiu

tali di S. Maria, Aveva lotto di rtllo è naia Chiefa Parrocchiale,

fe diverfi altri Spedali per io Con- cosi denominata, il cui titolo i

fido Aretino , e fpecialmente al S. Marco come fi dìfie alla p*%*

Montefanfavino ; e governavafi, i a. , e apparteneva già all' Abba-

tome oggidì , da un Gentiluomo, zia, e Monaci di S. Gennaro di

«he fi appella il Retttre ,e dipen- Capoìona, , ai quali era foggetta ,

He dai- Plìflìmi Rettoti della Fra- Attbiv. di 3. Maria in Gradi Nu-

terni ta di S. Maria della Mlferi- mere i;o. ; ma AlelTandro VI. eoa

tordia, i quali anno la cura prin- foa Bolla del dì 30. Maggio i497«

«pale dello Spedale , ove ripe- la donò ad una Congregazione di

"°n/ì gli ammalati, ed i fanciulli Cherici, fin da amichiffimi fecoli

innocenti, -che vi fi recano da_> eretta in ;Arezzo , pjer cui ne pre-

tutto il Contado vecchio della-» fe il p offe fio adì jo.. Aprile 1498.

Città . Per IhpplIre alle gravi fpe- Baldaflarre di .Lnca Albergotti Ca-

fc , che v-i occorrono, vi »* im« . nonico delia Cattedrale, e di iiet-

■ietaoo gli avvali del Monte di ta Fraternità Procuratore , la qua'

fitta; par l'erezione del quale_> le perciò , diceit al preferite htu

'etgonfi deputali l'anno 147?. dal Fraternità de' Chetiti di Munii*

( Af
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,gio y oggi dettò ii Tempio j : ià Commenda

di San, Jacopo^ anneflà:» San Giorgio, : là

<uia|e iè< dfc" Cavalieri' di' Mattai,- e rende • ah

-tre a > cinquecento fendi .l> Iyla> ;di tutti i Jiioi-

t ul^Oiii 'db ~- iK{ 1; tOsita/I . ii /JgJir.u

~\Atclih;"M <Jt\o yunufffl'r) Qufr -rfti^fy-oBÓt/jTr ladulputitm f.atin—
Ila' ragguardevole Adunanza^ chà' t-i/m , &■ ^<«r propttr diuttirnitatim

.dal denóJaDtiq i4p8.i»tpoi nella . ttrrrppìi^Privfteiium non rtptrijiur ,

. Chiefa di Itiiirtllo riiiede , coni" tamtu, quìdarh CUrìci fiat tiiguì di

prende in ogfi tutti i Sacerdoti tumf fPri^iliiium ft yiUijft , Ss1 h.\'
della Città, eziandio Canonici t buì£t ttJUnttir ©•<•• £ veramente

ma anticamente fi «Rendeva per la Frale-ili quelle Goftitnzioni non

 

' tutta la DiOjjelij.e j)er quelle air

rora di Camello ;, e di Firenze^

. ifmentifce sii autori di si fatta

notizia, beh vedendoli per la-»

'correzione di. lingua »perilchè una volta 'le Delibera» rozzezza, e Ce

aloni , che in' pieno confeCo vi fi enti in effe s* Incontra ,' edere tt.i-

Brendevaftp., obbligavano tutto i£ te'compolro nel predetto fecolo

CIero_ Aretino a guifa d'un Sino- XI., o poco dopo , quantunque il

do Diocel'.ino . Da

vj fi prende nota di..

" che niubronb'-ih'^fe!

tatori vi- fi a'rpvraricf

e t por>

_ei cadaveri

per lo funerale dp. eflìi. Alcuna

vecchie Coftiruzioni 'di' -quella- Fra

ternità fi fono- in quell'Archivio

cfaufervbte .'per 'la 'cijfrlf', che fu

prefa l'armo 'inp- i: al tempo di

Leonardo Prior generale di effa ,
• c infieme Priore di S. Michele di

Arezzo , di farle in bnbna forma

ricoriare in un Libro di 12. per-

. samene , aTgitmgendòvtfi un pre»

3 .imbolo contenente ufi catalogo

d'antiche Indulgenze,- nel quale

in primo luogo fi"*fléri.rce , che_»
•quella Congregazióne ftiffe Hata—»

fondata nell' anno Mille , e da

lungo tempo loro anno precifo ( allorché de

litti, i Preti, po , il detto preambolo dej 1379.

'fono ivi diltrfamente riportate )

Yt/mancW . Nel medefirrto pìcciò-

'{& lrbro leigonfi fufleguehtemente

le 'agfjiufjtej che nel 1317. , e nel

detto anno 137P. furori' fatte'alle

pecchie Colìiutzioni lbfiraccenna-

te: e ben meritano tutte cPefler

lette ;"e: eh? vago ne fbffe , potrà

vederle ti n eli alla pubblica luce

Ijèljé addizioni che fa af Concili

del LabrvS H! dottiffimo Padre Gio:

Domenico Manli . A riferva però

df rjnéflb" monumentò',, non fi an

no memorie'- di tal Confraternita

al di là" de) XIII. fecolo. Guido

Pietramalefco Vefcovo Aretino

affai la favorì , giulta la grandez-

n Pi-ivi-

. Archivio

dtl^CInò fiimi. 77. ),- e 'al tempo

di Liti thrcho iftituifi da Andrea

df Maffeo ffl Guido Cittadino A-

retiiio', e a quella Cotvgregazióne

fé parole^: donati lo Spedale, e Ù Chiefa_»

, & fratine lottò il titolò di S. Maria dell»

Papa Aleffandro Confermata-, "?a •déll'-ànìme fuo, con 11

il di cui Privilegio ; benché fin legio dato' l'anno 1324, (

: il' allora fi-' forfè :frnirfrifb, eranvi

. tuttavia de' Cherici nel detto an-
'• 110 137?., che n'eordavanfi d* a-

■ verlo veduto , ficcohie ivi fi after-

•Sh'a'. Pcàorie- le prt

■ihue funt àfflhih-.

Vruntnitati Cinkorum Arttii <-ou- ' Oriente , che furono poi la relt-

-ftfté:- In frinir in dtino Domini denza delfo Confraternita, ed e-

M. ab tré.'V-fius inrinta fnit , & iìftevano nel luogo detto ftOMWfc*

ter P. Altrandrnm PP. confinati- te fuor delle mura , preffó la por

ta al



ghi Pi) fanti/fimo 3 e ricco è la Fraternità ,

detta Santa Maria della Mifericordia, la cua

le ebbe • principio anno 1262., e fu ap

provata dal Reverendiflìmo Vefcovo Gugliel-

minò ' Ubertini . Erano da principio quattro

Cittadini Rettori di detta Fraternità , li. qua

li eferCitavano 1' opere della, mifericordia y

riè avevano cofa alcuna, & accettavano ;£le-

iiiofine, diftribuendole poi a' poveri di Gesù

Criito , con feppeilire. apprelfo tutti li mor

ti.- Fu poi di tempo in tempo aumentata

di facoltà 5 imperocché mólfe pie Perfone

lanciarono il loro avere , facendo legati a

detta Fraternità, e la maggior ■pàr.teV con

peli di celebrare Uffic;, e Meffe, maritar

; . ; i pan_

• " !. e .;'•*! ••.•:» • . . i ' • j

M di S. Biasio ( Atthiv. del Clero del detto Spedale alla Chlefa di

Hum, ff. , jirthiv. dilla Cattedra* Murillt contigue. La SS. Tiinitk

lt Proteffo Et faf.% 29.0* donde Ir* ò ima Compagnia di Nobili, na-

appreffo fu lo Spedale trasferito' ra- ftol princìpio del fecolo XIV. ,

»lla. mentovata Chiefa di S. Mar-i e dal Vefcovò Guido appellata-»

• di Muretto déntro' la Città'.' Sotietas difùftrnac Vomirli Noftri

nell'acquiftò , che di efla Parroc-1 Jl-/n Chrifii' Crmifixi de Giiiiati A-

chia fece la Congregatone : f »n-'- retti, e t>if<iplitia waior ,• a 'cui <i-

■o 1498., per J' accennata Bòli»' liàt Sótittalef-'evifdtm dijciplìtue de

d'Aleflar/drò VI.j Rimafa fnoggi. ctftri.t ir UtW-Ùtmitaia* Arttìiti-

*>ella Chiefa di Muretto la reiìden- dbertnt ut membritr della quale ef-

?a della Confraternita r-n-'è flato, fty Vefcovo- fu An8tr , (yfirmator,

fafportato lo; Spedale (che tot» & ad laude* SS. Trinitoiir Vrote-

"w»; fi mantiene per -li poveri: fior, come fi Isgge neii Privilegi

Cherici della Città , e per li. Che»'; di Lui , Artbir. dttld medtfima Comi

n'ei viandanti eziandio Regolari ) fapiia , del JjiS. , e ,'confer»

»1 Vecchio Seminario , fulla Via. mari dal Vefcovo Bofo nel 1 3^8. , •

Sacra, dal defunto nofl.ro Vefco» ed ha il .diritto xli' precedere mt-

vo, Padre bene6centiflìmo -della re l'altre Compagnie molte della

fta Chiefa , e de' poveri, Mónft- città. Compagnie fono iirhilmen-

inor Carlo Filippo Incontri; il te lo Spirito Santo, tutta di No-

inale nel 174?. ftahili con ampio bili, S. Giovanni; C S. Antonio:

idiBiio , e con ftta perpetua lode S. Lorentine i uno Spedale per

ii Seminario Vcfcoviht nelle Cafe le Donne . . ■ •
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Fanciulle, liberare incarceratile dar diverfè

limoline in diveriì modi w> e infra gli altri

TeftatorL fi* .Lazzero di Gio: di Feo> Fran

cesco y è Jacopo Vivianij il chkrifluno Mei-

fer Agnolo Gambiglionij è Mariotto Cofa

ni tf» . Eu in oltre da Clemente Settimo u«*

nito alla Fraternità un Benefizio, e Spedale

pofto in Arezzo fopra la- Piazza di Sant*

Agollino , chiamato Santa Maria di lyioi

conientendolo però i Padroni cioè i

 

fa). La Pia Cai* di S« Maria-» ve non erano fennon Capi d* usa.

delta Mifericordia , detta la Tra' privata Compagnia di Laici , nel*

temita, P anno tifo., come dice, i'euerft poi quella eftcfa a corrv-

l' Autore, fa inituita da alcune_> prendere tutta la Città, fon di-

pie Perfone, per efeYcitarvi le o- ventiti nn pubblico- MajiHrato .

pere della. Mifericardia. (pirituali. Però fi detono agni me il dai.

e corporali, lotto l'invocazione Priori , e Collesio; ed anno au-

di Marij Vergine ; e il Vefcovo tonta fopra ratte le opere di pie»

Guslielmìno la confermò,, e prl- tà, e particolarmente fopra la di-

vilegiò con fuo Decreto , dato in fefa dei Pupilli , e delle Vedove

Palano C.tnoniuu Aretinat il dì 2. delle Città , e fuo Territorio ,

Aprile n6.?. , Archi** di ditta Fra* Arcbir, dtl- Comuni Rtgijlro %%. di

temila Ui>. A. Statuti i*r. par, 4« Lettere pag, i»tj » sturando folen-

tttiQ . Suùeguentemente per la e- nemente nel loto iogreflo di pori»

dilkazione, che diede ai Popolo, tare al Sepolcro tatti i morti del-

queito fante» iitìtuto , '• moltiiTinvt la Città , eziandio in tempo di

Cittadini vollero enervi, aferitti a contagio , fe durante il loro, reg»

ieg.no tale , che crefeendo a di- gimento fopravveniffe . Nel 136;.

fmifura il numero dei pollitiami , la Fraittnita comprò dalla Città

fu determinato, che tatti quelli» l'odierno fuo irto nella Piazza—»

che aafcevanò in Arezzo, per a» maggiore ,icomc fi vede in rniell*

ferini fi avellerò. Quindi ha ori» Archiviò nel Libro Riformaiiouum

Sino l' inveterato coitume , che, in & Infirumintoium dal 1349. al 1382..

quel pio Luogo fi prende nota di pag. 33. tergo, ove legge!», che

tutti i ' battezzati non meno , che il Connine vende ad ella auragoc*

dì tutti i morti della Città, per- apotbteas eambii, tutti fez banchi 1 .

ciocché tntti egualmente fi confi- pofitas in Civitatt Anta, in Portai

dcrano membri di effo . Quelli S, Audreae , H Piatta Communi t »

dunque, che fi chiamano i Retto' jmra Cimiteriam Plebts , Plartam ,

ri-, oggi in numero di 8. , laddo- (-r riam&i* ... . . <^'< « .) -< '

(t> A quefti, cher fono i Bene» tiflìmo Ciarpa Vafari. lt Al cai 8f

fattori più magnifici; del pio Luo- redità è alia Fraternità pervenu»

gó, debbe aggiungerli il celebra» ta poaeriotraentc .



dagli, & i Bòftoli nobilhììme Famiglie di

Arezzo , & i Sig. Capitani: di Parte delta

Città di Firenze » con pefo , che fervati \ht

folita ofpinlittfc,. che folo» cooifffte. neU^al^

loggiare i jpoveri Pellegrini, 1* awanza fi

diftribuifle in fovvenire i poveri fcolari Are

tini, & in condurrò due. Lettóri y imo per

leggere V Iftituta , e V altro la Logica , fic-

come fi coftuma , e oflerva <»> 5 talmente che

oggi detta Fraternità , computati tutti -li

fuoi membri ha: di entrata ogn' anno dieci

mila cinquecento ftaja di Cranb, e di da

tari quattro cento trenta fendi. E tutte le

dette entrate fono con fuoi pefi , e carichi»

tra li quali è quello della Fabbrica, la qua

le cominciando dal canto, dove ora è il

Monte della Pietà, va diritta fino al Torn

ino della Piazza, lunga più di 2ooj brac

cia, e molto fimile all' Edificio de' Magiltra*

ti di Firenze > e di fopra dà: Loggia, la

quale àv veifO' è- magnifici quanto quella di

Firenze, fono cafe, una parte delle quali

fono della Comunità, per averle elTa edifi

cate del fuQ> il . rimanente ì-è della Fraterni^

ta, . che vi (petite ògn' anno circa due milpi

::':*;;**.':• V1.;.' ,.'

Uì S, Afoflino , come può ve- li effondo pel rovinate, fi» flutn*

detti nel vecchio Archivio Epifco«i di trasferita nella. Piazza di S. A-

pale, eh* «fitte nel Palazzoni Go-. tofiino, dove prefo il novello fa*

tnune, diceva!! già S. Maria del detto nome : Fu unito da Cleraen-

Vtfenado , e non di Manti , per- te"VHV ali* Frttirmra di S. Ma»

ciocché le Cafe di «inetto Spedale ria della Mifcrfcordit con quei

trans prede la Cattedrale ; le qua. carichi . che riferire l'Autor*.'-



ioidi^ rèe il «lifegno fu difiHGiorgio Vafà*

ri: lui;, ce coita fino a oggi venticinque mila

jcbdàyve fornirafli con alfrettanti" £ Cornine

cioflì' -tale. Edificio' nel ij73.,allr -z/.idi Gen-

fìbjo~> e detta .prima, la Meflà deJlo .Spirito'

Santo i Sacerdoti; con folemie .Proceflìone ,

poetando il i Sandflimo Segrio .della Croce >

mifeiyx ne* fondamenti i le medaglie i dell' im-J

pronta del Gran J>uca Cofimo, e del Grati

Duca; :Srancefcpry e della Reina Giovanna '(t>)>

E ' perchè la Fraternità è il priacipaliflìmd

mèmbra di Arcfczcily dico ,<_cfae è còfa ùtili

tifiima, e che bufata 'bene ( 'ficcome ella è )

cagiona infinite opere buoniflime., e pie 5 ©

per il contrario fffendo retta, male, parto

rirebbe in alcuni pzio , infingardaggine , rapa

cità.^ e; diffenfione ... Quefto ;.è> che i Paren-i

thudi coloro , che lafciàrono a detta Cafa,

per fortuna, 6 altri .misfatti loro ,,: talvol

ta impoverendo >> f?er pigrizia fi pafeerebbo-

nb diìrquefte -elemoitne: i ricchi, come ava-

ÌiX.-jp !'•■:;'. 3j^Eq ,[iu ( •.:.•>. r . . ri, . ;

••Hit 3 cfb . I"i3V£ icq , infiioD s.'-:- ..:> 'ì

("4 " Luglio 1*70, i Mag- tutte , Arefiiv. Ad Comune Lib, AA,

?1ofi"ii>>ftri decretar'onb ntel 'lofi»" pàg.- 'ìrfa. '•itrpt; è nel Libro BB.

genera) Configlio d';exìgere. <]ue« ^•8i.rfi*Mt. che l'anno 1574.

tto^Edffizfò a onot, e comydo'pub. attualmente ' ji fabbricava . Per-

blico della Città nella Piazia gran- pubblico Decreto è proibito alla

de; e'daTGran Principe France- Plebe il palleggio nel lungo cor»

fco rjFtgìiuolo, e Vicegerente del fo di qnefte Logge? fopta le qua-

Granduci <5olimo I. ne ottennero, li efifte il bel Teatro , rinnovato.,

llrefcricto lotto di 21. del detto non ha rnolt* anni.»; e:: ... .'; , :■ .1

.Riffconttafi quèft»iltto nell'Archivio della Frattrait* di S. Ma*

ria della Alifericordìa , nel' Libro delle Deliberazioni legnato Lette»
ra.Xicpa&'l;», ■ -b j<b , K •'•»•- •. , ;.>; . .n5«ì^,.., . •
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ri , nòn Io potrebbono comportare , volen

done ancora elfi la loro parte : a' buoni , co
me giulli, dispiacerebbe, veggendo mal com

partirli le diftribuzioni : Il contrailo tra i

poveri , e i ricchi , come sà ciafcuno , è

cola naturale , come è tra il carbone, & il

falnitroi e quella Cala farebbe il zolfo, per

cui s' appiccherebbe fempre il fuoco . Un

altro aliare ancora cagionerebbe in Arezzo

poca foddisfazione > ma il tutto è corretto

dalla prudenza, e deftrezza di alcuni vir-

tuolì , e giulli y i quali fono e buoni Uomi

ni , e buoni Cittadini ancora > e quello è t

che elfendo nella Città incirca a 80. Cafe,

che hanno il Gonfalonierato > e perchè tra

di loro certi fono poveri, e forfè alcuni

invidiofi 3 non vorrebbon concedere detto

grado a 40. altre Cafe , che oggi fono alfai

benellanti > e di quivi nafcerebbe la dilfen-

lione . Alcuni , che fono meno nobili llime-

rebbono, elfendo eguali, anzi fuperiori di

ricchezze, di dover elfere ancora eguali nel

fupremo Ufìcio 5 e le Famiglie antiche , per

conofcerlì nella nobiltà difeguali, li repute-

rebbono dover elfere in ciafcun altro affare

difeguali : & in quello ingannerebbonli am

be le parti , perchè nè la plebe ricca , nè il

povero nobile dee precedere fuor del con

venevole, ma folo il virtuofoi e da quello

G an-



ancora deriverebbe, che le deliberazioni nel

loro Coniglio non farebbon conformi agli

ottimi giudic; loro . Conofco , che , non me

ne avvedendo, mi fono diftefo molto con la

penna , e poco col fapere j però daremo fi

ne , con brevità narrando queft' ultima par

ticella , la quale è , per moftrar la natura ,

e i coftumi degli Aretini . Dico , che fono

generofiflimi , armigeri , letterati, & elo

quenti oltre modo , e fpiritofiflìmi , quanto

altro popolo di Tofcana, in qualunque efer-

cizio i e le Donne loro fono ripiene d' o-

nefta cortefìa, e di accortillìma bontà» e

religiofa molto è tutta la Città . E fe co

me ingegnoli già noi^ fi quietavano, così

ora, come beneftanti, e ficuri, vivono con

tenti , effendo mancati que' fediziofi , e Capi

di Parte > che flgnoreggiavano Caftelfecco,

Lignano , Cartel della Reina , Schifanoja ,

Poti, e Querceto, e altri fortiflìmi luoghi.

Non coltivano molto , sì per non avere de

nari, come ancora per mancanza di uomi

ni , e perchè non ifpaccerebbono le loro ro

be . Sono avidi ( non avendo di vero al

tra entrata ) , che il grano vaglia : Olio ,

Vino , e frutte ne hanno a baftanza , e

cosi legne > ma pochiflime biade . Il linguag

gio della Plebe è nojofo , perchè tutti ( fal-

yo però i nobili, e giudizio!! ) dove và la

vo-
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vocale A. j ■ la volgono parlando in E. I più

di loro vanno fuora con molta loda, ec

cetto alcuni pochi y i quali anzi vogliono

defiderare i Magiftrati in Arezzo } che pof-

federli fuora. Sono ( ma per accidente )

oziofi > e dicono , che facendola Città di

palfo 3 e che aprendovi Arte di Lana f»> , o

altri traffichi, Ella migliorerebbe dimolto 5 •

ma io poco lo credo . E quello ozio , che

di fopra narrai , cagiona , che molti ascolta

no più la invidia de' cattivi che non mira

no il merito de' buoni , il quale è infinito

in così onorata Città . Sono tutti fvifcera-

tiltìmi fervi di V. A. S. , e fono ubbidien-

tiflìmi a' CommiiTarj 5 & è vero , che un

leggier filo di refe li guida per tutto 5 il

quale ciafcuno come benigno dee ( ficcome

di fopra diflx ) adoperarci ma come favio

ancora aver forze per ritenere la fua mag

gioranza . Circa le queftioni , che hanno tra

di loro , come ingiuriati fi vorrebbon ven

dicare 5 ma come favj voglion mantenere le

fuftanze , che hanno > onde per ciò fare ,

corre ciafcuno fubito a levar l' offefe . Po-

treile dire infinite altre cofe , ma è fuper-

G 2 fluo

(<i> Traffico dì Lana fi è aperto, fcana , Minillro di rara attività ,

non ha molto , in Arezzo per le zelante al maggior legno della—»

benefiche premure di Sua Eccel- gloria dell' Auguftifìmo Sovrano ,

lenza il Signor Conte di Riche» e dei vantaggi dello Stato, e Pro»

court. Prefidente dei Configli di rnoiore indettilo delle Arti, e del-

S. M. 1. Bel Granducato di To- le Scienze .
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fluo il dirle quello, che Ella per fe ftefTa,

meglio che altra perfona, conofce> e com

prende u> .

(a) Tutto «jnello , c!ie per noi ,

da benigno invito confortati , fi

« aggiunto a queRa Operetta dì

Giovanni RondineMi . figlinolo d*

Aleliandro , chian'flinio Gentiluo

mo Fiorentino , fi è detto per a-

mor del vero, e non per ittudio

«li contraddire all' Autore , doven

doli anzi al medcfirao aliai lode dì

quella fna fatica ; nella quale fe

alcuno «rrore gli è (cappato , ri

flettendoli ch'Egli era foretliero,

«d in un fecolo in tali materie—»

aon illuminato affatto,, merita—»

pur compatimento , fendo Egli fia

to per alno , come è noto a tut

ti , erudito e valente dicitore •

 

riferì



?»l/lrff<«M (di eui fi parli alla pttg, 39»), the leg%efi in Corto*», net

JL StpoUro di Ranieri Obertini primo Vtifavo di quella Citta, t liti ff

gutatt tenore:

CORTOMENSIS PRIMYS EPISCOPVS LIBER ARETWVS

ILORlDVS CVNCTORVM RA1NERIVS POT1TVS BONORVMt

QVi OEUT MCCCXJL.V11I. Diti XJU SEPTEMBR.

SR'tiout ahune Note intorno a- quei Lttttrati Aretini , che àa Gio: Rondi»

utili fono mentovati nella- fopraddetta fui Detenzione di Arezzo,

tt quali , attenuammo alta pag, 7$, , di riportar qui fui fine •

Celebre è Fra Guittone Areti- dottrina . Del medefimo Fra Guì»*

to, Cavalier Gaudente , Figliuolo tone , che ville nel cadere del XIII»

di Viva di- Michele ; di cui è alla fecolo , eltitouo pure d!verfe Poe-

luce un Tomo di Lettere , pubbli- ile-, non meno ftninpate, che ma

nte dal dottilfrao Monfignor Bot- noferitte . Egli non dee confon-

«ati, e dedicate ali' erudiUflìmo derfi con Guittone Ottaviani, il*

noltro Monfigncw Gregorio Redi luftre Giureconfulto Aretino , Di-

Ball di Arezzo nell'Ordine di S. fcepoladi Bartolomeo Sozzini nel

befano , chiaro per vario Poetiche fecolo XV., e Protettele ncll' U»

Opere , e per la raoltipliee fua_» niverikà di Pila .

H nome di Leonardo Aretino, to di quale, e quanto Uomo- egli

Spretano dell* Repubblica di Fi* fi fotte . Nel 1414. Dominut Leo»

teaze, Padre delle greche lette* nardiu. Ctcthi Bruni fi vede eilrat-

re, e delle latine, è noto abba- to Primo Prio»e della Città ncv

flanza ai mondo tutto, fenzachè lira , Arthur, dd Comune Lib.VL

Boi rendiamo qui miglior con» di EJlrazioni pa%% 81»

Fu Carlo Mactapìai celeberri- fio della Repubblica Fiorentina-,

mo Letterato , ed eloquentiltìmo e coetaneo del rinomato Grecifta

nelle greche, e nelle latine let- Gio: Tortelli, parimente Areti»

«ere. Morì l'anno 145?. Segreta* no.

Antonio RofelH, valentiifimo 1467. to Padova-; e »i fuo Rftrat-

Interprete delle Leggi , ebbe il to è nella Sala del noltro Palaz-

gloriofo foprannome di Monanha 10 del Comune . E' da vederli u-

Sapientiae. Con queiìo epigrafe_j na* bella Orazione Latina-, recita-

vedefi di Lui una medaglia di ta nella morte di Lui da Pietro-

bronzo, eh» ha nel diritto nnu Barocci Patrizio Veneto, la qua

lità imagine, e nel rovefeio una le vide la pubblica luce in Pado«

figura mezz.a nuda, col motto Coe- va l'anno 17*J. pretto Giofeppc

lituum benevolentia . Mori l' anno Camino »,

Fr»ncefco_ di Metter Bico Al- Le Decifioni df lui fono citate

bergotti , faraofo Giureconfulro da B.irtolo in Confil, 102, lib. », ,

del XIV. fecolo , fu comunemen- e da Baldo in L. BdiBal, col 2.

te appellatofbtidat ventatis Vociar, 4, num. 19. Codic, de Jtcundis »«-

G ì priii .
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ptì'u . Paolo da CaDro Io chiama

Dottor fclennt , e Bartolomeo Soz-

lini Dottor tifante . Mori in Fi

renze l'anno 1376.; e '1 fuo Ri

tratto è parimente nella Sala del

Francefco Accolti fu tra i Giù-

reconfulti dell'età fua per avven

tura il più grande, fistinolo di

Michele , e fratello di Benedetto

Segretario dottiffimo della Repub

blica Fiorentina . E' rimafia di

Lui un Opera intitolata , Caftiga-

tiflima ìuris rejponfa, aliai Confila

Vomivi prancifei de Accolti! de A-

retto , Juris utrìufmtt Monarcati, ,

ftampata in Venezia nel 1 508. per

Pietro Accolti fu prima Vefco-

vo d' Ancona , e poi Cardinale»

di Santa Chiefa: lafciò molte De

rilioni , le quali fi contengono fra

1' altre della Ruota Romana : fcrif-

fe un opera contro alla dottrina

d' alcuni Eretici , che vien ram

mentata dall' Oldoino nell'Ate

neo Romano, ed altra intitolata

Tyroeinium de Mire, Del fublime in

gegno, e della rara virtù di que

llo noltro Porporato parlarono

con fomme lodi il Cardinal Pie

tro Bembo nelle lettere, ch'egli

Benedetto Accolti fu Vefcovo

di Cadice , e poi di Cremona , e

quindi Arcivescovo di Ravenna,

Segretario de' Previ di Clemente

VII. . e Cardinale di Santa- Chic-

la: fu Amminitlratore in appreflb

delle Cbiefe di Pniicaflro, e di

Bovino , Legato a Latere della-»

Marca Anconitana, e Governator

perpetuo della Città di Fano .

Riftaurò la Fortezza d' Ancona j

cofrCch- di Lui fl trova una me

daglia con la fila effigie , e coru

le parole BenedìBus Cardinalis Ra

venna* , e con un Nettunno nel

Bernardo Accolti ebbe l' intì*

gne foprantiome di Unico , e fu

fratello del Cardinal Pietro Ac

colti , e figliuolo di benedetto Se»

noflro pubblico Palazzo . Si con

tano quelle Opere di Lui , Con-

mentaria in tib, Digejlor., Commen

tarla in partes quafiam Coduis ,

ConfiUtationes piurim.

Filippo Pincio , nel di cui fine li

legge , Bxptic'tùnt elegantiffima Con-

Jìiia Magnifici Bqu'iiis Romani, ai

Jurifconfuttorum aetatt uojira Pr'iw

eipis Domini Francijci dt Accoitù

de Aretio, Nel 1444. fi vede e-

Aratto de* Capitani di Parte nel

noflro Magi tirato del Collegio , Ar

chi-*, falbi. Liti, IX. di Bftrazioii

pag. 41. ; e '1 fuo Ritratto fi con

ferva nel Palazzo dei noiiri Priori.

fenile in nome di Leon X. a_»

Francefco I. Re di Francia, l'Al

berti nella fua deferizione dell' 1-

tal ia , il Cardinal Pallavicino nel

la Storia del Concilio di Trento,

il Ciaccanio , il Gaddi, ed altri

valent' uomini . Mori in Roma-»

pieno d' anni , e dt merito , nel

»S?a», e '1 fuo Ritratto, inficine

con quello dell' inffafcritto Or

dinai Benedetto Accolti fuo Ni*

potè , è nel>a Sala del noiiro Ge

neral Contiglio .

rovefclo , che riguarda una mo'e

in mezzo al mare , con l' epigra

fe optimis artibut . Clemente Vii,,

tìccome narra il Ciacconio , fece,

eh' Eflb fcriveffe un trattato del

diritto Pontificio fopra il Regno

di Napoli. Scritte ancora in pro-

fa , e in veni latini con fornir» c-

leganza . Celebrato per la fua dot

trina da Paolo Manuzio, dall'A

rlotto , dal Molza , da Marfilio

Ficino, dal Votilo, dal Bembo ,*

da mille altri Scrittori, morì iti

Firenze l'anno 1549., in età di

foli anni sa.

gretario della Repubblica Fioren

tina, Leon X. gli d-.nò nel

col titolo di Ducato ia Signoria

di Nepi , Città del Patrimonio

di



di San Pietro ; la quale poi nel Umilmente in Venezia altra op««

iS?6. , per la mone di Lui lenza ra in profa intitolata la Virginia

fuccemone, ritornò alla Santa Se» per Bartolomeo Cetano nel iss?»

de. Peritiffimo nella tofcana fa- Altre egregie opere di Lui parte

velia, e nella latina, e nella gre- ttarnpate , e parte manoicritte_j»

ca , fu laureato nella celebre Ae- poflbno vederli regiftrate dal Pa«

cademia d'Urbino per la eccel- dee Negri nella Storia de* Fioren-

lente virtù tua nel poetare. Di tini Scrittori. Leggali in oltre il

Lui in Venezia furono itampati Cortigiano del Catliglione • Fa o-

nel 1519. appreflò Niccolò Zopi- norata menzione di quello grand*

110 divertì Strambotti acutiflìmi , Uomo, ficcome del Cardinal Be-

-raccolti in un libro intitolato O- nedetto Accolti nipote dì Lui , il

pera nuova, di cui fa menzione V divino Arlotto nel Canto 46. del

immortale nofiro Francefco Redi tuo funajo in quei verti:

nelle fuc note al Ditirambo, «_>

lì Cavalier, chi tra lor viene , t eh* tilt - . »

Onoran sì {s'io non ho Pacchio lo/co ;

Dulia luce ojf'njcato de' bei rolli , ) . .

E' 'l gran lume Aretin l'Unico Accolti*

Benedetto il Nipote ecco la rtggio, , ■

Ch'ha purpureo il cappel , purpureo il mani*! ■ •

Col Cardinal di Manto* , è col Campeggio ,

Gloria t Splendor del CoHciftorio /auto.

Del qual Poema è qui attuarmeli* la Traduzione, che ne ha fatta in

te Cotto il torchio ( nella nuova , vera" Latini il chiariamo nofiro

e di nitidi caratteri ben fornita Sig. Marchete Torquato di Mon-

Stamperia di Michele Bellotti, e- tauto 5 Opera nuova, e grande, e

retta in Arezzo l'anno 1748. con dagli amatori delle belle lettere

notabil comodo delle Lettere, e lungamente afpettata.

delle Città, e Luoghi convicini)

Angelo Gamblglioni è comune- fultì . Si vede eftratto del nume"

Utente noto lòtto '1 nome d' An- ro dei noftri Priori l' anno 1429.

%tlo Aretino . Fu già Senator di Archiv. del Gomune Lib, P. papn»

Roma; e la Repubblica letteraria 2 5. tergo ; e '1 tuo Ritratto fi con-

Sli è debitrice di molte, e diver. ferva nella Sala del nofiro Pub-

fc opere ben note ai Giurecon- blico Palazzo.

Di Tietro Aretino celebre, e to teff. X. pitg. ?*8., Kegiflro 3.

bizzario Scrittore può vederli la di Lettere pag. 40. 11 fuo Ritratto

vita , data in luce nel 1741. dall' efille nel Palazzo della Città no-

«rndito Sig. Conte Mazzuchelli , lira ; e poiché in oggi per L' in-

e ultimamente dal Sig. di Boifme- giuria del tempo è quali fpento

lè Olandefe . Ebbe Egli per la fua totalmente , giova il recarne qui

fola perfona il primo grado del la detenzione , che ne fece il no-

Gonfalonierato con Decreto pub- Uro Vafari , nella Vita dell' infi-

blico del dì >j. Dicembre 1551., gne Pittore Sebaftian Veneziano

e ne refe grazie al Comune di Frate del Piombo : Hitraffi ancora

Arezzo con fua lettera, fcritta da in queflo medefimo tempo Mejfer Pie-

Venezia il di primo Febbraio 1552. tre Aretino , e lo fece sì fatta, chi

4rcbu>* dei noftri Priori Lib, feina» oltre al famigliari* , i pittura ftu"

G 1 ■*««-.



104

fendifima, per vedervifi la differenza

di cinque , o fei forti di meri , tbz*

egli ha addojpj , velluto , rafo , ermi*
fino , damafeo , e panno ; &■ uni-.

burba, nerifama [opra quei neri, {fi

lata tanto bene , che più non può ef*

ftre il vivo , e naturale . Ha in ma'

no quefto Ritratto un ramo di late*

ro,& una carta, dtntrovi fcritto il

nome di Clemente VII. , t due ma'

fchere innanzi , una bella per la vir*

tu , e P altra brutta per il vizio : la

?ual pittura Mtffer Pietro donò al"

a Patria fu» , t i Juoi Cittadini l'

Giorgio Vaiati fa rinomato PU"

tore , e valente Architetto ; nè

mancò d' acquetarli fama eziandio

d'erudizione, e letteratura nelle

Vite , che ferine dei piìi eccellenti

Vittori , Stultori , & Architettori ,

Egli nel noflro pubblico Archivio

Di Girolamo dal Borro fu ftam-

pato in Firenze l'anno 1577. ap»

preffo Giorgio Marefcotii nn Dia

logo , dedicato a Giovanna d' Au-

flria Granducheffa di Tofcana , o-

ve trattali del fluffo , e rifinito

del mare, e delle inondazioni del

fiume Nilo. Egli indirizzò anco

ra al Granduca Francefco 1. un

opera più grande de motu gravium

Pietro Caponfacchi acquiltoffi

fama di facra , e profana erudi

zione, onde il Granduca France

fco I» lo dichiarò Lettor pubbli

co nell'Univerfità di Pifa . E' di

Lui alla luce , per le tìampe di

Giorgio Marefcotti 1567., un Di-

icorfo intorno alla Canzone del
•Petrarca Vergine bella: dalle me*

defime ttampe l'anno 1S72. ufcì

altro fuo libro intitolato Vetri

Tre Letterati ha avuti Arezzo

col nome df Macftro Agnolo. 11

primo fu AgoBiniano, e lafciò

manoferina in foglio la Logica-»

di S. Agoftino , da fe compofta ;

la quale trovali nella Libreria dei

Vaici AtofUniuti di Padova, ed

hanno mtjfa nella fala pubblua del

loro Configlio , dando coti onori al*

la memoria di quel loro integnof»

Cittadino , e ricevendone da lui no*

meno , circa quello Ritratto fi ve

de nell' Archiv. del Comune lib»

S. pagin. "«»Jb fotto di 6. Luglio

1526. il feguente pubblico Decre

to , Item fimili modo , & Jormju

per eorum fartitum »... delibera,'

veruni , quod in IXetraQu Domini Pe

tti Bocci prò Hjut ornamento aepew

daatur de deuariis Cfe,

lì vede eSratto tra i Confervato»

ri del Comune nel primo grado

di Gonfaloniere l'anno jyja. lib,

XXV. di b'ftrazioni pag. 210. tergo,

Bciiftro Vili, di Lettere pag. 16. ,

Il fuo Ritratto nel pubblico no»

flora Palazzo lì conferva .

r> levium ; e Umilmente a Fran

cefco Maria Feltrenfe Duca d' Ur

bino nn operetta de PeripatetieiL,

docendi metodo . Sono altresì di Lui

più Dialoghi della Perfezione dellt

Donne , ltampati in Lucca , e de*

dicati ad Alberigo Marchefe di

Malia • Mori in Perugia l' anno

IS92. ■

Caponfaechii de Pantaneto Aretini in

lohannis Apvfloti Apocalypfim Ob-

Jerratio , ad Selinum 11, Turcarum

lmptratorem . Stampò ancora un

Interpretazione del Cantico de'

Cantici di Salomone, la fpìega"

zione del principio del Vangelo

di S. Giovanni , diverfe interpre

tazioni fopra la Filìca d' Arinoti»

le , ed alcnne opere legali ; e mo

rì l'anno 1*91.

è rammentata dal Tommalìnì nel-

-la fua Biblioteca de'Manofcritti :

Diceli efier morto l'anno

e tanto afferma di Lui il Cinelli

nella fua Tofcana letterata . Il

fecondo fu dell'Ordine de' Servi

di Maria, e figliuolo dì Grazi»-'

da
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Ai Bivignanello; fi quale fanno

1507. fu dichiarato Teologo, «_j

Macflro nell'Univediti di Bolo

gna, e l'anno ifia. fu eletto Ge

nerale dell' Orci in fuo. Interven

ne al Concilio Lateranenfe V.,

nei di cui atti vedelì il fuo no

me fofcritto , appretto il Labbc- ,

fpecialmente alle Seffioni terza.,

quarta, fettima, e ottava. Mori

in Arezzo l'anno ifaj. , ove poi

fu fatta appiè della Chiefa di S.

Pier piccolo una bella fepoltura di

macigno ( Vafari, Vita dello Scul

tore Fra Gio: Agnolo Montorfoli )

ih molti intagli , & alcune Jlatue ;

t di naturale , fopra una eaffi , il

detto Generate Angelo , e due putti

di tondo rilievo , the piagnendo fpen-

gono le fati della vita umana , con

altri ornamenti, the rendono motto

bella quejf opera » 11 terzo fu del-

Meffer Tommafo CornacchinI fu

celebre Protettore di Filofofia , e

Medicina nell'Univerfità di Pifa.

Ijì Lui ufei alla luce 1' anno 160?.

in Padova preffo Pietro Paolo Toz

zi un opera dedicata al Grandu

ca Ferdinando I. con quetto tito

lo Tabulae Medicae, in quibus eau

fere omnia , quae a principalibus

Medieis Gtaeeis , Arabìbut , & Lati'

Hit de curationit apparata, rapiti!

tboracis morbi.r , febr'Aus , pnifi'

bus , urinis /cripta pajfim repcriim-

tur , methodo abjoluta adeo collega

Andrea <\\ Gior Cefalpini Filo-

fofo di valta erudizione nacque 1'

anno iSip. Clemente Vili lo di

chiarò fuo Archiatra , e lo (Ubili

Profeffor pubblico neli'Archigin-

nafio Romano , nel qua) impiego

morì il di a?. Febbraio 160?. Nel

i?86. Meffer Andrea di Maeftro Gio:

Cefalpini lì vede eftratto fra i no

Ari Priori nel Grado fecondo, 4r-

chiv. del Comune Ltb. 59. di bflra~

ritmi papi. $. Di Lui rimangono

Alla Ilice Qjaeflionum Perip.itetìca-

rum Libri $. ; De Plantis Libri 16.;

Dttmonum invtjligatio Peripatetica ;

la ' medefima Religione de' Servi

di Maria , e figliuolo d' Andrea

di Morello Morelli : Interpretò

in San Lorenzo in Damato la fa-

cra Scrittura ad iilanza del Car

dinal Farnefe , e fu anch' egli Ge

nerale del fuo Ordine . Dottia

mo nella lingua greca , e nella—»

latina , corrette le opere di S, Ba

ttilo, del Nazianzeno , di S. Ila

rio, e del Venerabile Beda , le_»

quali erano allora affai deprava

te, e corrotte . Le opere , che di

Lui rimangono, fono De traifitu

animarum in beltuai , explicatio prò

Pitagora , & Platone : An (annuii

fit formaliter animatiti , ac viveur

Qiia'flìo 1, ; An fit pars torporis

Qiia'fiia 11. : Un Dialogo d' amore ,

impriffo in Padova, e dedicato tu

Frmcefco 11, Tinca a'Urbino, Met

ri in Arezzo l'anno 1587.

funi , ut & il/a, & loci, linde funt

baufla , cadant fub unum oculorum

obtutum . VedeQ di Lui ancora—»

un Ode latina nel tomo 3. della

Raccolta dei Poeti Italiani latini

fiampata in Firenze pretto » Tar*

tini, e Franchi l'anno 1719. Eb*

be due fi^li Metter Orazio , e—»

Metter Marco , amendue Protetto

ri di Medicina nello Studio di

Pifa ; dei quali pure fi veggono

alcune opere di Filofotta , e di

Medicina date alle (lampe, che.»

per brevità li tralafciano .

QitacSlionum Medicarum libri duo;

De Mtditamentorii-n facultatibus li-

bri duo ; K.i*TOffTp »v , five Specultim ar ■

tis medicae Hippocrittitum ; De Me 1

rallini Libri 1., Arth Medicar par-

ter duae. Il famofo Pietro Anto

nio Micheli nel fuo bel libra

va Piantami» genera rammenta «li

Lui un opera ras. intitolata fior-

tur fieni.'. Similmente 11 chiarilTi-

mo Padre Monrfaucon nella fua

Bibliotheca Biblio'^ecarum , tra I

manoferitti della Re?!na di Svè

zia, elìdenti oggi nella Vaticana,

rammenta un'opera intitolata An

drea*



to6

dteae Caehlpini \Wflorla Etclefio» detanno ad evidenza I Tegnenti

fitta ad Clementem Pili. Fu , co» palli delle fue Opere ; le quali ef-

me di Lui parla il Douglas ( Bi- fendo ben rare, noi ne addurre»

bliwgrapbtat Specimen pag. 164. tdit. mo diltefamente 1 lenii, e le pa«

lugduni Batavorum anno 1734.), role precile ( fuggeriteci opponu-

Vir acerrimi ingenti , & dodtinae namente dal Sig. Dottor Loren*

Peripateticae advtrj'us Galtnum jìrf tino Prefciani , erudito, e valen-

muus l'rvpugnator . . .« Hìe Andar, te Medico in quella nottra città)

lieet nemini jaeiuli Jui feeundus , ne- Quaefl. Peripat, iib- J. quaefl. 4.

gltdus omnibus jiuebdt non JUum-> fol. 122. deila edizione dei Giunti

cb raritatem libri, veruni etitine eb in Venezia 1S9?. . Omnibus (cioè

ptrtinaciam fuam in afiruenuis Do» ai vali, che li derivano dal cuore)

gmatibus Ariflottlitis cantra elari/- Antera membranulae Junt appofitae ,

fimum Galenum , e\ujque ajjeclas , & officio deltgatae , ut ofula intra»

inaiìin vtrba omnes fere Menici tune mitttntium non educane, & educev»

forati fuerunt . Hincfadum efi , quid tium non int rami taut ; continoli ,

quae litculenter , & perjpitue Jatis , corde eontrabtnte je arttrias dilata-

ttfi non t* profejfo, proponit de ri, & dilatante conflringi; dum t~

fangui nis circulatione, nemini ante nini dilatatur cor, elaudi vutt orifi'

auimadveifa fuerint , aut faltem in- tta edutentium , ut ex eorde non in»

tetleda , quam Harrews , Palline fiuat tune fub/lantia in arter'utt i

fune & faeculi decus , librnm fuum eontrnhente autim fé , injlutre deb'f

in vulnus emififfit . Non manca pe. fentibus memlranis . E come po

ro chi per dar quella gloria tutta teva parlar più chiaro per Inten-

intiera all' Arveo, la nega al no- dere, e far mendere, che il fan-

Uro immortale Cefalpino . Gio: gue elice dal cuore per le arterie,

Freinel nella fui Storia della Me» ed al cuore ritorna per le vene,

dicina «osi fcrive di Lui: Cafal- ond'eflb progreHìvamente lì mno»

pinus quidem Anaflomojeos rocenu, ve circolando? Nello fteflo luogo

rei eafu adbibens, vel banc a Serve» patina uj. tergo alla lettera D»

to mutuatili calorem innatum ex ar- chtariflìmamente , laureo Pulmo

ttriis in renai , fed non nifi Jomni per venam arteriii fimilem tx dextro

tempore , tranfire poffe exiflimat ; eordir ventticulo ferr'tdum banriens

atqut ex iis , quae proxime fequurt» fanguinem , enmque per Auaflomofim

tur , paiet fcireularemjangui'i prò- arteriat venali reddenr , quae in fi»

grejfum minime ab co fui/fé cagni- niflrum eordii ventriculum tendit &c,

tum . Cosi Ermanno Boerhaave, Poco dopo alla lettera E. Huic

nelle fue Prelezioni alle llti-uzio- fanguinii circulationi ex dextro coi»

ni Mediche al 4. 140. , accennali- dir ventticulo per pulmones in fini.

do la noria dei primi difeuopri» firum t)ufdem ventriculum , optimi

tori della circolazione del l'angue , rtfpondent ea , quae ex dijf diane ap»

fenza addurre però veruna con- parent . Volendo inoltre prova-

clndente prova, dice , che meretur te, che nelle angine la loffocazio»

Jìarveut. Ór fe gli addotti Auto- delle vene iugulari, che dall' effe-

ri abbiano ciò ferino nnicamente re otturata Ja laringe, cosi fi e-

per follener il credito dell' Ar- fprime, Quaefl. medicarum lib. 3.

veoi e fe il Cefalpino ( che fiori quaefl. 17 fbU a??, tergo fub litt.

innanzi a quello ) a cafo , ovve- P •> Occlofis enim in collo venis , cum

10 con piena cognizione abbia—» fan^uis &fpiritut permeare nequeont

nominate le Anaflomofi dei vali, finfum , mcejfe efl deorfum ad cor,

e conofeiuto intieramente il mo- ùr pulmones rigurgitare , unde op»^

10 circolate del ùngile, lo deci- plttut Pulmo dilatati, ir conflringi

 

ne nafee piuttolto dalla pienezza
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vtqattit. lbidtm fai. 154., Sed il-

lud Jpeculatìone dignum videtur , prò-

pter quod intumejamt venete ultrau

locum apprehenfum non atra ...»

dtbmjftt auttm oppofito modo con-

tingere , fi motur fanguinis & fpiri-

tus a vijctribus fit in totum corpus ;

intercepto tnìm meatu , non ultra.,

datitur progreffus : tumor igitur ve-

ttarum citta rinculimi debu'ìjfet fieri

m • • • Cordis meatus ita a natura

paratos effe , ut ex vena 'ava intro-

mijjio fiat in cordis vtntriculum dm

xtrum , linde patet exitus in pulmo-

nem : ex pulmone praeterea aliuiiL,

ingrtjfum effe in cordis ventritulum

jiniftrum , ex quo tandem patet etti-

mi in arteriam aortam , membranis

quibujàam ad oflia vaforum appofi-

tis , ut impediant rttrocejfnm : Sic

tnim pirpetuus quidam motus efl ex

vena cava per c,r, & pulmones in

arteriam aortam &c Superfluo fa

rebbe qualunque difcorio , che da

noi lì aggiungere , manireftandciì

chiari all'ultima evidenza 1 feriti»

menti dell'Autore, onde negare

non gli fi polia la gloria d' eflere

fiato il primo a penfare, e di-

fcuoprtre al Mondo la circolazio

ne del fangne: E cosi ha credu

to, e fi è efpreffo chiunque, fen«

za prevenzioni a prò della Na

zione , ha avuto il comodo di leg

gere , ed ha voluto ponderarti

quelli luoghi delle Opere del Ce'

falpino . Quindi il Signor de la

Mettrie , nel Contento alle Ittitu

zioni Mediche del Boerhaave , Tom.

2. pag. 250, 2J1. téjtitm di Parigi

i743»> niente più del dovere ap»

paiuonato per l' Arveo , così del

Cefalpino ragiona ; André Li} ipirt

jul plusloin; Cet bomme penetraut

developpa aree nettett non f ulement

la petite cirtulation du fang par le

coeur ; mais rojant , que tes veines

Se gonfloient veis le cctur , il Jou-

peonna , que le Jang coutoit dts rei-

nes au coeur , & qu'il n' ttoit point

porti par un chemin contraire di*

coeur par les veines aux parties du

ctrps. V'an-Uen-linden ejl le premier .

qui alt accordi a ce grand-HommeL.

la connoijjance de la circulation du

fang. . . . . . Mais quoiqu* il «IL»

f it, Harvey marcha fur Les tracci

de C/alpin , camme un rojageur ,

qui va par courir un pajs deeouvert

par un autrt . Fu anche fua la—*

gloria d' aver dato un nuovo me

todo alla Botanica. Su tal prò-

polito cosi dì Lui parla il Signor

James nel fuo Dizionario Univer*

fale di Medicina Tomo 4. pagiru

126. col 2. edizione di Venezia

1143, Ctf.lpino era d' una mente fu-

periore , e con la jua efarteiza , t pe

netrazione fuperava le maggiori dif

ficoltà . Un' opera , che fi può dir

perfitta per que' tempi , eh' in allo

ra correvano , i la fua fiorii delle-.

Piante ; e mancando di figure , ebbe

la mala forte di non avere il grid»

deW opere di Mattioli , e di Fuckfio ;

imperocché in tali materie é per l»

più l' aiuto delle figure , amichi il

merito degli Autori . quello , che ««•

de pregevoli un' opera »

RAO
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ARCANGELO VISDOMINI

DEI FATTI
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MSS. TRATTO DA DIVERSI ESEMPLARI COLLAZIONATI .

Aolo Vitelli Generale de* Fiorenti

ni nel 145»$». afiahò la Città di

Pifa , e prefe con incredibil valore

il Forte di Stampaces per la qual

prefa impauriti i Pifani , voltate

gli le /palle, infieme coi Soldati Veneziani

abbandonarono non folo il Forte , ma la

Città ancora. Paolo, non feguendo la vit

toria, per non avere tutto l'Efercito infie

me, (già divifo intorno alla Città, per tra

vagliarla nel tempo che egli dal predetto

Forte la combatteva ) , e per dubbio altre

sì , che la fuga de' nemici non fofle fìnta ,

non potendoti egli perfuadere , che i Pi/ani ,

olii-
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oftinatiflimi in confervare la libertà , ed i

foldati, che avevano tenuti gran tempo ai

loro ftipendj , e gli altri tenuti dai Vene

ziani per loro ajuto , per la prefa di un

Forte fi /offero perii d' animo , coficchè

avelfero abbandonata una Città , che con

tanta virtù fino allora avevano difefa, non

prefe altrimenti la medefima . Per la qual

cofa entrati in fofpetto i Fiorentini d' in

fedeltà verfò Paolo , e che quello averte

fatto per fervire i Veneziani , e per tira

re la guerra in lungo, e confumare i Fio

rentini , ordinarono ai loro Commiffarj, che

nel Campo teneano, che doveflero prende

re Paolo , e Vitellozzo Fratelli , e li do-

vefiero fubito mandar prigioni a Fiorenza .

Fu prefo Paolo in Cafcina dai detti Com

minar) , mentre lenza fofpetto alcuno fe ne

flava } e fu mandato a Fiorenza > e Vitel

lozzo , eh' era ammalato , mentre dai Com-

milfarj gli fu dato agio che fi veftilfe , fug

gì via, e fi falvò libero in Pifaj ove poi

intefe, che fenz' altri proceffi, e fenza fen-

tire le ragioni di Paolo, lo avevano fatto

morire . , Non potendo Vitellozzo fopporra-

re tant' ingiuria e del fangue , e dell' ono

re , fece prima i manifefti contra de' Fio

rentini fopra tutte le imputazioni date a

Paolo, e a sèi e poi voltò l'animo alle

ven-



vendette . Prima diede aiuto ai Pifani cori

dugento Soldati , e Ingegneri , che l' avea-

no feguito , quando dal Campo de' Fioren

tini fe ne fuggì in Pifa> e fi obbligò fino

per iftrumenti di dar loro tutte le paghe 9

che follerò corfe , mentre fervirebbero i

Pifani . Dipoi partito di Pifa , e venuto

a Città di Cartello, mandò ai Pifani un

altra Compagnia di Soldati vecchi fotto la

condotta di Tarlatino da Città di Cartel

lo 5 volorofillìmo , ed efperto Capitano .

Ma parendogli poco tutto quello a una tan

ta offela, e a un giufto defiderio di ven

detta , pensò di nuocer loro d' altra forte }

e però fapendo, che le guerre inteftine fo

no quelle, che rovinano le Città, ed ef-

fendo in quel tempo i Medici fcacciati di

Fiorenza , pensò col mezzo di Gio: Cardi

nale ( che fu poi Papa Leone ) , e di Pie

tro fuo Fratello , efeguire gran parte del fuo

defiderio , e che tanto meglio ancora gli

verrebbe fatto , quando follevafle Arezzo ,

e lo ritornarti nella priftina libertà . Impe

rocché eflendo quefta Città ripiena di Sol

dati di qualche fperienza, e di accorti in

gegni, e abbondaate di graflezza di Paefe,

egli non avrebbe potuto fe non per quefta

via vendicarli acerbilfimamente contra i. Fio

rentini i e tanto più per non ritrovarli tra

que-
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quella Città , e Fiorenza Fortezza alcuna ,

che poteflfe flurbare lo fcorrere fenz' alcu

no impedimento tutto il Valdarno fino al

le Porte di quella , e per elfere Arezzo lì-

tuato in un luogo , che può troncare il

paflb ai Borghelì , e ai Cortonelì , ed im

pedire tutta la Valle di Chiana, che non

pollano le genti andare , nè portare cos' al

cuna a Fiorenzaj e così avendo tenuto par

lamento fopra ciò con Pietro, e col Car

dinale Giovanni , e conferito quello fatto

anco col Duca Valentino , ed a Papa A-

JelTandro , tirò in lega Pandolfo Petrucci,

Gio: Paolo Baglioni, e tutti gli Orimi. Al

Papa piaceva quello fatto per abballare i Fio

rentini , e tenere occupato Vitellozzo , che

non lo impedùTe nella brama, che avea, di

confeguire Urbino > a Pietro, e al Cardina

le Gio: per defìderio di ritornare in cafa

loro > a Pandolfo Petrucci , perchè i Fio

rentini > elfendo occupati nelle cofe degli

Aretini , non potelTero aver 1' occhio a Mon

tepulciano i ed a Gio: Paolo Baglioni , ed

agli Orlìni pel comodo, ed utile di Vitel

lozzo , il quale tenevano come loro pro

prio , per poterli fervire in ogni luogo , ed

occorrenza di cosi valorofo , e potente a-

mico . Vitellozzo tirati colloro in lega ,

voltò fubito l'animo a muovere gli Areti-

•?:•:»■ m'i

i



ni 5 e usò quella finezza, che quanti Are

tini capitavano in Siena, in Perugia, e in

Città di Cartello , ficcome in altri luoghi ,

fubito erano accolti, accarezzati, e favori

ti con finezze particolari , febbene foflero

fiate perfone di balla condizione 5 e con

quella occafione veniva loro ricordata la

grandezza della loro Città in tutti i tem

pi, ond' erano efortati all'antico valore dei

loro Anteceflbri , ed alla libertà della lor

Patria. Occorfe a Mefler Prefentino Vifdo-

mini di dovere andare a Siena , per trattare

una differenza dello Spedale del Ponte di A-

rezzo con la Famiglia Albarelli, e non a-

vendo potuto concludere cos' alcuna, fcriffe

ai Rettori della Fraternità , che tengono cu

ra di detto Spedale , che mandafìèro a trat

tare quello negozio Pierantonio Lambar-

di, e Nofrio Rolelli, ambedue Cittadini di

Arezzo principaliflìmi , i quali arrivati in

Siena , e prefentata a Pandolfo una lette

ra di Pietro Accolti , che fu poi Cardina

le d'Ancona, in raccomandazione del ne

gozio , che aveano da trattare , furono di

tal maniera ricevuti , ed alloggiati nel fuo

Palazzo , che più onoratamente non fi po-

tea, e da lui finalmente efortati, e molli

alla libertà i colicene mandati da Pandolfo

con lettera j e contraffegni a Malia di Ma

il remma
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rerama a trovar Pietro de Medici, conclu-

fero finalmente, con molti onorati Capito

li a favore della Città , e Patria loro , di

ritornarla in libertà . Per iftabilire il modo ,

e non dar fofpetto di tal fatto , effendofi

fìnto Vitellozzo ammalato, andò in quel

di Siena ( mentre il Duca Valentino face

va guerra a Jacopo da Piombino ) ai Ba

gni di San Cafciano, ove occultamente fi

ritrovarono Pierantonio Lambardi , e No-

frio Rofelli, ( come Capi per muovere gli

Aretini ) , Pandolfo Petrucci , Pietro de*

Medici , ed elfo Vitellozzo , e ftabilirono

il trattato in quefto modo, e con quelli

Capitoli :

Che Gio: Cardinale , e Pietro de' Me

dici, Pandolfo Petrucci, Vitellozzo Vitel

li , Gio: Paolo Baglioni , e loro fuccefTo-

ri dovelfero difendere in perpetuo la Cit

tà, e libertà , e il libero governo dei Cit

tadini di Arezzo, e che fra di loro s'in-

tendeiTe fempre , ed in perpetuo fatta la

lega difenfiva .

Che tutto quello , che fi acquiftaife 9

delle Terre , Cartella , e luoghi comprefi

fotto il Capitanato vecchio di Arezzo, fot-

fe della Città e governo di Arezzo, ed a

quello fottopoi^o , ed ai Miniftri , e Officia

li da mandarfi di detta Città, eccettuati

Mon-
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Montepulciano, Lucignano, ed altre Cartel

la della Valle di Chiana } quali poffedevano

in. quel tempo li SaneCi y e che più non

fi dovettero comprendere fotto il Capitana

to vecchio di Arezzo , ma fotto il domi

nio di Siena ? a cui Arezzo doveffe Tem

pre eflere, obbligato a cedere , e lafciare o-

gni ragione .

Che delle fpefe da farli nella futura

imprefa, dopo che Arezzo foffe in libertà

gli Aretini foflero tenuti a contribuirne fo

to per la quarta parte , computandovi tut

to quello , che gli Aretini fpendelfero } o

daiTero così di denari } come di vettova

glie e monizioni.

Che Vitellozzo , e Gio: Paolo dovef

fero apparecchiare quelle genti , e tutto

quello } che penfalfero eflere di bifogno all'

imprefa > e quando foflero in ordine , Vi

tellozzo lo facefie intendere a Nofrio Ro-

felli, il quale allora doveffe avvifare Vitel

lozzo del luogo , e del tempo di venire .

Che arrivato Vitellozzo al deftinato

luogo,, Nofrio faceflè dar fuoco a una Ca

li di ... . accanto alla Chiefa di S. Mi

chele in mezzo alla Città di Arezzo } e

facefie fuonare a fuoco le Campane di det

ta Chiefa , e quelle della Pieve } il qual

fuono folle il fegno a far congregare tut-

H a ti i
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ti i compagni, e confidenti alla Porta di

S. Spirito , la quale dovettero pigliare , ed

aprire a Vitellozzo» il quale entrato nel

la Città, fi gridarle il nome dell' Infegna

de' Medici per ifpavento , e per tirare a fe

gli Ufficiali , e Miniftri , e altri aderenti

della Repubblica Fiorentina.

Che per V avvenire le lettere , e con-

traflegni , che fi manda/fero per quefta cau-

fa da Città di Cartello ad Arezzo , e da

Arezzo a Cartello , fi mette/fero nel collo

di un arme in afta de' Viandanti a piedi ,

fenza loro faputa, e fi dattero loro altre

lettere, e commilfioni /coperte per Bernar

dino Camajani , e per Nofrio Rofelli , e

loro Famiglia .

Che Vitellozzo non fi chiama/Te pel

fuo nome , ma s' intenderle , e fi fofcrivefle

col nome di Cugino folamente .

Vitellozzo non contento di quanto fin

qui aveva fatto per danno della Repubbli

ca Fiorentina, per vendicarfi ancor di più

del Conte Ranuccio da Marciano , emulo

di Paolo Vitelli, e che avea /pinti i Fio

rentini alla morte dell' ifteflb Paolo, otten

ne dal Duca Valentino di poter fare l' im-

prefa di Modigliana, Cartello della Roma

gna , che e/fendo pofleduto da Ranuccio col

favore della Repubblica Fiorentina, cercava

que-



tjuefti di mantenerfelo * Vitellozzo effendò-

vi andato all'afledio con molte genti , e

pieno di fdegno, in pochi giorni Io pre-

le, e ammazzò tutti gli amici, e parenti

di Ranuccio , e Pirro ancora di lui Fratel

lo , con tutti i Soldati dei Fiorentini, che

caddero in. poter fiio , falvo che Bernardi

no Camajani di Arezzo, il quale ,, per po

ter trattare con gli Aretini fenza fofpet-

to, fe lo ritenne prigione, e lo menò a

Città di Cartello v ove poi andando per lo

fcampo di Bernardino molti degli Aretini,

quefto fu occafìone molto comoda a Vitel

lozzo di poterli tirare in lega fenza iofpet-

to alcuno ► Tra gli altri vi andarono Ber

nardino Burali Cugino del predetto Cama

jani, ed Antonio detto Nerone- da Pantane-

to , amendue Cittadini Aretini , ed Uomini

di onorate qualità i quali facendo iftanza

a Vitellozzo per la liberazione del Cama

jani , furono in. ultimo da Vitellozzo ri

chiedi , e indotti alla liberazione della Pa

tria loro . Elfendo a tali richiefte conde-

fcefi , furono- mandati in Arezzo con ordi

ne , che quando fofTe tempo , farìa ordinato

quanto avevano da operare % e promife la

libertà al Camajani, il quale ancora era fla

to tirato in lega , ma per degni rifpetti

ricusò per allora di licenziarlo : l'uno fu

H 3 per
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per non bene afiìcurarfi della fede fuà , 1'

altro era , perchè gli Aretini con quefta

fcufa del fuddetto Camajani potettero anda

re con tutta libertà , e fenza fofpetto a

Città di Cartello. Stabilite tutte querce co

le , e tornati Pierantonio Lambardi , e No-

frio Rolelii ad Arezzo dai Bagni di San

Cafciano , il Lambardi predetto per opera

di quelli, che erano compre!!, e coniape-

voli del trattato , fu fatto Gonfaloniere ,

acciò con maggiore autorità fi potette ese

guire il tutto j e gli diedero ordine , che

. fe avanti al termine prefìtto vernile fcoper-

to il trattato , egli come Gonfaloniere fa-

. cefle fuonare la Campana della Citrà all'

armi , e a tal fegno tutti quei del tratta

to doveifero prendere l' armi , e fotto la

difefa della pubblica dignità del Gonfalonie-

rato falvarfiu). La Repubblica Fiorentina in

tendendo, che Vitellozzo faceva gran genti,

. e dubitando del Borgo San Sepolcro , vi

mandò CommuTario Guglielmo de' Pazzi,

. con un certo numero di Soldati . Trattan-

to Bernardino Camajani fece venire in Cit

tà di Cartello il figliuolo > e Vitellozzo a-

ven-

(a) Effondo l?g?e. che il Gonfa- colri , tutti ugualmente a parte..»

Jrniere dia peli accettare il in» del pericolo, come intereflàtì ri-

premo fuo offizio tre mallevado- gualmente nell» J4>jpre£a ; il c\usì

ri . furono per Pier Antonio L»m- atto rilcontraU nell'Archivio del

bardi i tre Tegnenti , Nofrio di Do- Comune is. di hjlrazioni pa

nato Ro/elli , Luca d' Antonio dttj gin. 3i6i

Vintauttg , t Jacopo di Michele £c-



vendo tante genti, quante gli abbifognava-

tìo alla deftinata imprefa, liberò Bernardi

no , e rimandollo in Arezzo , avendogli da

to in regalo un onorevol Cavallo , e cer

te belli/fime armi, affinchè gli altri Areti

ni moffi dalla liberalità di Vitellozzo fi a-

veffero più volentieri a disporre al Aio di-

fegno . Giunto Bernardino in Arezzo , fu

chiamato a Firenze 5 ond' egli per non da

re di fé fofpetto prontamente obbedì . In

quefto tempo Marcantonio Romani di A-

rezzo, che aveva alcuni parenti in Città

di Cartello , tra i quali v' era un Aurelio

di Tommafo, flato bandito da Caftello per

ordine di Vitellozzo , s' era portato più

volte lafsù per fervizj del Camajani, e col

di lui figlio occultamente vi fi portò an

che Aurelio . Onde quefti refo intefo in

qualche parte di quefto trattato o dal pre

detto Marcantonio, o dal figlio del Cama

jani , di cui era confìdentiflìmo , o avvifa-

to da qualche altro indizio , non perde

tempo , e fpeditamente andò al Borgo San

Sepolcro , rivelando quanto fapeva a Gu

glielmo de' Pazzi , e quefto fu il dì 3.

Giugno 1502.5 e in quel punto, che par

tì Aurelio per il Borgo, Marcantonio par

tì per Arezzo . Il Commiflario, intefo il

fatto , penfando con la preftezza rimediare

H 4 al
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al tutto , fe n' andò fubitamente ad Arezzo £

per ifcuoprire ancora tutti i complici , non

avendo avuta relazione di neflun altri del

trattato , che di Nerone da Pantaneto > e

menò feco Aurelio , ed alcuni altri fuoi

familiari , e Sergenti ordinar; > ed arrivato

in Arezzo innanzi giorno, andò al Palaz

zo del Capitano di Giuftizia , che allora

era Aleflandro Galilei, e fubito mandò tut

ta la Corte a cafa di Marcantonio Roma

ni , il quale con molta confidenza , e fen-

za. alcuno ftrepito, fubito quafi volontaria

mente comparve > ed effendogli detto dal

Commiflàrio, che ai preghi di Aurelio fuo

jtmorevol parente non folo gli voleva per

donare V errore , nel quale era , ma ogni

volta che volelfe liberamente riferire il trat

tato , e i complici in elfo , gli voleva dare

gran prem; ancora 5 a quefte parole Mar

cantonio mezzo ridendo rifpofe, non faper

nulla. : ma poi efortato dal Gommiffario ,

€ da Aurelio confefsò il tutto, e foggiun-

fe , che da Nerone da Pantaneto avrebbe

potuto ricavare ogni cofa, imperocché egli

era capo del trattato con molti de' fuoi

feguaci .. II Commiffario avuta quefta con-

feflkme di. Marcantonio , mandò fubito per

Nerone: la Corte trovollo in cafa, e me-

nollo , d' avanti al detto Commiifario non

fen-
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fenza ftrepitoi ove giunto, gli domandò ^

per quali perfone teneva Marcantonio, ed

Aurelio , e fe gli aveva vifti in Città di

Cartello : rifpofe di sì , e che gli aveva per

uomini dabbene : adunque ( difle il Commif-

fario ) farà vero tutto quello, che dicono di

te > e gli fcoperfe il trattato : lo che da

Nerone negato , Marcantonio glielo compro

vò in fua prefenza, e per fegno di ciò gli

foggiunfe, che chiamavano Vitellozzo /'/ Cu

gino : in tal guifa uno negando , e 1' altro

affermando , furono ambidue mandati nella

Cittadella prigioni (».•$ la qual cattura, per

elfere Nerone allora del Magiftrato del Col

legio , che per gli Statuti diverfe prerogati

ve gode d* immunità 3 diede alla Città da

dire affai, e nei confapevoli del trattato mi-

fe tanto fpavento , che Bernardino Burali

fenza afpettare altro evento , occultamente

Ja mattina feguente di buoni/firn* ora ufcì

della Città , e andò a Cartello 5 e Pieranto-

nio Lambardi ancor elfo confufo , fe ne fla

va, eflendo Gonfaloniere, mezz' occulto in

Palazzo i e Nofrio Rofelli era per anche

all' ofcuro di tutto , per elfere ad una fua

Vii-

<<t) In altro vetufto Racconto rat* Marco Anonìo dì Biagio Roma»

nofcritto di Francefco Pezzati Ca- ni furono prc,l in giorno di Si»

nonico dell* Cattedrale Aretina, baio, 4« Giugno 1502., e che fa-

contemporaneo , fi lesse, chè Ne rono meflì nella Cittadella con a*

ruc di Niccoli da tantaneto , e nirao di farU morire . t
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Villa , e le Porte della Città ferrate , di

modochè nefluno poteva ufcire , non fapen-

dofene il motivo . Eflendofi radunata mol

ta gente in Borgo di Strada , parte per ti

fare dalla Porta S. Spirito , e parte per

fapere la cagione della prigionìa di Nero

ne , che flava di abitazione dirimpetto al

la Chiefa di S. Antonio , da ciafcuno fi di

ceva la Aia . Prefentino Vifdomini operò

quello , che tante provvifioni di trattati non

avevano operato > imperocché eflendo ivi

concorfo con molti altri, ( o lo dicefle a

cafo , ovvero penfatamente , per efiere fiati

mandati molti grani al Borgo per le Sol-

datefche , & altre genti , che vi erano a-

dunate pel fofpetto , che aveva la Repub

blica Fiorentina , di Vitellozzo, ovvero di-

cefie con arte, per incitare la moltitudine

contro al Commiflario , e alla Repubblica

Fiorentina ) , dille , che Nerone era fiato

prefo , e farebbero fiati prefi degli altri an

cora, perchè eflendo del Magiftrato di Col

legio avea contraddetto , che non fi lafciafle-

ro cavare più grani , nè vettovaglie , acciò il

popolo di Arezzo non avefle a morire di

fame . Quefta voce eflendofi fparfa fra la

moltitudine per tutta la Città, fi follevò

tutto il popolo, il quale corfe al Palazzo

de' Priori e/clamando, che non fi dovefie

fop-
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re prefe animo , e cacciato il timore fe tuo

nare la Campana pubblica del Palazzo all'

armi , al qua! fuono fatti arditi i complici ,

cor/ero al Palazzo fecondo l'ordine dato > e

tumultuando il popolo , il qual fi penfava ,

che la Campana AionafTe per la confervazio-

ne dei grani , e vettovaglie erano piene

tutte le Contrade di armi . Nofrio Rofelli ,

fentendo anch' egli il fuono della Campana )

e penfando , che il trattato foffe fcoperto ,

nulla fapendo deli' arrefìo di Nerone , nè che

in Arezzo vi folfe il CommifTario, me/Tofi

a cavallo con un fuo figliuolo in groppa ,

venne fubito alla volta della Città, e tro

vando tutte le Porte aperte , entrò per quel

la di Colcitrone vicino alla Fortezza ^ e fe

ri andò alla volta di Eorgo di Strada, o-

ve fi aveva fatti molti amici per facilitarli

nell' occafione 1* imprefa della Porta di S.

Spirito , ed ivi trovando molta gente , chia

mati a fe alcuni fuoi confidenti , di/Te con

voce alta , così a cavallo coni' era entra

to , che quello era il tempo a propofito

di farfi vivi , e difendere la fallite della

Patria, e della Città oppreffa, onde pren-

deflèro le armi , e lo feguiffero j il che fe

cero- non folo gli amici, ma tutta la mol

titudine, penfando tutti, che ciò fi faceffe

per
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per difefa der grani . In tal guifa Nofrio

avendo adunata molta gente , ritrovandoti

poi confufo intorno a quello , che dovefle

fare, per non fapere ancora cos' alcuna di

ciocch* era feguito dentro la Città , pensò

fermarti" vicino alla Porta di S. Spirito, per

potere a fua pofta impadronirfene . Intan

to pel mono ali* armi armatoti il popolo ,

e la maggior parte andata al Palazzo dei

Priori , un fratello di Nerone per nome

Luca , e per foprannome detto lo Stivalìno y

ufcito di caia armato, con Antonio Boddi,

effenda punto per la prefa del fratello , e

vedendoti attorno quantità di gente, comin

ciò a gridare , che fi andaffe al Palazzo

del Capitano di Giuftizia, dov" era ancora

il Comminano , ed alcuni aderenti al par

tito della Repubblica Fiorentina, e fra gli

altri vi era concorfo un Medico Fifico, no

minato Meffer Antonio Valdambra , uomo

di molta ftima, e riverito affai dalla plebe

in Arezzo , e favorito dalla ' Repubblica >

uomo nondimeno nuovo nella Città . Co

minciando Stiva/ina infieme con Antonio

Boddi a tumultuare con parole a/pre con

tro alla Corte del Capitano di Giuftizia ,

e del Commiffario, e volendo Meffer An

tonio fare lo fvifcerato della Repubblica Fio

rentina con riprenderli, fu malamente feri

to
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to j e augumentandon" il eoncorfo del po

polo j il Commiflario , e il Capitan di Giu-

ftizia, con molti Aretini al loro partito a-

derenti , fcapparono in Fortezza , ove fuggì

ancora Monfignor Cofano de' Pazzi noftro

Vefcovo 3 e figlio del predetto Commifla

rio , il quale appena fuggì dalle mani di

Prefentino Vifdomini, avendo anch' egli pre-

fe le armi unito con molti feguacì, (pen-

fando tutti, che il tumulto foffe per con

to de' grani > e vettovaglie ? com' elfo avea

data fuori la voce ) » Il Vifdomini tentò di

far prigioniero il Vefcovo , per potere con

quel pegno falvare i Cittadini già prefi j

ma avendo fatta la ftrada dal Palazzo del

Capitano > tardò troppo ; avendo infieme do

vuto occupar/! per fcampare dalla morte 5

e dal furore della plebe il fnddetto Medi

co > il quale poi grato del benefìzio fece

giuftifìcare 5 che Meffer Prefentino avea pre-

fe le armi in favore del CommifTario 5 e

del Capitano 5 e per la Repubblica > e in

tal guifa fcampò dall' ira del governo de*

Fiorentini y ficchè non gli venuTe data la

morte y e dall' ira del Vefcovo 3 che lo per-

feguitava malamente con fcomuniche, ed al

tro» dalle quali venne dipoi aflbluto li 27.

Febbrajo 1503. da Meffer Angelo di Cri
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Hofano Piovano di Fojano Suddelegato A-

poftolico . Ritirato/i il Commiflario in For

tezza, il popolo fi levò d' attorno al Aio

Palazzo , e andò a quello dei Priori . Fu

anandato dal Commiflario un Aio Notajo al

Gonfaloniero, per fapere la cagione di cosi

gran tumulto , e far intendere ai Priori ,

che lo doveflero quietare . Dal Gonfalonie-

jfo gli fu rifpofto , che il tumulto era pro

ceduto per aver fatto pigliare fenza caufa,

e metter prigione Antonio detto Nerone da

Pantaneto , che era di Collegio , contra gli

ordini , e privilegi della Città , e che fe e-

gli avefle fatto fapere la cagione di così

fatta prefa al Gonfaloniero , non farla fe-

guito cosi fatto romore , e farebbe flato

ajutato il Commiflario a cafligare Nerone s

e per non avere quefti errato , fi doleva

no , che il Commiflario avefle alterati gli

ordini , e privilegi della Città > la quale fi

Jarìa quietata, quando avefle rilafciato Ne

rone i e che non avevano potuto , nè po

tevano refiftere al tumulto del popolo del

la Città , il quale voleva, che gli foflero

mantenuti , ed oflervati i fuoi privilegi 5 e

che eflb Gonfaloniero e Priori fariano an

dati a trovarlo y quando le leggi l' aveflero

permeilo j ma per non fare tumultuare mag

giormente il popolo non poteano farlo y

per-



127

perchè ciò non farebbe flato comportato .

Allettati il CommilTario , e il Capitano da *

quella rifpofta, ufcirono dalla Cittadella, e

andarono al Palazzo dei Priori , penfando ,

che foffero per approvare la caufa della cat

tura di Nerone j ove trovarono i Priori tut

ti afflitti , che come non confapevoli del

trattato fi dolevano del Gonfaloniere, che

avefle fatta fuonare la Campana all' armi , e

che per conto della cattura d' un Cittadina

avefle mefla tutta la Città fottofopra . Cef

fate alla venuta di quelli le contefe fra

i Priori, e il Gonfaloniere, e meflìfi que

lli , con alquanti di Collegio confapevoli del

trattato , in refidenza , il Gonfaloniere co

minciò il fuo difcorfo dicendo , come la

Città di Arezzo fi era tutta commoffa, e

quel Magiftrato maravigliato affai , che fen-

za caufa , almeno apparente , aveifero fatto

metter prigione un Cittadino di Collegio

contra ogni debito di ragione, e dei pri-j

vileg; ; che al concorfo del popolo , e all',

impeto fatto non fi era potuto refiftere di

non Tuonar la Campanai ma che quando fi

foffe . intefa la ragione giufta di tal cattura }

fi faria quietato il tutto . Il Commiffario

fcufofli di non aver faputo , che Nerone

fofle di . Collegio , e poi diffe , che il cafo

fuo era tant* alto , che gli toglieva ogni
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privilegio, c che a quello fine era venu-

» to di notte , con tempo tanto contrario }

dal Borgo S. Sepolcro ad Arezzo > e con

tò tutto il cafo , e quanto fin allora avea

della congiura ìntefo , e come trattava!! di

dare Arezzo a Vitellozzo , e che Nerone

era capo della congiura . Il Gonfaloniero

moftrò di maravigliarfi affai , e diffe , che

defiderava infieme co* fìioi Colleghi di far

vedere , quanto loro difpiacefle tal cofa , e

che volevano ajutarló a ritrovarne il fat

to, e caftigare ì delinquenti, commendan

do al fommo la diligenza del Commiffario>

e però lo pregarono , che facefle quivi ve

nire Nerone, e Marcantonio, sì per inten

dere il latto , e per quietare il tumulto ,

sì perchè gli altri* , che follerò . complici ,

non 1' avrebbero potuto negare alla loro

prefenza. Il Comminano credendo a quelle

parole , e fentendo il popolo , che dj fuo

ri gridava , penfandofi pure , che la cagio

ne foffe per la fopraddetta levata de' grani ,

e -che, fe fi cavaffe Nerone di prigione, e

Marcantonio pubblicamente confeflaffe in pre

fenza di Nerette il trattato , fi quieterebbe

il romore , mandò un fuo Notajo alla For

tezza per Nerme , e per Marcantonio . Que

lli gli furono negati. Rimandollo di nuo

vo col contraffegno di una borfaj e confe

gnati,
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gnati, furono ambidue condotti in Palazzo j

e il popolo in vedere Nerone cominciò a

quietarfi , dicendo , eh' egli perfeverafle pure

nella Aia opinione per foftenere i poveri ,

nè confentifle al CommuTario . Qiiefto di

cevano le genti , credendofi , che la predet

ta cattura fofle a cagione dei granii e vet

tovaglie > alle quali parole rifpondendo Ne

rone arditamente , e penfando, che tutto

quello , che dicevano , e facevano , fofle per

fuo favore , gli efortò a perfeverare , e a

non abbandonare 5 ancorché egli dovefle mo

rire , l' imprefa . Condotto Nerone innanzi

ai Priori , e fatto federe al fuo luogo

gli fu detto , che dicefle , e rifpondefle a

quello , che il CommiiTario afleriva , dal

quale fu raccontato quanto antecedentemen

te avea efpofto al Gonfaloniere, e ai Prio

ri, foggiungendogli di più, che nel tratta

to Vitellozzo s'intendeva per nome /'/ Cu*

gino , e che Nerone in tal nome V avea man

dato a falutare . Nerone negò ogni cofa >

confeflàndo folo aver detto a Marcantonio >

quando andò -a Città di Cartello , che fa-

lutafle il fuo Cugino, che era un Cittadi

no di detta Città , e che per tali parole

non poteva avere errato . Il CommiiTario

replicando al contrario , difle al Gonfalonie

re e Priori , che quietaflero la moltitudine ,

I e ri- s
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e riteneffero Nerone h che fi ritroverebbe il

vero . Nofrio Rofelli informato del Com

miflario , e della cagione della Aia venuta

in Arezzo , armato con molti feguaci fe n*

entrò in Palazzo. Nerone , tolto che vide il

Rofelli , volto al Commiflario gli diffe : Si

gnore, io intendo di giuftificarmi or' orai

e rivolto agli alianti difle : fratelli miei , ve

dete a quel eh' è condotta quella mifera

Città , e noi altri infelici Cittadini j che non

folo fiamo privi della libertà di difporre del

le noftre poche, e proprie provvifioni, e

facoltà, le quali di continuo ci vengon tol

te con invenzioni di gravezze , e calunnie y

ma nè pure fi poflbno falutare i Parenti :

ripentitevi una volta, e inoltrate, che liete

vivi , e liete uomini , e difendete la voftra

libertà . Allora Nofrio Rofelli dilfe : non lì

offenda la perfona del Commiflario , nè del

Capitano , ma Ma libero ognuno , e per

conto dei grani viva il Leone, viva Fioren

za : dai Congiurati fi foggiunfe Liberta Li

berta , Palle Palle . La moltitudine fentendo

■quella voce, cominciò elfa ancora a gridare

Liberta Libertà , Palle Palle . Il Commiflario <»>

credendoli con l'autorità Aia ( febbene pri

vo di forze ) fopire quello tumulto, co

mandò ,

(a) Vafftfl la Relazione di quello tumulto nel lib> J. della Storia,

del Guicciacdiao .



mandò, che ognuno àndalfe a cafa fua, e

deponente le armij e facendo altre protefte

per via di un Banditore, non fu punto a*

ìcoltato > anzi il popolo , accefo al nome

della libertà, ferì il Banditore, e ritenne

il Commiflario prigione in Palazzo, inficine

col Capitano di Giuftizia : e dal Gonfalo

niere con minacce , tolte le chiavi delle

Porte della Città, fu cacciato Antonio Ma-

rignolle Capitano della Famiglia di Palaz

zo i e per le parole di Meflfer Criftofano

Francucci complice del trattato ( il quale fi

lafciò intendere , che giuftamente poteanfi

torre le robe a tutti coloro, che erano ve

nuti a torre le facoltà , e fignoreggiare i

Paefi altrui) fu mefla dal popolo a facco la

cafa del Capitano di Giuftizia , del Capita

no della Famiglia , del Commiflario , e de*

Priori , e di tutti i Fiorentini j e di molti

Aretini aderenti alla Repubblica Fiorentina ,

eh' erano fcappati in Fortezza. Il popolo

diventato per la libertà più animofo , e di

acquiftar roba più avido, portò le cafle del

le Porte della Città, come per trofeo, in

Palazzo , febbene vi erano pochi denari . Sj

aperfero le Monizioni dell' armi , e fi diede

ro alla plebe : fi deputò un Cittadino fopra

le Scritture pubbliche , e per vendere il Sa

le : nè vi furono altri contrari alla Città ,

I 2 che
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che quegli Aretini fuggiti in Fortezza 5 di

dove ufcito Francefco di Cocchi Albergotti

andò pel Contado ragunando quantità di

Contadini , per introdurli nella Fortezza ,

ov' era poco Prefidio , ed ove Mariotto fuo

fratello era Provveditore per la Repubblica

Fiorentina, e teneva in fuo potere le Por

te . Francefco indugiò tanto , che effendo la

Città ritornata in libertà , e il Commiflàrio

prigione , quei Contadini ricufarono di en

trare in Fortezza > ónde Francefco per prov

vedervi fe ne andò fubitamente a Fiorenza,

e narrò tutto il fuccelfo di Arezzo : per la

qual cofa vennero meflì in prigione tutti gli

Aretini , che in Firenze fi ritrovavano . In

quefto mentre fi pubblicò in Arezzo il

Trattato , i Congiurati , ed i Capitoli 5 de'

quali il popolo ne fece pubbliche dimoftran-

ze : mandò con lettere pubbliche un Amba-

fciatore a Vitellozzo , il quale fu trovato

in fomma cofternazione per lo fcoperto trat

tato, di che già era flato fatto confapevole

da Bernardino Burali « Certificato dall' Am-

bafciatore di tutto il feguito , ne fcrilfe fu-

bito al Duca Valentino '} il quale lo lodò

affai, e gli commife, che quanto prima an-

daffe in ajuto degli Aretini > onde fubito vi

fpedi Gio: di Città di Cartello, Burchio, e

Simone Burchi Aretini , fuoi Capitani di ca-
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valleria , con 150. cavalli, avvifando, che

/libito egli ancora farla venuto con tutte Je

Tue genti per acqui/lare la Fortezza, e il

refto delle Terre agli Aretini , fcufandofì ,

che per 1' improvvifo, e fubito cafo non

ancora potea venire : il rimile fece Pandolfo

Petrucci , il quale mandovvi Gio: Paolo da

Roma fuo 'Capitano con una Compagnia di

100. cavalli, con offerte, e promiffioni di

mandar fubito Gio: Paolo Baglioni con ga

gliardi aiuti. Avendo intefo i Fiorentini il

tumulto di Arezzo , é gli aderenti al loro

partito, entrarono in gran timore: dal Gon

faloniere della Repubblica vennero chiamati

a Coniglia tutti i Cittadini di maggiore im

portanza , i quali entrarono in fofpetto di

non perdere Fiorenza rifpetto al nome dei

Medici , molto amato dagli Aretini > e per

fuggire un tanto pericolo determinarono le

vare il Campo da Pifa, e mettere tutte le

loro forze verfo Arezzo 5 e però chiamato

Antonio Giacomini Cittadino Fiorentino, uo

mo di molto valore, e Commiffario all'E-

fercito , gli commifero , che fi trasfcriffe al^

la volta di Arezzo con tutti i foldati , e

con ogni preftezza 5 ed acciò quelli andaffe-

ro più, volentieri, gli diedero una paga di

più: onde con le genti più fpedite, lafcia-

to all' altre 1' ordine di feguitarlo , arrivò

I 3 con



con incredibile preftezza al Cartello di Qua*

rata , tre miglia lontano da Arezzo , con a-

nimo d' accoftarfi il dì feguente alla Città ,

ed entrare per una delle due Fortezze , che

efla avea ( che una chiamavafi la Fortezza

di San Clemente verfo il piano di Quarata,

e l'altra era nella fommità della Città), e

così ritornare Arezzo fotto 1' obbédienza del

la Repubblica Fiorentina , maflime che erano

chiamati da alcuni Aretini, parziali di Fio

renza . Giovanni , e i due Burchi fuddetti ,

Capitani di Vitellozzo, infieme con Gio:

Paolo da Roma Capitano di Pandolfo , aven

do penetrato l' intento del Giacomini , pen

arono, per eflTer pochi, non metterli ad im

pedirgli i palli per andare alla Fortezza, ma

disegnarono , col Jafciarfi veder fuori , e an

dare a riconofcere il Giacomini , di tratte

nerlo tanto , finché Vitellozzo venifle in A-

rezzo 5 e così ufciti fuori co i loro cavai'

li , e con alquanti giovani Aretini , e avendo

intefo , che il Giacomino non aveva feco

fe non quelle genti, che lo avevano feguito

in fretta , con le quali fi metteva in ordine

per la mattina feguente di entrare in una

delle Fortezze di Arezzo, ordinarono, che

quegli Aretini , eh' erano feco , fi fermafTero

coi fuoni , e con molti Trombetti dietro a

loroj ed elfi andarono innanzi, e condulfero

altri



altri Trombetti con ordine, che quando egli

no Tuonavano la fcoperta dei nemici, dafìe-

ro il fegno della battaglia agli Aretini , e

fàceflero romore aflai, acciò i nemici penfaf-

fero , che il numero forte maggiore , e così

andaflero ritenuti: la qual cofa eflendo ftata

efeguita appunto com' era ftata ordinata , i

cavalli di Vitellozzo, e quelli di Pandolfo,

ancorché foflero di numero inferiore, afiali-

ta la cavalléria del Giacomino, lo pofero in

fuga , onde fi ritirò nel Cartello di Quarata ,

effendone morti alcuni, molti feriti, e circa

venti fatti prigionieri, e menati in Arezzo,

con la morte folo di due di quei di Vitel

lozzo . Introdotti i cavalli , e foldati pri

gionieri in Città per la Porta di S. Clemen

te , il Cartellano di quella Fortezza entrato

in gran timore per tal fucceflb , e per le

mancanze di vettovaglie, a perfuafione di

Nofrio Rofelli , e di Nerone fi rendè , falva

la vita , e la roba di fe , e de i foldati , e

con patto di efler rimandato ficuro a Fio

renza. Fu ricevuto in cafa di Nerone ono

revolmente, e furongli mantenute le condi

zioni . Udito Vitellozzo tal felice fucceflb ,

avendo in ordine tutte le fue genti, e ca

valli apparecchiati per la deftinata imprefa>

ed avendo faputo, che il Giacomino per tal

rotta non fi era punto avvilito, ma più ac-

v I 4 cefo



cèfo che mai per aver intefo , che in Arezzo

non vi erano entrate piucchè quattro com

pagnie di cavalli, ch'erano quelle , da cui

era ftaro porto in fuga , fentendo altresì ,

che avevano li Fiorentini il refto dell' Efer-

cito lafciato addietro col fupplemento di più

genti , comandate da i luoghi più vicini fot-

topofti allo Stato loro j dubitando però Vi-

tellozzo , che il Aio tardare non dalle occa-

lìone alla Repubblica Fiorentina' di ricupera

re Arezzo, con T Efercito meflò infieme s'

inviò alla volta di quella Città » prefe per

via Monterchi Cartello de' Fiorentini ne' con

fini di Arezzo, e di Città di Cartello, ed

alloggiò 1' Efercito a Colle. Il Poteftà di

Anghiari per la paura torto abbandonato il

luogo , fe ne fuggì a Fiorenza , e nel dì le

ggente Vitellozzo arrivò in Arezzo f») cai

molta bella gente , e tutti foldati vecchi >

ira i quali aveva mille Archibufieri a cavil

lo , ( nuova . foggia di milizia ritrovata i é

tifata da Paolo*, e da Ini )y per la cui ve

nuta tutta la: Città fi rallegrò, e con tiri di

archibugi , e di artiglierie diede fegni di

giubilo . Fu ricevuto dentro , e condotto al

Palazzo de' Priori, ove il Gonfaloniere Pie-

. • , • • ' '•■ ■. ■ ■ ran-

M V arrivo di Vitellozzo In A" tedi, renne il Si'. Vitellino con »

rezzo fu il dì 7. Giugno 1502, in na iella Compagnia , ch'erano 3500

Martedì ,- gialla 1' altro Racconto perfine ben in ordine di tatto qua'

del ibprarnentovato Canonico Pez- to fi conviene a fimi/e impre/a : tt->

W>j il quale Setlve : Adi 7. , Mar- /tra andarono i nojlri a Quanta*'



rantonio Lambardi con tutto il Configli©

della Città lo accolfe , lacrimando per alle

grezza , e gli difle: Ecco, o Vitellozzo, le

chiavi della Città di Arezzo tolte dalle ma

ni della Repubblica Fiorentina col tuo ajuto ,

e configlio, acciocché col medefimo Tu la

difenda, e verfo di quella tratti in quel mo

do , che ti parrà : volentieri Arezzo entra

fotto la protezione tua, ficcome dalle vo

ci d' ognuno intenderai . Alle quali parole

fubito dalla moltitudine , eh' era in Sala adu

nata, e di fuori, si gridò: Vitellozzo Vitel-

lozzo , Liberta Libertà, Palle Palle. Prefe Vi-

tellozzo le chiavi della Città > e difle , che le

riceveva molto gratamente , per ubbidire agli

Aretini j ma . che . le medefime reftituiva ai

Cittadini , ed alla libertà di Arezzo , promet

tendo con molto efficaci parole di tenere del

la loro Città quella medefima protezione ,

che avea di Città di Cartello fua Patria.

Partitoti" di Configlio mandò fubito , con

buon numero di Aretini , alcune compagnie

di foldati al Cartello di Giovi , il quale fu

bito fi refe a patti, e dipoi fi refe Subiano,

e altri Cartelli, e Terre da quella parte.

In quefto medefimo giorno venne in Arez->

zo MeiTer Antonio da Venafro , mandato da

Pandolfo Petrucci a rallegrarfi con quella

Città, e a dirle, che prefto farebbe lì Gio:

Pao-
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Paolo Baglioni con groflfa gente in loro aju-

to , e che tuttavia nel Perugino , e nel Sa-

nefe fi asoldavano genti per mandarle in lo

ro foccòrfo . Vedendo il governo della Cit

tà molto confufo, Vitellozzo propofe agli

Aretini miglior forma di reggimento dicen

do, che quando fi faceflero dieci Cittadini

con ampia facoltà di tutto il Governo , farìa

flato più vantaggiofo , e di miglior regola

mento : ai di cui configli furono predate o-

recchie > onde a richiefta di Vitellozzo adu

nato il Configlio generale 3 furono eletti (*)

Pierantonio Lambardi. »

Nofrio Rofelli.

Nerone da Pantaneto .

MefTer Criftofano Franateci . •

Bernardino Burali già ritornato da Ca

rtello ( tutti cinque flati complici

del trattato ) .

Nofrio Camajani Padre di Bernardino .

Gregorio di Ser Ottaviano .

BaldafTarre Montelucci .

Francefco di Pagano .

Pietro Bacci .

Frat

to 1 Dieci Uomini della Guerra arrivate iti Areno ; poiché li iua

fiiroro eletti dasli Aretini noiu . venata fn il di 7. Giugno , come

fià ai confort! di Vitellozzo, ma fi difle alla pas« r36., e l' elezio*

kensi un giorno innanzi ch'esli oc dei Dieci fesui il di 6. Ecco

ne



Frattanto Vitellozzo non intermettendo fol-

Jecitudine 5 lece venire da Città di Caftello '

per

He il Decreto pubblico , tratto Ut praedìBae eligendi , nommandi ,

dal Libro delle Delibazioni le» & del utandi Dei em Virai Ara inox ,

Snato lettera O. pag. 276 , eh' e» curri plenitudine potefiatis agtnai.dr

fifte nel]' Archivio de' nofiri Prio» facienai striniti , & fingula apparta*

ci: Vii 6,1unii ilc2. Magnifici Vi- na, & nteijjatia prò éfenfione di-

ri Domini Yriorts Popitii . &■ Vcxii* Bai Ciritatis Aritii tam circa re*

tifer Juflitiae Ciritatis Aretii rigore bellitas , f> guerram , quam etiam

cuUtfcutnque forum auBvritatir , fa- prò rtfatmatione , & gubernationt

teftatis , Ùr Baliat fibi quomodolibtt Ciritatis , bominvmque , (sr perjona-

toncefat , & attributai a Statuti! rum eiufcem , tir generaliter ad omm

Communi! Aretii .convocato ,(sr con- nìa -, Cr fingula alia in praeùiBis ,

^rigato cunBo Aretino Vofulo ad fi,* <b etica praettiBa opportuna, Or nt*

nam Campanae , rocemqne Praito- ctffria, (i' quat fatere , gtrtrt , ad-

nis , fono tubae praemifiò , in Platea minijlrare, ordinare , & mandarti

fratfatorum DD. Priorum. Populi , pojfet totus Aretinus topulus , &

tir Vtxilliferi Juflitiae Ciritatis prae* totum Commnne Aretii: Qui Poptt-

diBae , fumptis prius armis ob di* lus, & Comnmne Jic interpellatus

ftnfiontm bominum , (sr perforiarum ut Jupra a praefatis VD, Prioribus ,

Ciritatis pratfatat , ob Hiatus haBe- & VtxilUfi.ro Jujìitiat Ciritatis prae*

lui infinitas , & variar in)urias diBae reftondit fi, fi, fi j (sr fi< ,

in Civibus no/Iris , fabjlanttifane ea- ut praefertur , praefatam amnìmo-

rum aVopulo Fiorentino , ac ReBo- dttm poteftatem , auttoritatem , (Sr

riha, ÙT Officialibus Communis A- baliam tradìdit , & conceffjt ut fu

retti prò firaefiito Pbpulo Fiorenti* fra praefatis Magnìficìs DD. Prie*

710 baBentis exiflentibus , f> pratfer* ribus Populi, & VexiUifere Jufii»

firn ob capturam fpeBabilium t'h o- tiae Ciritatis pratdidat , duraturam

rum Antanil Nitolat, de Pantaneto , tantum per unum annum proximtu

Cr Marci Antonie Blafiì de RomAnis fnturum , oc pracjenti fuprafrriptn

Aretinorum Civium in manicis /ir» die initiandam , & ut fitjuitur fi

nis , (sr tumpedibus ligneis in Cit- nieudam omni meliori modo , ria ,

tadella Aretii fibi , & cuilibet eo* iure Ère. quo , qua , & quibus magìs ,

rum ìmmìffis ; quaprofter rolentes , & melius , ér ralidius fieri pctuìt .

& intendente! pratfati Magnifici Die dìBa . Supradì&ì Magnifici De»

Prìares Vapuli , (sr Vexilliftr Jufli» mini Priores , & Verillifer Jujìitiat

tiae Ciritatis praedidae omnibus tir Ciritatis Aretii , rifa fupraferiptau

fingulis Japraf, rittit fdubriter diu auQoritate , 6r balia , ut fupra con*

opportuno remedio proridtre , ter affa , & attributa a Generali Po*

pratfato Pofulo Aretino vìva voct-, pulo Aretine, & rigore earum affi'

interpellato , utrum rtllent ipfit Do» ài , ferrati! Jervanais , deliberar*-

mini* Prioribus Populi , f> Vexilli- runt , creaverunt {infraftiptot De*

fero Juflitiae Civitatis praedìBat au- eemvìros Baliat , &* Guerrae cuul*

Boritatem omnimodam , & pctejla- piena auBeritate , potejìate , & ba*

lem, fatultattm , ér baliam dare, Ha, ut latius fvperius covtinetur ,

tradert, atque concedere , Tir tanram , prò uno anno incept» bac pratftnti

yuantam babtt totum Commune A' die, & ut fequitur finiendo ; nemi-

rttii , praefatis DD» Prioribus Pe\ na quorum Junt 'fia , ridtlicet

pvii, & Vtxilli/ere Jujìitiat (,irita%

rit*

■
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per battere la Cittadella le Artiglierie per

• Ja via del Monte di Poti con iftupore di o-

gnuno , attefa la via afpra , d' onde erano ve

nute tirate dai Buoi con tanta preftezza , e

facilità . Arrivata 1 Artiglieria , e di più cen

to cavalli, ed una compagnia di 300. fanti

mandati da Giovanni Cardinale , e Pietro de'

Medici, della gente del Sig. Fabio Orfino

Nipote di Vitellozzoj quefti fubito fece in

tendere per un Trombetta a quegli Aretini,

che erano nella Fortezza, che fe fra il ter

mine

Vìerantoniut Fini de Lambardìr ,

Maiifttr Crijiojarus de Stzzolis .

Nof ws àe Camaìanìi .

Antonini Nicolai de Vantaneto ,

Pie-rus Donati de Batcix . ...

Gregorius Bartholomaei de 03avia*is,

Bemardimis Andreae Jacobi ( fiutali ) » ; , .

Baldaxat Marietti de Montelucci ,

, . Nefriti* Donati de. RoJ,tlis.,&

Francifitu Pagami de Paganti ,

Di quelle dieci ilinftrì Famiglie ti nel 1418. , Lib. 6. dì Effrazioni

cinque elidono , e cinque fono pag. 174. j e i Pagani nel 1419.,"

fpeme.. Fralle prime lì noverano Detto Lib. /mg. 208. tergo. Furono

i Lambardi, Baca", Barali, Mon- all'incontro di fazione Guelfa,

telucci , e Roteili . Fralle fecon» e tra i Guelfi lì leggono Jefcritti

de i Bezzoli, Camaiani, Pantane- nei Configlìa medeiimo déi^ Set

ti , Ottaviani , e Pagani . Furono fanta i Lambardi di Mimmi nel

di fazione Ghibellina , e tra i 1417. • Detto Archiv, Lib. 6. di Zi-

Ghibellini fi leggono deferii ti nel Jirazio.ni pag. 146.; » Burali nel

Configlio dei Settanta i Bacci nel 1435. e 1442, in petfona di Jaco"

1417., e 1427., Arebiv. della C<f* po di Tome, Ltb. 7. di BPraiio*

tà LA. 6 di BJlra ioni pag., 1 46. , ai pag. 208. tergo, Lib. 8. pag.

Lib.8 pag. 47, tergo; 1 Monteluu IJ8. tergo ; i Bezzoli nel 1435. in

ci nel 1417., 14 13. , e 142.7. iti-* perfona di Ser Criitofano di Fran-

perfona d'Antonio , e Giontino cucciò, Lib, 7. di Bftrazioni pag.

di Paolo di Ser Giontino, e di ao8. tergo; i Camaianf nel 1417-»

Mariotto d'Antonio di Paolo di Lib. 6. di rifrazioni pag» 146.; e

Ser Giontino, Lib. 6. di Bftrazio- gli Ottaviani nel 1418., e 1419.

ni pag, iàS. 174, , 1/4. 8.j>ag, 47, jn perfona di Nanni di Ser Bar-
tergo; ì Rofelll nel 1440. ,■Lib. 8, Tolomeo di Ser Taviano ,-1/6. 4.

dì BJi'razioni pag, 126.1 i Pantane* di Bffltazioni pag, 174. 208. tergo.



mine di due giorni non fofTero ufciti, e tor

nati in Città , farebbero flati ribelli , e gli

farebbero confìfcati i loro beni > e che i Fio

rentini , ed altri Soldati ivi provvifìonati , fé

nel medefìmo termine non aveffero refa la

Fertezza, farebbero fenza compaffione tutti

morti 5 ma rendendola , farebbe loro falvata

la vita , l' onore , e le robe , e rimeifi in

Fiorenza fìcuri. Fece poi ufcire tutte le gen

ti della Città , e fecele accampare fuori del

la Porta di S. Clemente, che rifponde ver-

fo Quarata, e mife le fentinelle molto lon

tane . Fece andare nel Colle di S. Fabiano y

pofto a fronte della Fortezza, tre compa

gnie di fanti per impedire i paflì, laddove

avea sbarrato , e attraverfati , e fatti i foffi ,

accendendovi in quelle notti infiniti fuochi,

acciò le genti de ì Fiorentini , eh' erano a

Quarata, non ardiffero di tentare occulta

mente tali paffi , vedendovi le guardie mani-

nifefte , e così doveffe cadere la Fortezza

nelle fue mani , eflèndoche in effa non vi e-

ra entrato altri, che Pietro d'Anghiari con

alcuni pochi fanti, fatto venire dal Commif-

fario, quando partì dal Borgo, e venne ad

Arezzo, onde pativano di viveri non aven

do altro, che un poco di grano , il qua

le mangiavano cotto fenza poterlo maci

nare . Mentre che Vitellozzo ftringeva in tal
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guifa la Fortezza, arrivò ad Arezzo Gio:

Paolo Baglioni con feflanta Uomini a caval

lo, e mille fanti pagati da Pandolfo Petruc-

ci, parte fatti nel Perugino, e parte levati

di Val di Chiana, ove da Pandolfo erano

tenuti per guardia di Montepulciano . Entrò

Gio: Paolo con fomma allegrezza di tutta

la Città , e con grand' accoglienza di Vitel-

lozzo , e andato a rallegraru" con li Priori

della racquiftata libertà, fubito ritiroflì a par

lare con Vitellozzo , per effer venuta nuova ,

che il Giacomini aveva ripigliato il Cartello

di Giovi , e Cartel Nuovo , e avea ingrofla-

to il fuo Efercito molto forte sì per le gen

ti comandate, come per quelle venutegli da

Bologna, e dalla Lombardia fotto la condot

ta di Ercole Bentivogli . Intefe le predette

novità deliberarono di pigliare la Fortezza,

ed eflendo andati nella notte a vedere il luo

go poco diftante dalle mura, fecero pianta

re certi gabbioni di vimini di caftagno , e

gli fecero empire di terra. Il Giacomino,

quando entrò Gio. Paolo in Arezzo , ebbe

fegno da quelli della Fortezza con un len7

zuolo dalla Torre più alta che vi fofle , in

dicandogli , eh' egli ancora potea entrare in

Fortezza 5 e però la mattina feguente in

full' alba fece porre 1' Efercito in ordinanza,

& ufeendo dall'alloggiamento di Quarata la

feiov-
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Iciovvi dugento fanti in guardia del Cartello,"

e fece le genti fue pafTare di là dal fiume ,

e guaftare tutti i Molini dell' Arno . Senti

toli da Vitellozzo, e dal Baglioni, che'l

Giacomino flava in ordine, anch'elfi fecero

ufcire dal campo le loro genti , eh' erano

nella pianura di S. Clemente, e le pofero

in ordinanza: fapendo poi, che quelli eralì

ritirato di là dal fiume al Caftelluccio , e

penfando , che avelfe ciò fatto per Ilare più

ììcuro dai nemici col fiume in mezzo , ovve

ro per dar la volta di fopra al Ponte a Ca

gliano , e per la via della ChialTa fchivare

il campo nemico, e con più facilità, e me

no pericolo foccorrere la Fortezza, prefa 1'

occafione di tal ritirata , andarono con le loro

genti in ordinanza verfo di elfi , e fi fer

marono a Petrognano in faccia al Caftelluc

cio , ov* era il Giacomino , flato ivi tutto '1

giorno in ordine > "e mentre con le loro gen

ti facevano finta di voler palfare il fiume ^

mandarono due compagnie di cavalli , e tre

di fanti a pigliare, e guardare il palfo del

Ponte a Cagliano, e tentare Caftel Nuovo,

luogo molto comodo per impadronirfi del

palfo . Villo, che il Giacomino attendeva a

fortificarli nell' alloggiamento prefo , fe ne

ritornarono Vitellozzo , e '1 Baglioni nella (er

ta, al folito accampamento alla Porta di S.

Cle-
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Clemente •' in quella notte furono prefi cer

ti, che portavano le lettere del Giacomino

agli affediati in Fortezza , nelle quali conte-

nevafi, che ftaffero forti, e di buon animo,

perchè gli veniva ajuto dal Re di Francia,

il quale era in Lombardia, e prefto farebbe

ro flati foccorfi : che frattanto fe fi fentirfe-

ro forzare con V armi , gli aceennaflero col

fegno di fuoco , o di fumo > imperocché fe

non aveffe potuto a tempo foccorrerli , avreb

be divertito il nemico . I delatori di quefte

lettere furono fubito impiccati alle ffneflre

idei Palazzo per efempio degli altri . Vitel-

lozzo ordinò , che fi faceffero tre barboni

verfo la Fortezza chiamata il Caffiero, e m

quel giorno arrivarono in Arezzo Pietro de'

Medici, Giulio Vitelli Vefcovo di Cartello,

e Fabio Orfino con una compagnia di 50.

cavalli, e 300. pedóni, Archibufieri del Du

ca Valentino, con un Bue roflo dipinto tìell'

arehibufo . Parve proprio a Vitellozzo di

follecitare, prima che vennTero altri aiuti

della Repubblica Fiorentina , avendo egli for

ese abbastanza per ftringere la Fortezza, «d

cfpugnarla fugH occhi de' nemici, e prefa

quella voltarfi con più ficurezza verfo del

Giacomino , e dello Stato di Firenze . Co

mandò , che fi levalfero le Artiglierie dal

campo dì -S. Clemente, e fi metteffero a i

gab-



gabbioni, è la notte avendo fatto alzare tre

bafiioni , vi mi/e fopra tre Colubrine , e tre

Sacri 5 e Ja mattina allo fpuntar del giorno

avendo pofta tutta la cavalleria in ordinanza

fuori del campo , e mandati alquanti Archi-

bufieri a certi pam" per ifcoprire i nemici,

acciò gì' impediffero , fe fi fonderò mofli per

paflare il fiume, fi cominciò a battere la

Fortezza} della quale eifendo rovinato al

quanto di muraglia dalla Torre di S. Mat

teo , i difenfori , avendo fatto cenno con fu

mo verfo del Caftelluccio , che avevano bi-

fogno di foccorfo, per timore nafcondeanfi

dalle palle dell' Artiglieria. Vitellozzo, e

Gio: Paolo, conofciuto il timore dei difen

fori , animando i Soldati , e mettendoti elfi

medefimi fra i primi, gridavano dentro dentro >

onde dal loro efempio, e voci lì molfero i

Soldati, e gli Aretini di tal maniera, che

per le rovine, ed aperture, benché di poca

breccia, in un iftante falì tanta moltitudi

ne, che s'impedivano 1* uno con l'altro,

volendo ognuno effere il primo . Comincia

rono allora a rompere una porta, per dove

s' entrava nella piazza della Cittadella , la

quale avea un altro recinto di mura , e di

cafe, nè vi fi poteva entrare fe non per

quella porta, la quale erano rifoluti di bru

ciare . Mentre apparecchiavanfi le fafcine , .fu

K dalla
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dalla Fortezza fatta intendere la refa, falvé

le robe , e le perfone . Molti degli Aretini

rìcufàrono > ma Vitellozzo riprefeli , ricor

dando loro , che era più facile , con f oifer-

vare i patti , di prendere la Fortezza fenza

bruciare la porta. E però furono accettati

a tenore delle convenzioni fatte, e mandati

in Palazzo de i Priori tutti gli Uffiziali Fio

rentini , il Vefcovo , e gli Aretini , che ivi fi

trovarono , e ritenuti prigioni . Vi fu un A-

retino, chiamato Simone Gl'omarini, tanto

crudele contra la Patria, che mentre ftipu-

layafi l'iftromento dell'accordo tra gli ag-

greffori , e gli aifediati, ebbe tanto difpiacé-

re , che la Patria fua tornaffe in libertà , che

fpinto da difperazione fi gettò volontaria

mente in un pozzo, ove fu lafciato mori

re (»>. Fu prefa la Fortezza alli 18. Giugno

1502., e torto fu levata l'Arme della Re

pubblica Fiorentina, e vi fu melfa quella del

Cavallo Nero fenza freno, e la fera per co

mandamento del Configlio de' 10., approvan

dolo Vitellozzo, e'1 Baglioni, fi cominciarono

a rovinare Y una e Y altra Fortezza . Mentre

gettavafi a terra quella della Cittadella, fu

in una chiavica trovato un Romito laico da

Quarata , della famiglia . . . . , di fazione Fio

rentina , il quale con lettere del Giacomino

era

(4) Vemfl quanto fi difle fopra di ciò alla pag. {3.
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era entrato in detta Fortezza, da cui gli A-

retini , e i Soldati non fe ne guardavano , e

aveva detto, quando fu fatta la domanda

della Fortezza , 'che Vitellozzo era una be-

ftia , e gli Aretini erano pazzi come i ca

valli , onde a voce di popolo fu impiccato ,

e dipoi tagliato il capeftto fu ftrafcìnato

per la Città . EfTendo già prefa la Fortez

za, Gió: Paolo, e Vitellozzo- liberi da quel

la cura incaminarono le loro genti alla vol

ta di Quarata , òv* erano 200. fanti alla

guardia del Cartello , i quali per la pau

ra abbandonato il luogo, (i pofero in fuga

alla vifta dell' Efercito Aretino . Il Cartello ,

e la Terra furono meni a facco , e una par

te dei Terrazzani, e de' Soldati rimàfero pri

gioni , per avere antecedentemente gli Aretini

prefo il pano dal Ponte a Burlano > ed altri

fcappando a guazzo palfarono l'Arno, dan

do nuova al Giacomino della perdita della

Fortezza, e della prefa di Quarata. Il Sol

dato , che fu il primo a portare tal nuova ,

in premio ne ricevè dal Giacomino d'eifer

fatto impiccare. Egli per timore che da' ne

mici non gli veniffe tagliata la fìrada del

Valdarno, e di Fiorenza, fi ritirò fubito

dal Caftelluccio al Borro per la via de i

monti -, ove anco vedendo^ in mala fituazio-

ne , e incomodo delle vettovaglie , fece la

K 2 not-
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notte pubblicare per un Trombetta all' Efer-

cito , che tutti doveffero trovarli nel dì fe-

guente al Cartello di Montevarchi , e che i

fanti andaflero fenza ordinanza , e fenza

fuono , e i cavalli a briglia fciolta , ficcome

fecero con molta confufione . Intefa la fuga

del Giacomino , cominciarono i principali

dell' Efercito a effere di varj pareri 5 imperoc

ché Fabio Odino, e Pietro de' Medici dicea-

no , che doveffe infeguirfi , mentr' era in

fuga , e con l' Artiglierie cacciarli da Mon

tevarchi, e perfeguitarfi fino alle Mura di

Fiorenza, perchè quei Cittadini, che regge

vano la Repubblica , fi fariano impauriti , e

gli aderenti di Cafa Medici avrebbero prefo

ardire, e con facilità fi faria finita la guer

ra. Gio: Paolo Baglioni diceva, elfere ra

gione di guerra di non paffare più oltre,

fenza prima ridurre in loro poteftà tutto il

Contado , e Terre addietro , e vicino ad A-

rezzo, per non lafciarfi alle fpalle i Paelì

nemici, onde infeguendo il Giacomino non a-

veflero poi a effer prefi in mezzo dalla man

canza delle vettovaglie, dal popolo Fioren

tino , e dagli ajuti de i Francefi , che erano

in Lombardia, e dovevano quanto prima ve

nire in loro ajuto . Per le quali ragioni fi

nalmente prevalfe V autorità di Vitellozzo ,

e di Gio: Paolo, ambedue affermando , che

con



con più ficura felicità fi farla porto in efe-

cuzione il configlio e dell' Orfini , e del Me

dici , ogni volta che fofle prefa Cortona , e

le Terre di Val di Chiana, d'onde folfe Sa

perta la via a i Perugini, e agli altri luoghi

delle Chiane , e de'Sanefi, di andare fiera

mente a portar vettovaglie all' Efercito loro

fino a Fiorenza . Di comune confenfo fi por

tarono con tutte le genti al Baftardo, luogo

porto fui patto de' Perugini, Cortonefi, e

delle Chiane per andare a Fiorenza. Intefa

dai Borghefi , Cortonefi , e Caftiglionefi la

prefa della Fortezza di Arezzo , e del Ca

mello di Quarata , e la timida ritirata del Gia-

comini, Cortona follecitata da Gio: Paolo Ba-

glioni, a cui come a vicino aderiva, fi ribellò

alla Repbblica Fiorentina . Gli abitanti di Ca-

ftiglione Aretino penfando , che Vitellozzo

arrivato al Baftardo s' inviafie contro a loro ,

gli mandarono Ambafciatori , e Uomini con

eflì per darfeglij ed avendo Egli rifpofto loro,

che l'imprefa non era fua, ma degli Areti

ni, ficchè andaffero ad Arezzo, e contrat-

tafiero , che in quello tempo fi farìa aftenu-

to di aflalire la loro Terrai andarono, e

convennero , e con gli Ambafciatori vi fu

mandato il Poteftà di Arezzo . Vitellozzo

con 1' Efercito s' inviò per la Val di Chiana ,

e giunto fotto il Cartello di Civitella, ove

K 3 eranfi



cranfì rifuggiti molti del Paefe , come fìto

fortiffimo per natura, fece intendere a que

gli abitanti , che fe per lo reftante di quel

giorno fi foffero fottomefli agli Aretini , fa

rebbero fiati ricevuti fenza offefa delle per-

fone, e falve le loro robe 5 i quali fubito fi

arrefero , dubitando , che a loro non feguif-

fe l'ifteflo' cafo della Fortezza di Arezzo,

e del Cartello di Quarata . Nel dì feguente

fi arrefe agli Aretini il Monte S. Savino ,

come anche il Cartello di Marciano , e di

Fojano 5 de i quali due Cartelli fu deliberato

•da i Dieci del Governo disfarne le mura,

facendone quefta iftanza 1* Agazzaro Sanefe ,

in nome di Pandolfo Petrucci, per efTer quel

li troppo affezzionati alla Repubblica Fioren

tina , e affai pericolofo il lanciarli perciò in

tale flato, ove potrebbonfi ridurre in fìcuro

gli abitatori fteffi , con altri loro parziali 5 ma

per la poca cura, e troppa compaflìone di

Giovanni di ... , a cui fu dato il carico fopra

i guaftatori , non fu efeguita tale delibera

zione, afferendo in fua difcolpa il predetto

Giovanni, che i guaflatori a ciò comandati e-

rano voluti ire' dietro all' Efercito fecondo i

comandamenti avuti dai Commiflàri Aretini.

Mentre che Vitellozzo racquiftava agli Are

tini i Cartelli , e Terre della Val di Chiana ,

Nerone da Pantaneto, Commiffario degli Are

tini



tini in Cafentino, con Je compagnie de' fan

ti di Arezzo, e di Città di Cartello riprefe

Subiano, che fi era ribellato, riebbe Giovi,

Se altri Cartelli da quella parte, che riceve

rono i Governatori , e gli Officiali degli A-

retini. D'ordine dei Dieci del Governo fu

mandato un Ambafciatore di Arezzo con

un Trombetto al Cartello della Pieve Santo

Stefano a richiedere agli abitanti V antica fe

deltà, e obbedienza,, con rimuovere gli Uf-

fìziali della Repubblica Fiorentina . Quefti

riceverono l'Inviato con fomme dimoftran-

ze, e prefenti, e fi offerfero prontiflìmi al

le medefime fortune della Città, quando lo

ro foffero fomminiftrati gli ajuti neceflarj :

lo fteflo fecero gli abitanti di Cartel Foco-

gnano . Vitellozzo avendo acquiftati tutti J

Cartelli di Val di Chiana all' obbedienza de

gli Aretini , ridufle tutte le genti alla Pie

ve al Toppo , e Alberoro j e la mattina di

buon' ora pafsò la Chiana , e prefe la ftrada

delle Corte, che fi dicono, di Arezzo: pafsò

per Caftiglione Aretino , e fe ne andò pre-

fìamente a Cortona.» ove infieme col Ba-

glioni combattendo Egli la Rocca di quella

Città , arrivò un Araldo del Re di Francia

veftito a Gigli d' oro , e da parte del Re

dhTe a Vitellozzo, e a Gio: Paolo, che in

di fi partiflero, e reftituùTero tutto il tolto

K * alla
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alla Repubblica Fiorentina ; alle di etri paro

le non dando eflì orecchio , ma trattenen

dolo dentro al Padiglione, acciò non foffe-

ro manifeftati all' Esercito i comandi del Re ,

prefero la Rocca a patti 5 e il Cartellano ,

al fommo impaurito della vita , fu mandato

con gli altri Officiali Fiorentini prigioniere

ad Arezzo. L'Araldo, accortoti* d' efiere fia

to trattenuto da Vitellozzo a parole fino a

che cadde la Fortezza, pieno di collera gli

lece una gran bravata all'ufo Francefe, per

chè fi poco conto averte fatto degli ordini

del Re : Vitellozzo dimoftrando non avere

iiuefi i fuoi comandamenti , lo licenziò . In

quefto medefimo giorno venne in Arezzo

da Città di Cartello il Cardinal Gio: de'

Medici , il quale fu riverito con pubblica

pompa dai Magiftrati W, che gli andarono

incontro alla Porta, accompagnati dal popo

lo- con voci di allegrezza, che gridava, E

vìva le Palle . Nel dì feguente intervenne

alla

(.lì Queftl è SI celebre Cardinal detto giorno , fi di cui fedele e*

G'o: .le' Medici , figliuolo del Ma- Urano è i] feguente ( Archi», itti»

gnifico Lorenzo, che fu poi nel la Cattedrale Lib, delle Deliberatili*

i-Ji?. Papa Leone X.j nè è da_» ni dal 1475, al 1457. fa^. 161.):

ommettere in quello luogo , eh' Anno 149? > die 20. Novembri! , A-

eflendo Egli Cardinale, fu Cano- Bum Aretìi in Bcdcfia Cathedra!,*

nico nel 149?. di quella Sania_> Vacante Canonicati! ér Praebenda ,

Chiefa Aretina, ove ne prefe il dam viveret olninebat in diffti

pcfirCb il dì 10. Novembre per Aretina Ecclejìa Dominar Nicolai*!

me??o dì Mefler Baldaflarre Al- «fc Sirignamo , per obitum eìajdcm ,

berjotti , Canonico dell* Chiefa Dominili BaldaJJar de Aiheriottir Gì-

fletta, e fno Procuratore, ficcome »»»'«» Arctinut, ùr Procnra-or ad

coda per Decreto Capitolare del hoc cenjiittitiis a Revercndifftma Car-

~ - dina-



alla Proeeflìone /bienne , che <ì fece per

render grazie a Dio della riacquiftata liber

tà . Dipoi il Cardinale andò all' Esercito ,

che era ritornato da Cortona , ed erafi fer-

maro all' Olmo, due miglia dittante dalla

Città, e propofe a Vitellozzo, infìeme con

Gio: Paolo , Fabio Orfino , e Pietro Aio

fratello , che fi dovefle quanto prima an

dare contra del Giacomini a Montevarchi 3

prima che gli arrivaffero dai Francefi gli a-

jviti 5 aggiungendo , che quando fi forte op-

prelfo , o cacciato il Giacomini , Fiorenza

medefima gli avrìa richiamati. Vitellozzo %

è Gio: Paolo furono del parere di prima ,

che non eflendo eflì piucchè tanti, non era

bene di lafciarfi addietro il Borgo S. Sepol

cro , Anghiari , e il Cafentino , con tutti i

Cartelli, e Terre della Valdambras imperoc

ché quando fofie flato rotto il Giacomini , o

ritirato in Fiorenza, non era per quello fi-1-

curo il feguitarlo più oltre, perchè fe fi

foffe inoltrato l' Efercito , poteva effere ri-

ftretto in mezzo . A quelle ragioni reftò

mal foddisfatto il Cardinale > e in quefto

tem-

iìnali de Medici* , aflertn.t ad dì&am tionicatum , & Practendam prò dì»

Vominim Cttrdinoltm rigore rejcf 80 Domino Cardinali . Dominili au~

rationis Apoftolieat , prtrnt in Ulte* ttm Archidiatomis cum rtliqtih Crt"

rii dejvptr confi 8is con/inttnr , fpe- uonicit , abftnte Domino Vratpefi-

Bart, ÙT pcrtinere diaum Canoni' to , ip/um Dominiim Btxtdnflartm di>>

tatum , & Praebeudam , in praejetf 3o ptocurataiio vamine in Canoni'

ti.t Canoniiorum Artrinoru™ api»' etim, & in fratrem receperunt , fiat-

tulatittr eon%tt%atorum , dtlo prodi- l»m in Choro , & iocum in Capita^

rttori nomine acciptavit dUiu n Cf t» ajjiguanitj Ùrc.
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tempo fu chiamato Vitellozzo al Borgo S.

Sepolcro dalla, fazione de i forufciti, e Tuoi

amidi onde fpeditamente fi partì pattando

per Arezzo con parte dell' Esercito , e arti

glierie, con dare fperanze di prefto ritorno >

f ordinò a Gio: Paolo Baglioni, che facete

venire di Perugia fupplimenti di più genti }

per accollarli nel fuo ritorno verfo Fioren

za» e perchè il Giacomino fi tratteneva in

Montevarchi, e aveva fpinto molti foldati,

e continuamente fpingeva verfo il Cartello

di Laterina, frattanto per tenerlo indietro^,

e in timore , andaffe col refto dell' Efercito a

Caftiglion Fibocchi , luogo poflo nel palio ,

e fìrada , che va da Fiorenza ad Arezzo , e

al Borgò S. Sepolcro . In queflo mentre in

Arezzo , acciò vi folle chi rendelTe ragione

nelle caufe , e liti civili , fi eleffero Sei Cit

tadini in luogo del Capitano di Giuftizia , e

Pretore della Città , chiamandoli Confoli : In

oltre vennero eletti altri Otto Cittadini fo-

pra le cognizioni > e decifioni dei delitti, e

caufe criminali , i quali Otto fubito eletti co

minciarono a intendere di coloro, che fem-

pre erano flati feguaci, e parziali della Re

pubblica Fiorentina, e contrarj alla lor pro

pria Patria, e di quelli, che erano in pre-

dicamento , nell' univerfale , di rapportatori 5

ed il primo a di 19. Giugno fu fatto impic

care



tàrt Gio: Giontarini , * chiamato Conte , fra

tello di quel Simone , che fi gettò nel poz-

20 j venendo- imputato non folo, che aveffe

fempre rapportato , follecitata la Repubblica

Fiorentina contra degli Aretini , niellili in di-

fgrazia appreffo quella , e dette altre parole

ingiuriofe contra di loro, ma che anche a-

velfe tradito , e venduto il Tuo /angue a i

Fiorentini, ( imperocché nella guerra de i

Veneziani nel Casentino , per aver la roba di

Cofimo fuo fratello Cugino, l'imputò d'in

telligenza con gli fteffi Veneziani ) , e inol

tre eh' egli foflfe per dar loro una Porta del

la Città di Arezzo . Furono liberati molti

Aretini di prigione , e condannati in denari y

che erano molti di quelli fcappati co' Fio

rentini in Fortezza, e dimoftratifi contrari

alla Patria 3 fra i quali furono condannati i

Tondinelli , Famiglia nuova in Arezzo , e

poco prima venuta da Todi , ma affai ripu

tata, perchè Bernardino, che fu il primo a

venire , portò buone ricchezze, ed era ftato

Uomo di virtuofe qualità, e Segretario del

Conte Ranieri di Todi. Ordinata in tal gui-

fa la Città circa il governo , lì cominciò a

battere le monete fecondo l' ufo , e facoltà

antichilfima , concelfa da tanti Imperatori: vi

fi cominciò a vivere con molt' abbondanza ,

non valendo il grano più che venticinque

foldi



(oidi lo ftajo. Il Giacomino, ricevuto l'av

vifo dell'andata di Vitellozzo al Borgo S.

Sepolcro , e la venuta di Gio: Paolo Baglio-

ni a Caftiglion Fibocchi con parte dell' Efer-

cito, penfando di avere opportuna occafione

di opprimerlo in tal guifa divifo, tofto co

me prudente con molta fegretezza raccolfe

tutte le fue genti a Laterina 5 e con ardire

maravigliofo una mattina full' Aurora con

tutto il fuo Efercito in ordinanza fi prefen-

tò a Caftiglion Fibocchi in faccia di Gio:

Paolo , il quale in cafo sì fubito , ed impen-

fato non lafciò ufcire foldato alcuno degli

argini dallo (leccato, nè dal Cartello, e fi

mife Tulle difefe j onde il Giacomino aven

dolo trovato col campo più munirò che non

credea , e non giudicando ficuro 1* asfaltarlo

nelle monizioni aifai gagliarde , con cui fi

era premunito, voltò 1' Efercito verfo il Ca-

ftelìo di Rondine , eh' è filila via fra Cafti

glion Fibocchi, ed Arezzo, penfando con

quefto mezzo far ufeire il Baglione , e com

batterlo, o togliendoli il Cartello di Rondi

ne tagliarli la via di Arezzo, e condurlo in

eftrema neceffità delle vettovaglie, e così

fuperarlo . Ma la fortuna nel caio della

guerra può piucchè gli ottimi configli: men

tre, il Giacomino facea camminare verfo Ron

dine l' Efercito , avendo melfo, prudentemen

te



te per vanguardia di effo Uomini di meno

valore , nulla foSpettando dalla parte di quel

Cartello , riguardo a i nemici , che lafciava

indietro , a fronte de i quali aveva lafciati

i principali, e migliori foldati» fi fcoperfè

una grolla banda di foldati Perugini, Corto-

nefi , e Caftiglionefi , i quali venivano al

campo del Baglione : alla vifta de' quali quei

del Giacomino imprudentemente , e con poc*

ordine cominciarono a tumultuar loro contras

onde quelli , viltifi fopraggiunti dai nemici ,

fi ritirarono fra certi folli, e rupi, che vi

fono grandiilìme , e molto fpefle vicino a

Rondine . Allora alcuni de' cavalli del Gia

comino inconfideratamente , non potendoli

ritenere, vollero infeguirli, e fi rovefciaro-

no , e impantanarono ne i detti folli . Dal

lor cadere pigliando animo i Perugini, e

compagni , con gli archibufi , e baleftre ne

ammazzarono,» e ferirono parecchi} & al

quanti reftarono prigioni, di manierachè fi

pofe l' Efercito del Giacomino in difordine >

e quelli ( credendoli di aver dato nell' im-

bofcata ) li ritirò con molta confusione a

Laterinaj e fu opinione comune , che quel

giorno , fe '1 Giacomino non accorreva in

perfona a far tefta, e riparare alla meglio il

nato difordine, o fe il Baglione folle ufcito

dalle fue trinciere di Caftiglion Fibocchi ad

alTal-
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affaltarlo, farìa con fomma felicità flato rot

to tutto l'Efercito della Repubblica Fioren

tina, e il Giacomino ridotto a cattivo par

tito. Il Baglione fcufoffi, che non avendo

faputo de' fuoi , che quivi foflero , e com-

battelfero , dubitava , che non fofle uno ftrat-

tagemma per farlo ufcire a combattere . Vi-

tellozzo nell' andare alla volta del Borgo

S. Sepolcro eifendo arrivato ad Anghiari ,

trovò gli Anghiarefi più oftinati a non ar

renderli di quello , che egli aveva creduto >

c giudicando , che vi mettea della reputazio

ne a entrar più innanzi fenz' avere in fuo

potere quel Luogo, vi fece condurre le ar

tiglierie, e lo prefe: dipoi andato al Borgo

S. Sepolcro vi entrò per favore delle Parti ,

che lo avevano chiamato 5 e fatta fare la pa

ce , ricevè in fùa poteftà la Rocca vecchia ,

e vi mife le fue genti in guardia: e quindi

inviando le fue milizie al campo del Baglio

ne per la più dritta, egli fe ne ritornò in

ov' era andato il dì medefimo il refto dell'

Efercito per muoverli contra del Giacomino ,

per opprimerlo, e cacciarlo in Fiorenza,

affermando allora Vitellozzo, e Gio: Paolo,

che ciò farebbe per fortir loro con maggior

ficurezza, avendo gran copia di vettovaglie,

di foldati veterani, e di valore, e tutto jl

Arezzo , e di lì al
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Paefe addietro a lor divozione , con aver

anche fatte tutte le opportune provvifioni

per ultimare la deftinata imprefa. Al prin

cipio della rivoluzione di Arezzo y quando i

Capitani di Vitellozzo, e di Pandolfo rup

pero il Giacomino , la Repubblica Fiorentina

avea fpedito Pietro Soderini in Francia Am-

bafciatore al Re , per chiedergli ajuto > e con

molti preghi 3 e doni avea ottenuto dal Re .

che a fpefe^ e foldo di quella Repubblica

fe le mandafle Carlo d' Ambuofa Signor di

Ciamonte , Luogotenente del Re in Lombar

dia , con quattrocento lance Francefi } due

mila cavalli 3 e buon numero di fanti» e in

quello tempo avea il Luogotenente manda

to Sinibaldo e Lanirè (b) Capitani Fran

cefi con ottocento cavalli , parte cavalleria

Francefe } e parte Italiana , i quali già e-

rano arrivati a S. Giovanni di Valdarno , e

a Montevarchi j e però Vitellozzo , e Gio:

Paolo fi fermarono } e munirono gli alloggia

menti y e fi attennero di paflare in Valdar

no . Dall' altro lato Sinibaldo , e Lanirè a-

vendo intefo } che i nemici erano in groflb

numero , e tutti foldati vecchi , e in fito

for-

U) Quelti , che il Vifdoraìni noilro pubblico Archivio è ferir»

chiama Sinibaldo , il Guicciardino to Ibaldo , come fi è vitto alla paj.

lo nomina Imbalt , e Ubaldo il 66.: La diSereaza conlifte nel nw*

Pezzati noltro ; ma ne» libri del do di pronunziare .

(4) Lanirè & altresì chiamato Lmitre dal Guicciardino , e Lautrtr '

<ÌAi Buonaceorfi •
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forte , ove i cavalli poco potevano , Cicce*

me riferivano i foldati del Giacomino , che

vi erano flati con gran pericolo, ed aven*

do veduto , che non ottante la loro venu

ta i nemici avevano ardire di fare delle feor-

rerie ogni giorno , fino fui campo , con

traddirò al Giacomino, il quale fubito al

loro arrivo voleva andare ad affrontare i

nemici, e differo, che fenza un buon nu

mero di fanti non era da muoverfì . Ma il

Giacomino vedendo , che Ciamonte Luogo

tenente Generale fopraftava a far pafTare le

Aie genti in Tofcana , sì per menare la

Guerra in lungo , come per avere più do

nativi, e denari dalla Repubblica, fece con

gran preftezza affoldare duemila fanti , e

con quefti , e con la maggior parte dell'

Efercito venne a Laterina, vicino quafi tre

miglia a Vitellozzo, e al Baglione, con po

co carico dato, ai foldati . Da Fabio Orfì-

no , e dai Medici , e comunemente dall' u-

niverfale del popolo fi dicea, che per aver

voluto Gio: Paolo pigliar Cortona , e Vi

tellozzo il Borgo, e Anghiari, aveano per-

fa l' occafìone di opprimere il Giacomino ,

e porre in Fiorenza i Medici > a cui veni

va faggiamente rifpoftó, che per ragione &

ordine di Guerra non doveanfi lafciare indie

tro i luoghi nemici , e che allora avendo

li
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li acquiitati, potevano avere tutto il foccor-

fo , e 1' appoggio di Arezzo , Perugia , Cit

tà di Cartello , e Siena , e non temeano

delle genti nemiche , benché numero/e , che

poteano domare in quei luoghi , e con J* ar

mi , e con la fame non folo la Repubblica

Fiorentina , ma tutto 1* Efercito Francefe an

cora e fperavano quivi dover fare tali azio

ni , che ne avelie a venire eterno , e gloriofo

il nome loro . Stando le cofe in quefto fifte-

ma , Sinibaldo tornò con gran fretta in Lom

bardia per il refto delle genti già deflinate

dal Re in ajuto della Repubblica? e il Gia

comino , vedendoli tirare a lungo le fue

idee , e che la Repubblica Fiorentina era

traccheggiata dai Francefi , cominciò a per

vadere Lanirè , che andalfe egli ancora a '

Laterina con le fue genti , acciò i nemici

non vi andaflèro prima a cacciarlo , e fugli

occhi gli folfe fatta tanta vergogna . Andov-

vi Lanirè j e '1 Giacomino per incitare 1' ani

mo de i Francefi a combattere, prometteva

gran cofe , e lafciava fcorrere i nemici piuc-

chè prima per fino agli alloggiamenti 3 anzi

dimolti mali, che erano fatti ai Francefi da

gli fteflì Fiorentini, figurava loro che prove

nivano dai foldati di Vitellozzo , e di Gio:

Paolo 5 onde dolevanfi continuamente gli fteilì

Francefi, che- la loro nazione folfe tenuta sì

L a vi-
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■z vile dai nemici, che ardiflero di Ilare il

fronte in campo aperto , e fenza ofiacolo in

mezzo, ed ogni giorno ingiurarli con fcor-

rerie . Con tal arte operò il Giacomino , che

Lanirè, e i Francefi, non avendo più fcufa

d' efler privi di fanteria , eifendo fuperiori di

numero e di cavalli, e di fanti, fi risolve

rono, fenza più afpettare Sinibaldo col re

fi© delle genti, farfi vedere, e apprefTarfi a i

nemici per combattere . La mattina full* au

rora il Giacomino, e Lanirè con le genti

in ^ordinanza fi prefentarono alla villa del

campo di Vitellozzo, e del Baglioni, e con

grande ftrepito di trombe, e di tamburi co

minciarono a provocare alla battaglia . Vitel

lozzo, per afficurare prima il campo, e mo-

' nizioni , mife alle polle delle trinciere l' arti

glieria, e gran copia di fanti archibufieri,

che aveva infieme con Gio: Paolo 5 e co

mandarono poi, che ciafcuno de i foldati fi

ricreaffe col cibo , e fi ponelfe in ordine per

combattere» e per fare Ilare tutto il giorno

i nemici in arme, e con difagio , i quali a-

vevano lafciati tutti i bagagli, e impedimen

ti da guerra a Laterina, non lafciarono ufci-

re per lungo fpazio di tempo alcuno dalle

trinciere , ma folo lentamente , e a poco a

poco fecero andar fuori i cavalli 5 e miferò

ft i fianchi delle trinciere , e del campo la

...... cavai-



cavalleria di lancia , e Uomini d* arme in

due {quadroni} ed un altro fquadrone mag

giore di archibufieri, e baleftrieri a cavallo

pofero in mezzo a i due fquadroni avanti 1'

argine del campo, con ordine, che quello

fquadrone folo di mezzo andaife il primo

verfo i nemici, e che non pafTafle un cerco

determinato luogo , ed ivi fi fermante > e che

venendogli incontra i cavalli Francefi , fcari-

caffero prestamente gli archibufi, e baleftre,

e non fi ritiraflèro indietro , ma fi apriflero ,

e fi divideflero in due ale , correndo una par

te da man deftra , e l' altra da man finiftra ^

inmodochè lafciaffero aperto il luogo , ove

erano fiati meflì d'avanti all'argine a fronte,

verfo de i nemici , d' onde fi poteflero inve

rtire con gli archibufi , e baleftre , fenza pau

ra d'offendere i baleftrieri, archibufieri a ca

vallo , e altri Uomini d' arme pòrti a i Man

ciù: ma poiché folTero fcaricati gli archibu

fi e baleftre prima de i cavalli archibufieri ,

e poi dei fanti dell' argine, doveffero gli

fquadroni porti a i fianchi affrontare , e in

vertire i nemici, che foffero fiati percofli, e

malconci dalle palle , e frecce . In tal guifa

ordinato da Vitellozzo , e dal Baglione il

combattimento , i detti archibufieri a caval

lo, eflendo andati come era fiato loro im

porto, nè volendo paffare più oltre , i uemi

L 2 ci



ci fi penfarono , che ciò faceffero per timo

re, e prefero ardire» e perchè erano flati

molto a difagio, con molta furia fecondo

la natura Francefe, impaziente d' ogni tar

danza, andarono arditamente ad affrontare

gli archibufieri , e i baleftrieri a cavallo , e

quelli fpararono , e fi divifero fecondo 1" or

dine ricevuto , ritirandoli dalle bande . La

cavalleria Francefe , e del Giacomino fpaven-

tata dal nuovo modo di combattere , e dal

la nuova forte di armi a cavallo, e dal ve

derli fubito rimanere fcoperta, e berfaglio

degli archibufi , e baleftre degli argini de i

nemici, avendo ricevuto affai danno, fi ri

tenne di non poffare avanti , e non feguitò ,

quando vide correre a traverfo i cavalli ne

mici 5 ma quantoprima fi rimolfe da quel luo

go , ove era fiata trafportata, perchè veni

vano i foldati colpiti dalle palle, e dalle

frecce dell' argine 5 e in un iflante ritiro/fi fen-

za voltar mai le fpalle , minacciando , e bra

vando , e ponendo la fua fanteria in mezzo .

E febbene Vitellozzo , e Gio: Paolo fpinfero

innanzi la loro cavalleria de i fianchi, non

dimeno perchè quella de i nemici non era

arrivata tanto innanzi, quanto penfato a-

veano , anzi fi era ritirata ben difcoflo , non

vollero infeguirli, e allontanarli dal campo

loroi e ognuno ritiro!!! agli alloggiamenti .

Dopo



Dopo quefta fazione fi fcoperfe nelle gemi

del Giacomino , e della cavalleria Francefe

un danno affai notabile sì negli Uomini , che

nei cavalli per le ferite ricevute dalla fubi-

ta inafpettata tempefta degli archibufieri , e

baleftrieri . Intefa in Fiorenza la nuova , che

i Francefì j e la loro cavalleria erano flati

maltrattati , e che Vitellozzo, e Gio: Paolo

affaldavano più genti, la Repubblica entrata

in grandiffimo timore fece fapere il tutto

con molta preftezza a Lodovico Re di Fran

cia, moftrandogli con efficaci ragioni, come

anche antecedentemente avea fatto, che fe

egli non vi aveffe rimediato con ogni Aio

potere, e follecitudine , la Repubblica Fio

rentina Aia divotiflìma , ìnfierae con tutto

lo Stato , farebbe fenz' alcuno fcampo rovi

nata, e andata in mano del Valentino 5 il

quale , diceano , non effer fìcuro alla. Coro

na di Francia il tollerarlo con tanta gran

dezza in Italia , efTendo egli Spagnuolo ..

Con quefte , ed altre ragioni , con calore

caricate dagli Ambafciatori della Repubblica

Fiorentina , moffero V animo di quel Monar

ca affai più , che non aveano fatto per lo

paffato , non folo a foccorrerli con follecità-

re Ciamonte Aio Luogotenente in Lombar

dia a mandar fubito in ajuto della Repubbli

ca Fiorentina tutte le genti defluiate , ma

L 3 anche
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anche a venire il Re medefimo in Italia, il

quale prettamente pafsò i monti, e venne

ad Alti , d' onde fpedì Luigi della Tramo-

glia in Tofcana per V imprefa di Arezzo con

dugento lance, e tremila Svizzeri, e con

molta artiglieria, a fpefe , e foldo della Re

pubblica Fiorentina. E per dar con la fua

prefenza maggior animo , e più da vicino alle

Tue genti , fe ne venne a Pavia , ove fubito

andò a vietarlo il Duca Valentino . Mentre

fi agitavano quelli anari , gli Aretini nella

Città attendevano a rovinare ambedue le

Fortezze , e per far più prefto le /"calzava

no dai fondamenti > e fermate fu i puntelli

di legno, con fuoco, e con polvere le fa

cevano cadere. EfTendofi trattato fra la Re

pubblica Fiorentina e gli Aretini di permu

tare i Prigioni degli uni ? e degli altri , fu

di comun confenfo eletta Siena , ove do

ve/fero elfer condotti, ed ove fi permutalTero ,

come fi fece . Tornati ad Arezzo quafichè

tutti gli Aretini, tra i quali vi era Bernar

dino Camajani , ( che già era flato chiamato

a Firenze dopo la fua liberazione dalla pri

gionìa di Vitellozzo ) , andò a trovare Pie-

rantonio Lambardi , e gli rapprefentò , che

Bernardino Tondinelli Aio fuòcero , e Carlo

lìiocero del Figlio di elfo Pierantonio nul

la aveano di paflìone per la Città di Arez-



zo, e che eflendo foreftieri da Todi, fi e*

rano moftrati perfidi nemici degli Aretini , e

avidi di vederne fpargere il fangue, e come

maligni , e fediziofi , oltre f eflerii dichiara

ti parzialilììmi della Repubblica Fiorentina^

quando fe ne fuggirono in Fortezza, aveano

fcritto a Fiorenza contra di lui , mentre fla

va prigione , per fargli torre la vita : e per

dimoftrare la verità de i fatti , gli pofe fott*

occhio per fino le lettere iftefle de i Addet

ti TondinelJi , e perfuafe il detto Pieranto*

nio a diftruggere quella Famiglia . E perchè

Pierantonio allora in Arezzo era il più fti-

mato , e ad ogni fuo cenno era in moto

tutta la Città , e fempre avea feco affai co

mitiva > perciò eflendo ufcito di cafa il detto

Camajani infieme con Pierantonio , e fuoi

figli, ( i quali odiavano i Tondinelli perr

chè Pierantonio lor Padre, tornando da Fio

renza , all' Ancifa ne riportò da i Tondinelli

molte ferite, delle quali ne reftarono le ci

catrici nel volto ) , ed avendo incontrato

Bernardino Tondinelli, il quale in fegno di

amore, e della parentela andò a toccargli

la mano, e a rallegrarli del fuo ritorno, e

liberazione > il Camajani con allegra faccia

pigliandogli la mano , e tenendolo ftretto ,

col pugnale l' ammazzò . Lo che vifto da

Guafparri Tondinelli, ch'era in compagnia di

L ^ Ber-



1*8-

Bernardino, e fentite alcune parole di tradi

tori, e nemici della Patria, fi pofe in fuga}

ma eflendo arrivato da i figli di Pieranto-

nio , fu ancor egli morto con gran romore ,

e concorfo di popolo, alle voci di Pierantcn

nio , e fuoi feguaci , che gridavano : Ammaz

za i Traditori Tondtnelli , fpte , e nemici degli

Aretini. Spargendofi tal romore per tutta la

Città, fu ammazzato anche Carlo Tondinelli,

mentre andava a cafa > e il figlio maggiore di

Bernardino fuggendo per certi orti fu arri

vato , e tagliato a pezzi . Baccio fecondo

figlio eflfendo fcappato nel campanile di S.

Michele, fu a forza cavato, e morto con

molte ferite * L' altro figlio di minore età ,

e belliflìmo di prefenza, qual* era Canoni

co, fuggito in un Monaftero , e nafcofto

in certe fogne , ne fu cavato , e morto .

Così anche un altro figlio naturale del me-

defimo Bernardino Tondinelli , fuggito nel

Palazzo dei Priori , per foddisfare , e quie

tare il romore del popolo fu gettato dal

le fineftre , ed eflendofi attaccato con le

mani ad un tappeto , gli furono tagliate , e

fu fatto cadere fulle punte dell' armi della

moltitudine a baffo adunata , e con ftrazio

fatto morire . E in ifpazio d' un ora furo

no morte fette perfone della medefima Fa

miglia, e ftrafcinate a furia di popolo al*



la. Chiefa di S, Francefco , ove , furono fe-%

polte W . Di tal fatto ne ricevè biafimo

Bernardino Camajani > che quando 1' impiir

tato ad elfi foffe ltato vero , non parea ,

che meritaffero, per conto d'uno, o due al

più, che foffero rei, d' eflere puniti con sì

grave fcempio tanti innocenti . Peraltro non

mancarono difcorfi di perfone fenfate , che

differo , che per avere la roba dei Tondi-

nelli Bernardino Camajani , e il figlio di

Pierantonio , come generi , aveffero trovata

così fatta invenzione <b) . Fatta, in Arezzo

tale occifione , Francefco Albergotti , quel

lo, che non avea potuto mettere in For-,

tezza le genti , che avea ragunate nel con

tado di Arezzo, e fe n'era andato a Fio

renza , ritrovando/! infieme con Bernardino

Camajani fuo cognato nella permuta fatta

dei

(a) Intorno a quefla Ilrage feri» morta Anche lui , e gettata dalle fi'

ve nel fopraccitato fuo Racconto il neflre de' Priori iu Julia Piazza . B

Canonico Francefco Pezzati: Adì uno fu morto dipoi . Fu prtjo il fi

li. Luglio 1502. in Lunedi a ore-, ilio dì detto Bendine , e menato ia

31. fu morto Carlo , Brardino , Gua- Palazzo , e ponto , lo pittarono dal-

/parri , Bartolomeo tutti fratelli de'' le finefire , ti quale aria nome Mef■

Toudinelli, Fu morto Gentile figlio fer Vomitino, tra Canonico in Ve

di Bernardino . Carlo ju morto al fcovaiio , ; aria dodici anni : il quat

canto alla Croce, Gentile in falle luogo poi l'ebbe il figlio di Paolo

lunga rifeontro al Marcianello , B'rar- d'Andrea di Jacopo Binali, Ad)

dina nel Borgo di S. Piero prtjfo le 12. detto , i Signori ebbero nelltu

cafe de' Giannerini a 23. ore , e fu mani due figliuoli del detto Brardì'

ftrajcinato , poi Gentile, e poi Car~ no, uno era di tre anni , che gli

lo dai Citti fine alla Piazza , Bar- fecero dare del capo nel muro , fcj

Tolomeo era najcofto nel Campanile morì ; l'altro era a balia, che aviti

dì S, Michele, e hi fu ammazzato, un anno, t fi dice, che lo fecero

Tondinello loro fratet bafiardo fu mettere Jetto In toltr'ut del Itti» ,

(b) Vessiti ciocché fi ditte intorno a ciò alla pas, Sa.
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dei Prigionieri in Siena , fi aflicurò di ritor

nare in Arezzo fotto la fede, e ficurtà del

medefimo Bernardino : arrivato alla Pieve al

Toppo vicino alla Chiana , fu dal detto

Camajani fatto ammazzare <*), per ifchivare

( com' egli afferiva ) di vedere , che fubito

arrivato Francefco in Arezzo, folTe dal po

polo uccifo . E' degno di vitupéro un tal'

atto di Bernardino , mentre effendo France

fco infierne con elfo in Siena, fe non vo-

lea ciò vedere , non dovea aflìcurarlo , ma

lafciarlo ftare fuori del governo di Arezzo,

ove potea comodamente viver iìcuro . Sapu-

tafi la morte di Francefco Albergotti , fu

rono fubito condannati alla morte dagli Ot

to Uffiziali Deputati Cocchi Albergotti , e

Mariotto fuo figlio ftato Provveditore del

la Fortezza per la Repubblica Fiorentina .

Mentre facevano" quefte cofe in Arezzo ,

Vitellozzo , e Gio: Paolo avendo prefenti-

to, che, per ordine del Re di Francia ,

Ciamonte Luogotenente in Lombardia man

dava in Tofcana tutte quelle genti , che dal

Re erano Hate ordinate, e dalla Repubbli

ca Fiorentina pagate , e che con quefte tor

nava con autorità, e regie commilitoni Si-

nibaldo , e oltre a ciò il Re per i* im

pre

ca) Lefgefi nel Racconto del Ca" fu ammazzino Francefco figlio di Cot-

nonico Penati , fopraccennato al» ehi Mùergotti alla Pieve al Toppo ,

la pag. i6$,, Adi 13. Luglio tj02. e mori éi fatto.
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prefa di Arezzo avea fpedito il Tramoglia

con altra cavalleria , e molta fanteria di

Svizzeri , con grandiffimi apparati di vetto

vaglie , e di artiglierie , e che la Repubbli

ca Fiorentina non perdonava a fpefe in do

nare ai Capitani , e pagare ai Soldati pri

vati quanto chiedevano j deliberarono di ven

dere, fe prima che arrivaflero tanti ajuti , po

tevano di nuovo tirare il Giacomino co^

Francefi a combattere nei mede/imi luoghi ,

ove diceano , che avrebbero combattuto

contra ogni Efercito . Per incitarli fìnfero di:

ritirarfi per timore del luogo , ove erano »

levarono d' indi 1' Efercito > disfecero in grati

parte le mura, e le cafe di Caftiglion Fi-

bocchi) e avvifati dalla prudenza del Giaco

mino, che aveva giudicato il fito di Rondi

ne fòrtiffimo, e attiflìmo a fuperare il Ba-

glione, quando andò ad affrontarlo, mentre

Vitellozzo era al Borgo S. Sepolcro 5 e con-

fiderato, ch'era luogo munitiflìmo , e inco

modo alla numerofa cavalleria de* nemici , e

atto per la fanteria, e maflìme di archibufie-

ri , e baleftrieri per li molti fpeflì foffi , e

rupi precipitofe , che vi fono , accomodate

a impedire il paifo al Ponte Buriano ivi vi

cino fopra dell' Arno Verfo la Città di A-

rezzoj conduffero il loro Efercito in quel

luogo e con trinciere, fofii, Se argini fatti

1 for"
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forti , ivi fi accamparono . Ma nè per quello

muovendofi il Giacomino, nè. i Francefij

Vitellozzo, lafciato Gio: Paolo , e Fabio Or-

fini con quali tutto l'Efercito in quel cam

po , diede il nome di andare all' imprefa del

Cafentino 3 e fi portò con alquanti cavalli , e

archibufieri a Cicigliano nelle pianure di A-

rezzo : ma nè per quello muovendofi i ne-

jnici , anzi avvifato Vitellozzo ? che aveva

no avuto ordine di afpettare tutti gli ajuti

del Luogotenente del Re in Lombardia, che

in gran fretta venivano con Sinibaldo , fece

intendere agli Aretini, che gli mandafiero

quella più gente, benché inefperta, e nuova,

che avellerò potuto raccorre di tutto il Pae-

fe, e- che vi venhTero ancora quelli, i quali

avelfero aderenza, e interefli in Cafentino.

Gli Aretini avendo in due giorni raunato

buon numero di gente , per dar maggiore

occafione di far muovere quei popoli del

Cafentino, vi mandarono Jacopo di Michele

Accolti Cittadino Aretino, molto amato in

quei luoghi , e per l' iftelfa ragione Mef. Pre-

lèntino Vifdomini . Ma perchè egli era ma

lato di febbre quartana, febbene il Cardina

le de' Medici gli donò una Mula affinchè vi

andalfe , non volle muoverli > onde fi conten

tarono, che fcrìvefle, e. mandante Pifello, e

Tommafo Vifdomini fuoi . nipoti ^ allora gio

vine t-



vinetti. Còti quefte genti adunque eflendo

andato nel Cafentino, fé gli diedero Raffi

na , TalJa , Salutìo , Pontena'no , Carda,

Stia , Bibiena , Pratovecchio , con molte al

tre Terre , e Cartella di quel Paefe 5 e per

chè molti confidati nella fituazione della

Fortezza di Montauto fopra Talla vi erano

rifuggiti con tutte le loro foftanze , que-

fto Cartello fu prefo , e meflo a facco con

tanto fpaverito delle genti di quei Luoghi,

che Poppi principal Cartello del Cafentino ,

ove eranfi rifuggite moltiflìme perfone della

Repubblica Fiorentina , cominciò fubito a

trattare di darfi a Vitellozzo e a ftar con-

fufo , e pieno di timore quel popolo , che

vi era j e dopo varie diverfità di paréri ri-

chiefe due giorni dì tempo a rifpondere al

Trombetto , che ne aveva fatta la domanda .

Terranuova ancora era tutta fpaventata , e

gli abitanti aveano principiato a fuggire con

la famiglia , di maniera che fe non erano

alcune compagnie di lance Francefi , e altra

cavalleria nuovamente arrivata dalla Lombar

dia con Sinibaldo , quali entrarono in quel

la Terra , era comune credenza , che Vi

tellozzo avendo prefo Poppi, fi farìa anche

impofleflato di Terranuova . All' avvifo del

ritorno di Sinibaldo con gli ajuti per li Fio

rentini , Vitellozzo fe ne tornò con molta

fret-
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fretta al campo di Rondine , ove èra Gio:

Paolo 5 e 1' Orlino , e nel fuo ritorno fu

recato molto danno , e fatta molta preda

dalle fue genti a tutto il Cafentino > lìc-

chè gli abitanti pieni di fpaventp li era

no in parte ritirati, e fuggiti in altri pae-

fii e alcuni fcappati verlb Terranuova rac

contarono cofe maggiori affai, che non e-

rano Hate, come è il coftume di chi fug

ge 5 e mifero tanto fofpetto , e timore a

quei Francefi , che ivi erano, che temen

do dei. Fiorentini, tollero per forza le chia

vi di quel Cartello al Podeftà del luogo ,

e Itavano con fomma cura , e vigilanza .

Vitellozzo , e Gio: Paolo per 1' arrivo di

Sinibaldo penfarono non ritirarli, nè ceder

punto del luogo di Rondine , ove erano ,

per tenere i nemici irrefoluti, e foprapen-

lìeros tanto più che quelli appettavano dal

Pilano , e da Fiorenza le artiglierie , fenza

le quali dicevano non doverli muovere con-

tra i nemici ben muniti, e in lìto forte >

per il che deliberarono fopraftare a Late-

rina . Frattanto Vitellozzo , e Gió': Paolo

fecero intendere agli Aretini, che con quel

le genti , con le quali erano flati in Ca

fentino , fi voltalTero all' acquifto delle Ter

re della Valdambra, e tenelfero buona guar

dia a Civitella, e a Gargonza, lo che fu

pron-



prontamente mefib in efecuzione. Fu man

dato Comminano con tutte quefte genti

Nerone da Pantaneto : Quefti fi voltò (libi

to al Cartello di Battifolle , come aflai

forte per il Cito, e porta per andare nel

la Valdambra , e che larìa ftato luogo tròp

po opportuno ai Fiorentini per moleftare ,

e paflare ad Arezzo . Per tali motivi vi

pofe il campo } tantopiù che per eflervifì

rifugiati dentro molti di quel Territorio ,

non era bene di lafciare addietro un Ca-

ftello nemico . Fu richiefta la refa, e fu

rifpofto : Che gli Aretini avrebbero fatto me

glio attendere ad altro . Nerone gli fece in

tendere y che gli dava tempo tutto quel,

giorno j e la notte feguente a penfare al

la propria falvezza , e del paefe . In quello,

mentre a requifizione del Tefta, detto TV»-

to } Uomo principale di quel Cartello , fu,

refa rifpofta, eh' egli voleva parlare a Pi-

fello di Nanni Vifdomini . Permife Nerone ,

che Pifello andaiTe , e nell' inoltrarli alle

mura del Cartello gli fu tirata una pietra,

e percolfo sì gravemente y che fu ripor

tato agli alloggiamenti per morto s per-

lochè fdegnato Nerone di un atto sì villa

no , per elfere di fera non fece altro coi

fatti 5 fece bensì intendere all'Efercito, che

la mattina feguente nella quarta vigilia fof-
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fè all'ordine ognuno con l'armi, fcale, fa-

fcine , e fuoco , per dare 1* aflalto al Cartel

lo, il quale egli concedea a facco, e a pre

da de i foldati.. Quei di Battifolle oftinari

cercarono ajuto dal Giacomino , e per mez

zo de i Canigiani Cittadini Fiorentini, ami

ci intrinfechi del Giacomino , che avevano

in quel Cartello le loro abitazioni, ottenne

ro fpeditamente in loro difefa una compa

gnia di fanti, i quali per i luoghi più erti

e più afpri della montagna conduflero la

notte nel Cartello, non fenza carico di ne

gligenza di Nerone. La mattina dopo, all'ora

deputata ^ gli Aretini dando l' affalto , quella

coinvagnra, e gli Uomini del Cartello non

folo fi difefero , ma anche ufcirono fuori ,

e pofero le genti di Nerone in gran difordi-

ne > e tra i molti , che furono feriti in

queir alfalto, fu fcannato da una verretta

m filila Porta , mentr* era per attaccare il

fuoco , Baccio Bacci giovane valorofo , e

molto amato . Per quefti accidenti fi accreb

be agli Aretini maggiore fdegno . Nerone

mandò l'avvifo del feguìto a Vitellozzo ,

chiedendogli artiglierie , e genti . Gli furono

inviati quattro pezzi di artiglierie, e mille

fra cavalli, e fanti levati dal campo di Ron

dine 5 con affermare Vitellozzo , che impor

tava affai alla riputazione loro V efpugnare
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quel Cartello quafi fugli ecchj de i nemici,

ai quali farla ftata tolta la via dr poter vol

tar/i verfo il Paefe di Arezzo da quella par

te , reftando loro /blamente la via di Rondi

ne, ove gli afpettava allegramente» e prefe

anch' egli tanto fdegno del fatto , che ordi

nò a Gio: Burchio , Capitano di quei caval

li ^ che vi mandò, che quando gli Aretini o

per patti, o altrimenti averterò voluto fal-

vare quei del Cartello, o i foldati dopa ar

rivata 1' artiglieria , non offervaffe loro un tal

patto . Nerone però , e gli Aretini , affai più

pieni d'ira, che Vitellozzo, fenza penfare

più nè a parole, nè a patti, aiutando con le

fpalle proprie a ftrafcinare le artiglierie per

battere il Cartello , e avendole me/Te con più

preftezza , che Scurezza , cominciarono à

batterlo , e fenz' afpettare , che lì faceffe la

batteria, una fquadra di giovani Aretini ac

compagnando le palle , e gridando , Car

ne Carne , Sacco Sacco , penetrarono per una?

via difficile, ed angufta apertura delle mura

glie, fra i faffi, e le rovine, d'onde i di-

fenfori fpauriti dalle palle , e da i faffi , che

dà. quelle fi avventavano , fi erano difcoftati >

e fu tanto prefìo, e improvvifo l'affalto, e

numerofa la gara delle genti affollate, che

fubito fu prefo il Cartello, fenza offefa al

cuna degli Aretini > i quali incrudeliti airv-

M mar-'
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mazzarono di quei proprj .del Cartello du-

gento fette Uomini, fenza faperfi il nume

ro grande degli uccia" foldati , e foreftieri ,

che ivi erano , de i quali ne /camparono al

quanti , gettandovi precipitofamente giù per

una rovinofa colta > e quanti ne poterono a-

vere, tanti ne trafìflero, lafciando vivi fola-

mente le Donne, e i Fanciulli} e poftq a

facco ogni cofa, e rovinate le mura del Ca

rtello, furono abbruciati i corpi morti nelle

cafe de i Canigiani . Per tal fatto tutti i

Cartelli della Valdambra fi arrefero, come

anche il Cartello di Ciggiano co, il quale per

lo paflato non avea voluto accettare gli A-

retini. Ridotto in quefto modo quafi tutto

lo Stato, e Contado vecchio di Arezzo in

loro potere, gli Aretini fi videro in buono

flato, avendo in loro favore un Efercito po-

tentiflìmo , di valore , e di esperienza di {oh-

; dati

la) ASi 18. ( Lujlio i?02. ) tafe con le botti, tini, t moli' ah

uomini del Cajlelto di Batti/otte 7 • tra roba , che non rtfit ttmpo di

tiro entrare circa 30. cavalli dei Fio* /«ombrarla per metttr fuoco &e. Ai)

rentini noflri nemici dentro del Bat' 19. detto fi era ribellato Ciggiano,

tifòlle , e ottanta £mti. Il nofi ro ove Nerone andò rqn un nojlro Cotr

campo s'armò, t cavalcò a ore 14. tejìabite; entrò in Ciggiano, t tb

■con le artiglierie &c. a ore 20. mi/e a j.ciom.utno , ore era mbltaL

incominciarono a dare la fcaramuf roba dentro, t quejìo Jegni in Alar'

eia alte mura, e fitta una buca, i ttd)* Adi 20. Luglio andarono i-ni-

Conteftabili entrarono dentro a ore ftti a Q^arata, t diedero fuoco al

a?. Vi morì Baccio di Luigi Batti , Borgo, alte caie, e ofterle dì Qua*

t ferite tirca 8, perjone , fu mejf, a rata, le aitati bruciarono tutte ,

/acca, e a ferro, e t'incominciò il, per anche bruciava il Cajlelto , al

portar fuori la roba, che tra i(L< quale /era attaccato . fuoco la De-

detto BattifoUe, e fi durò in quella menica pajfata cioè il d'i 17. C'osi

notte ; i corpi morti anche fi porta- I] Canon/co Vezeati nel fuo Rai'

rono in due ca/e , e fe gli mtffe fiio~ tonto , fopraccennatò alJa pag. 170.

co, e abbruciò il Caflello , e leu
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dati fuperiore a quello della Repubblica Fio

rentina , con migliori Capitani dell' Efercito

nemico, il quale fe ne flava afpettando le

artiglierie , e perfa aveva non poca reputa

zione , per efTerfi lafciato torre , ed efpugna-

re fui volto il predetto Cartello di Battifol-

le , ed occupare tutta la Valdambra a quello

contigua. Ma la fortuna, che non vuole y

che alcuno fi prometta un fine certo affida

to nelle azzioni umane , operò fuor d' ogni

opinione , che il Duca Valentino , andato

già alla vifita del Re di Francia a Pavia, ar

vendo conolciuta- la mala impresone, e fa-

tisfazione del medefimo contra di fe , per

ifeufarfi, perfuafe al Re , che le imprefe lue

erano folo per ordine del Pontefice fuo Pa

dre , e Signore , affine di riacquiftare gli

Stati della Chiefa, occupati al dir fuo da i

Tiranni, i quali egli diceva eh' èrano ceppi,

e catene dei Romani Pontefici, e un fuoco

diftruttore de i Paefi , e de i fudditi della

Chiefa 5 g contra la verità, e contra il fat

to" proprio diffe , e confermò' con molte ef

ficaci ragioni , che VitellozzO, Pandolfo, e

Gio: Paolo per rimettere la Famiglia de' Me

dici in Fiorenza , e per vendicarli delle in

giurie loro particolari, fenza fua faputa, ye

fenza fuó ajuto avevano fatta l'imprefa di

Arezzo j e febbene fi erano valfuti di alcuni

M 2 fuoi
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ftìoi foldati, e del Aio nome, era flato,

perchè erano fuoi Capitani, ed ai Tuoi fti-

pendj . Il Re per tali fcufe , e rapprefentan-

2e , con proprietà portate , moftrando di

quietarfi, gli difle, che volendo egli fare ap

parire manifefto , che tutto ciò fofle il ve

ro , come afleriva , doveva a requifizione

fua, conforme lo ricercava, fare intendere a

quei fuoi Capitani, che reftituiffero le cofe

tolte alla Repubblica Fiorentina, e fi partif-

fero con 1* Efercito ; e che fe non obbediflè-

ro , non gli tenelfe più ai fuòi ftipendj , anzi

richiamante i fuoi foldati, e gli lafciafle a

lui caftigare . A quella replica del Re , ef-

fendovi aggiunta la promeffa di grolla fomma

di denari fatta dalla Repubblica Fiorentina al

Valentino, e l'offerta di tutti gli opportuni

ajuti per riacquiftare le Città , e Terre della

Chiefa, e in particolare Bologna, Perugia,

Cartello, e tutta la Romagna, e cacciare

Pandolfo di Siena > il Valentino , dalla cui

volontà dipendeva la principiata imprefa, oc

cultando , e mutando la fua idea daddove-

ro , e non fintamente , come avea fatto al

tre volte all'iftanze della Repubblica Fioren

tina , fpedì Ambitamente a Vitellozzo , e a

Gio: Paolo, facendo loro intendere, che fu-

bito abbandonatilo V imprefa di Arezzo , e

toglielfero via tutti i prefidj, e reftituùTero

alla
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alla Repubblica Fiorentina quanto aveffero di

quella occupato, e che ciò non facendo egli

farìa flato nemico loro inlìeme col Re Lo

dovico , il quale comandava, e voleva il

medefimo , e gli avria perseguitati a tutto

fuo potere come nemici . Intefa da ViteMoz

zo , Gio: Paolo , e Fabio Orimi tale imba-

fciata, e le commiflìoni prefTanti del Valen

tino , cominciarono a ftar fofpelì , e ftorditi

inlìeme per sì improvvifo cambiamento , e

deliberarono ritrovarli a confultare con Pan-

dolfo quello , che dovelfe farli . Pandolfo av-

vifato porto/fi in Alìnalunga, ove andarono

Vitellozzo , Gio: Paolo , il Cardinale Orli

no , il Cardinal Giovanni , e Pietro de' Me

dici, avendo lafciato Fabio Orlino al campo

di Rondine, ove non lì arrilìcavano i nemici

di andare , per non avere avute le artiglierie

tanto afpettate, fenza le quali temevano di

portarvi!! . Convenuti infieme , Pandolfo te

mendo del Re di Francia già venuto in Italia y

diffe , & efortò tutti gli altri a dover obbe

dire > e dello ftelfo fentimento fu il Baglione

temendo del Valentino : il Cardinal de' Me

dici dilfe, non doverli obbedire in modo al

cuno , perchè il Valentino , per quanto fi

intendeva, aveva preflb del Re dì Francia

data la colpa tutta a loro dell' imprefa di

Arezzo 5 i quali per aver difubbidito all'

M 3 Arai-



Araldo del Re quando venne a Cortona,

ed in tal guifa difprezzata , ed offefa la

Maeflà Sua, dovevano tenere per cofa cer

ta, che egli avrìa ajutato il Valentino ad

offenderli > e che quelli con tali perfuafio-

ni , ed ajuti 1' avrìa fatto piucchè volen

tieri , per privarli dei Stati , elfendofene vi-

fti gli efempj lacrimevoli nel Duca d' Ur

bino , nel Varano , e nei Manfredi , ed in

molti altri Signori} e che egli afpirava all'

imperio di tutte le Terre della Chiefa con

la morte , e distruzione totale dei Signori

legittimi di quelle ; e che eglino non do-

veano afficurarfi di lui, perchè fott' ogni fi-

curtàj e fede, quanti fino allora avea po

tuti avere nelle mani, tanti avea crudelmen

te fatti morire , ed ingannati j e però da

quelli antecedenti avvifati , firmava bene,

per isfuggire un sì afpro fcoglio, che fi

difcoftalfero da lui, e ftalTero tutti uniti

infierne, trattenendo la Guerra in Arezzo}

ed offerfe a tal' effetto gran fomma di de

naro per mantenerla lungamente} e foggiun-

fe, che quando non fi foffe operato fecon

do il fuo configlio , torlo che fi folle la

nciato Arezzo , fubitamente il Valentino fi

farìa volto centra qualcuno di loro, con 1'

ajuto , e perfuafione del Re , e della Re

pubblica Fiorentina} la quale medefimamen-

te
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te da elfi oflfefa avrìa cercati i modi pof-

fibili di vendicarli per i' ifleffe mani de' fuoi

nemici, a fine d'allicurarfi in avvenire. Que

lle ragioni vennero approvate da Vitelloz-

20 , e dal Cardinale Orlino j ma Gio: Pao

lo replicò , che , fe il Cardinale dei Medi

ci avelie avuto da trattare di poter refta-

re, e mantenerti in caia fua, come per lo

contrario trattava di ritornarvi , peniava ,

che non avrebbe dato un così fatto con

figlio 5 e però egli , eflendo amico , e pa

rente di tutti gli altri , confiderafle , che

Vitellozzo , Pandolfo , gli Orfini , ed elfo

Gio: Paolo trattavano allora di Ilare , e

mantenerli in cala loro, ove fariano flati

mantenuti con la pace , e non con la guer-

. ra dal Re di -Francia , infieme col Duca

Valentino , e con la Repubblica Fiorentina ,

coi quali avea dato configlio, che fi guer-

reggiaffe . Per quelle parole di Gio: Paolo

reftò affai offefo l'animo del Cardinale de'

Medici , e gli altri parimente confufi , e ir-

refoluti, eccetto Pandolfo, che avea confi

gliato lo lleflò fecondo V opinione di Gio:

Paolo, e in tal guifa fenz' altra conclufio-

ne fi fciolfe il congreffo ► Il Cardinale de'

Medici, e l'Orlino ritornarono ad Arezzo,

e Gio: Paolo , e Vitellozzo ( intefo l' arri

vo dell' artiglieria nemica ) fe ne tornarono

M 4 al
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al campo di Rondine 5 e '1 dì tegnente par-

tiflì Gio: Paolo con la maggior parte de'

fuoi foldati Perugini , e 1' altro giorno di

poi fe ne partirono quei di Siena : onde

Vitellozzo } per eflere diminuito affai 1- E-

fercito, e temendo di giorno in giorno mag

giore diminuzione , vedendoli abbandonato

dai principali compagni , e confederati , co-

jftretto a mutare pensiero per una variazio-

di abbandonare il campo di Rondine , inviò

tutte le artiglierie , e monizioni ad Arez

zo , e con 1' Efercito , che gli era rimafto ,

venne, e fi accampò fotto le mura vicino

alla Porta di S. Clemente , ove altre vol

te fi era pollo : confortò gli Aretini , e gli

efortò a rovinare le Cafe vicine, e i Bor

ghi fuori di Città, e a fortificare con ba

cioni, e folli il Duomovecchio preflo a

quella, e le di lei mura. Gli Aretini, udita

una così mala nuova, cioè, che il Baglio-

ne, e il Petrucci eranfi ritirati dall' impre-

fa coi loro ajuti, per un così improvvi-

fo , e mortai colpo rimafero tutti attoni

ti, e rtorditi, e di più terribilmente fpa-

ventati dalle pubbliche voci , e dall' opinio

ne univerfale , nata da perfone prudentiffi-

me , che confermavano , eflere venuto l' ul

timo fine, e la diftruzione totale della Cit-

 

prefe partito



tà dì Arezzo , che pareva fofle ftata pro-

nofticata poco avanti da portentofo prodi

gio , imperocché una figura di un Cavallo ,

Infegna della Città , /colpito in una pietra

pofta nelle mura fopra la Porta di S. Spi

rito , fu veduta cadere in terra da per fe ,

di giorno , in tempo chiari/lìmo , e quieto ,

e tutta fi disfece . Nulladimeno i principa

li de i Cittadini , ritenendo qualche fperanza

{ nutrimento de i miferi , ed infelici ) , volta

rono ogni lor penfiero, e fondamento della

loro fallite in Vitellozzo , e deliberarono di

operare in tal guifa, che per il proprio , e

particolare intereffe Vitellozzo non li avef-

fe da abbandonare , come avevano fatto Pan-

dolfo , e il Bagliore 5 e perciò gli donarono

con ampli/fimo decreto due Cartelli del Ca

pitanato di Arezzo, Monterchi, e Anghia-

ri, obbligando^ a divozion Aia difenderli , e

mantenerli con tutta vigilanza, e follecitudi-

nej e giufta l'ordine di Vitellozzo fi co

minciò a rovinare i Borghi, e a fortificare

la Città . SinibaJdo , e '1 Giacomino avvifati

della partenza del Baglione , e de i Sanefi ,

e della .ritirata di Vitellozzo col refto dell*

Efercito fotto le mura di Arezzo, arrivate

le artiglierie, fpinfero innanzi le loro gen

ti, e vennero fino a Quarata, abbruciando

ogni cofa : di più fi accrefcevano loro <juo

tidia-
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tidianamente le forze, difertando frequente*

mente buon numero di foldati di varj luo

ghi dall' obbedienza , e dall' Efercito di Vi

tellozzo , i quali , per aver vifto piegare la

fortuna degli Aretini , fi erano volti , e ri

tornati alla divozione della Repubblica Fio

rentina. Perciò Vitellozzo vedendoti" accre

scere continua difficoltà, e pericoli, e non

vedendo ove poterli voltare per chiedere a-

juto contro a quelli tre potenti nemici ,

confeflando non eflere più poflìbile il poter

refiflere, maflìme che alla fama della rotta

data da Vitellozzo ai Francefi , e Fiorentini

a Caftiglion Fibocchi il Signor della Tra-

moglia in fretta s'inoltrava, ed era già per

venuto a Parma, con altre quattrocento lan

ce , e tremila fanti Svizzeri , con grande ap

parato di artiglierie in foccorfoj perciò dopo

lungo colloquio fatto col Cardinale de' Me

dici, con Pietro, e con gli Orfini, giudican

do non vi elfere altro rimedio per falvare

quella Città dall'ultimo efterminio , che dar

la in potere al Re di Francia, deliberarono

d" indurre gli Aretini a darli , e fottometter-

fi a Sua Maeftà , e a quella Corona . Confe

rita tal propofizione a i Dieci del Gover

no, che parimente vennero indotti, e con

fortati a ciò fare da i Medici, e dagli Orfi

ni, elfendo i medefimi in eftrema neceflìtà, a

fimi-
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che attaccanti" ad ogni benché minima cofa,

accettarono il configlio, che fu approvato

fecondo gli ordini della Città con pubblico

decreto : dopo la cui approvazione il Gon

faloniere (a> montò fopra un cavallo bianco ,

e con molto feguito di popolo andò per

tutti i luoghi più celebri , e popolati della

Città gridando Francia Francia , Con uno

ftendardo in mano dipinto a gigli d' oro »

dopo di che furono inviati Ambafciatori a Si

nibaldo, per notificargli la deliberazione fatta

dalla Città , e per pregarlo a volerla difen

dere per il Re, e Corona di Francia. Quan

do ufcirono gli Ambafciatori di Arezzo, pen-

fando Vitellozzo, che Sinibaldo accettale V

offerta, e che allora foffe per venirvi col pre-

fidio , fece partire dalla Città il Cardinale ,

e Pietro de' Medici, e '1 Cardinale Orfino,

accompagnandoli fino al Borgo S. Sepolcro:

ma Sinibaldo avendo negato di volere , e

potere accettare quella Città fenza efpreflà

commiffione del fuo Re, con tal rifpofta fu

rono licenziati gli Ambafciatori. Udito ciò,

maggiormente fi accrebbe il timore, e'1 do

lore degli Aretini > ma da Giulio Vitelli

•. i .... Vefco-

(d) Cioè CriQofano Bozzoli , fuc- bimeftre di Luglio , e Agofto . Ar~

ccffore di Pierantonie Lambardi . cbìv. della Città, Lib. 15, dì Eflr&

eletto coi Priori dal Magiftrato dei tini pag. 347. ttrge ,

Dieci adi a8. Giugno 1S02. per lo
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Vefcovo di Cartello , il quale era rimalto in

Arezzo , vennero confolatij perchè fatto lo

ro animo difle, che non era da maravigliarli

di quella rifpofta, data in un iftante, e in-

confideratamente da una perfona militare, e

che quando la propofta gli foffe ftata fetta

confiderar meglio, avria forfè rifpofto altri

menti . Venne Egli eletto a tornare coi me-

defimi Ambafciatori a Sinibaldo : andò , e

con grazia, e prudenza, e con efficaci ragio

ni melfe in villa a Sinibaldo , che fino a

tanto non avelTe faputa la volontà del fuo

Re , non dovea rifiutare , e da fe difcacciare

coloro, che elfendo liberi fi erano dati alla

Corona di Francia > e che nè anche al Re

medefimo fi afpettava, non che a lui, di

deliberare, e difporre circa l'alienazione del

la Città , e Popoli , che fi fofTero foggettati

a quella Corona. Moffo Sinibaldo da quelle,

e altre ragioni rifpofe, volere accettare la

Città di Arezzo in quel modo, che parea,

e piacea al Re fuo Signore, quando gli A-

retini così fi contentaffero > onde per conve

nire con elfi faria venuto nella Città a lor

beneplacito > lo che accettato , fu egli pre

gato ad andarvi fubitamente . Fu ricevuto

Sinibaldo in Arezzo da tutto il popolo con

acclamazioni , e voci di giubilo , gridandoli

da per tutto univerfalmente Francia Francia ,

e ac-
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e accompagnato per la Città fu accolto dai"

Priori con dimoftrazioni amorevoli e parti

colari , e alloggiato a fpefe pubbliche nelle

abitazioni del Vescovado , e la mattina fe-

guente con fefte, e balli pubblici dalla Città

fu trattenuto fino al ritorno di Vitellozzo .

Quelli avvifato dell' ingreflo di Sinibaldo in

Arezzo } fenza indugio ritornò , e giunto

nell' ora del definare allegramente definò Ce

co I») y e dipoi ritirato in difparte lo pre

gò , e lo perfuafe con molte ragioni , e

fopratutto con promette di grolfa fomma

di denari , che accettalTe liberamente la Cit

tà di Arezzo per. la Corona di Francia y

in virtù dell' autorità Regia , a lui data per

parte del Re iftelfo , e del Luogotenente

in Lombardia, fopra l' imprefa di Arezzo.

Sinibaldo ftando fermo nel Aio proponimen

to , convenne lolamerite , che riceveva , ed

accettava la Città di Arezzo per il Re di

Francia, quando-, e in quel modo, che fóf-

fe parfo, e . piaciuto al Rei conchè gli A-

... \, " . :• \"~ *> ■■''>

*■ • -

{jCf Adi il. (Luglio 1502.), che mutiina venne il Capitano de' Fra*

fu Giovedì mattina, fi fere una bella cefi tn>Arezzo; gli andarono^ incow

Vroctffione per tutta ia-Tirrk-, -i' * tra fino a Qjarara i tutti i ndflri

adì 21. andò Vitellozzo, e ì itojlrì giovani della Terra; e Vitellozzo,.
Ambajciatori a vifitireK il Capitano e Gio: Paolo ancora eraner in Arce*

della gente Franceje alla Terina , e zo , ove l' affettarono ijt* f'te'r»

vi jlettero tutto il dì , 'Adì 23. an- grani' onore , e lo. conàujjtro al P.«-

dò Vitellozzo, come diéffi , ayifita- lazzo dei Signori, e dopo definare

re il detto Capitano Fraactft, e de Je gli fece una fejta di baìfo con moh

finarono infieme , e con" lui vennero te giovani , Cosi il Canonico Pre.-

in neflro aiuto Soldati dal Bor^o , zati nel fuo Racconto , fopraccita»

e d? Angbiari . Adì 24. Dominici to alla. psg. 178.
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retini doveflero procurarne la rifoluzione

dentro un tempo , e termine conveniente j

e per fino che fofle intefa , e refa la ri-

foluzione del Re , le armi follerò fofpefe ,

e tolte le offefe da una parte , e dall' al

tra. Si convenne ancora , che Sinibaldo fta-

rìa in Arezzo , come Viceré, eoa quaran

ta cavalli : e fubito dopo tal convenzione

Sinibaldo partì accompagnato da Vitellozzo,

dal Baglione, e da molti Aretini, e ritor

nò al campo , ove pubblicò quanto aveva

fatto , di che fu biafimato con gravilfime

querele appreflb il Re , e la Corte dal

Giacomino, e dagli Ambafciatori della Re

pubblica Fiorentina . Fatta la fofpenfione

dell' armi, nel dì feguente dagli Aretini fu

deputato per loro Ambafciatore al Re di

Francia il Cardinale Orfino , e per folleci-

tare , e ricordare 1' affare della Città al

prefato Cardinale fu eletto Meffer Fabiano

Lippi Dottor di Legge , che fpeditamente

fe n'andò a trovarlo a Pavia. All' Orfino

furono date le commiflìoni , e il decreto

della fommiflìone di Arezzo alla Corona di

Francia ,' acciò lo prefentalTe , e faceffe i-

ftanza ili ogni miglior modo , che il Re

1' accetta/Te con quegli obblighi, e perì del

le altre Città fuddite a quella Corona , e

con altre condizioni , che più» gli pare/fero s

. • 1 ' e che



e che rìcufando accettarla per Ja Corona ,

la pigliaffe per darla a eli più gli piacef-

fe j purché non foffe rimeffa /otto Ja Re*

.pubblica Fiorentina) ma quando ciò gli pia

cene, foriero rimeflì anche i Medici in Fio*

renza , offerendo feffantamila feudi da pa

garti" quivi in due anni , e in due paghe t

che non la volendo in alcun modo dei fo-

praddetti , Y accettaffe liberamente , per far*

ne , e difporne onninamente a fuo benepla-

cito , e volontà , rimettendofi alla regia be

nignità, e clemenza. Con quelle commif-

fioni , e con altre affai de* Medici , Orfìni ,

e Vitelli , fi partì il Cardinale dal Borgo

S. Sepolcro, e facendo la flrada della Ro

magna giunfe a Pavia, ov* era il Re, e o»

ve poco prima erano arrivati altri Amba-

feiatori della Repubblica Fiorentina, oltre a

quelli , che vi erano , i quali affai fi dol-

fero col Re, che Sinibaldo a nome fuo fof

fe convenuto con gli Aretini . Oltre a que-

fto la Repubblica Fiorentina non ceffava di

querelarli, e far protette a Sinibaldo > e per

impedire , e tor via la fofpenfìone dell' ar

mi , facea , e permettea ai fuoi foldati ( maf-

fìme a irrigazione del Giacomino ) prede ,

infiliti , e villanie nel paefe di Arezzo ,

dando la colpa , che ciò fi faceffe da alcu

ni villani rimai] dalla prefa di. Battifolle ,
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imperocché quefti toglievano agli Aretini le

cofe proprie, che poco prima da quelli e-

rano ftate loro faccheggiate . Arrivò tant'

oltre tal libertà, che oltre alla preda del

le robe , cominciarono ancora ad abbrucia

re, e a dare il guafto al paefe, e ad am

mazzare , e far prigioni gli Aretini . Furo

no prefi alcuni , che erano andati ai moli-

ni dell' Arno 5 e faputofì in Arezzo , Vitel-

lozzo, e gli Aretini cominciarono a dubi

tare della fede dei Francefi , e procurarono

di aver più cura alla Città con tagliar al

beri , e far baftioni dentro alle mura , e ri

guardare meglio il paefe . Mandarono un

Ambafciatore a dolerli di ciò con Sinibal-

do , il quale moftrò di tal fatto rifentimen-

to , e ne fece doglianza coi Commilfarji del

la Repubblica Fiorentina , i . quali fcufandofi

di nulla fapere 3 fra i difcoru" gli rinfaccia

rono l' accordo , e la fofpenfione dell' armi :

ond' egli con alta voce pubblicamente dif-

fe : Ora conofco per prova , che non è vero

quello , che fi dice in lode dei cervelli Fioren

tini , poiché nei loro capi non ne ho trovato

punto, e fono sì fciocchi , che non fanno , che

la coda va dietro al capo <*) : e fubito man

dò un Ambafciator Francefe in Arezzo, e

in nome di Francia prefo un Crocifilfo, e

• . giu-

(*) Veili la Storia Jel GuiceìardìnQ al lib. j.



giuratovi fopra, fece tregua con gli Areti

ni, per fino che dal Re veniffe rifpofta, fe

folle in fuo piacere ricevere Arezzo . Per

curtà, che gli Aretini foffero per efeguire la

volontà regia, & acciocché foffero rifpettati

fotto 1* ombra fua , fi convenne , che Sinibal-

<lo , come Viceré , frattanto dovelfe ftare in

Arezzo con quaranta cavalli, e che vi do-

veffe venire il di feguente a fpefe degli A-

rétini , i quali ancora gli doveflero dare due

mila feudi per la cuftodia di Arezzo, e che

«ntrato Sinibaldo ufeiife della Città Vitelloz-

,zo , e del Contado con tutte le fue genti ,

•monizioni , artiglierie , infegne , e altri ftror

menti da guerra in quel modo, che più gli

foffe parfo . Fatta tal convenzione , che fu

il dì 27. Luglio , nel medefimo giorno Vi-

tellozzo per la Porta di Colcitrone , per

cui erano entrate , inviò per la via di Poti

le artiglierie grofle , e monizioni , attrezzi

militari fuoi , e di Pietro de Medici , con

alcune compagnie di fanti verfo Città di Ca-

fìello j e il giorno fulfeguente , fecondo gli

accordi, mentre Sinibaldo entrava in Arez

zo coi quaranta cavalli, che fu due ore a-

vanti giorno, Vitellozzo ufcì con tutto il

fuo Efercito dalla Porta di S. Spirito per la

volta di Cortona, con tutti i fuoi Uomini

d' arme , fpaventato per nuove lettere del

H ' Valen-

1.



Valentino* e per provvedere alla quiete de

gli Aretini > volle , e condufle feco tre di A-

rezzo , come ortaggi , acciò gli aderenti , t

parziali della Repubblica Fiorentina in Ar

rezzo, per vendicarfi delle offefe, non fa-

ceflero novità contra gli Autori del tratta

to, e rivoluzione feguita. Quefti furono

Giovanni di Montauto , congiunto di paren

tado con molti in Arezzo, Marcantonio

Valdambra Medico Fineo, quello, che fu fe

rito nel principio della rivoluzione, gratiffi-

mo alla Repubblica Fiorentina, e di molta

ftima , e Buono Bonucci , Uomo di garbo ,

e manfueto di natura . Sinibaldo fu ricevuto

nelle ftanze del Vefcovado, e fubito fecondo

i patti furongli confegnate le ftanze della

Fortezza > e nel dì feguente prefe il poffef-

fo di Civitella del Vefcovo, il qual Caftel-

10 , oltre all' efler forte di fito , era allora

fornito d' artiglierie , e altre monizioni > e

vi mife foldati Francefi . Fece intendere a i

Dieci del Governo , che non guaftaffero le

Torri della Cittadella, e che gli confegnaf-

fero Caftiglione Aretino > e perchè Sinibaldo

volle in perfona andare a prenderne il poffef-

fo , fu accompagnato da quattrocento cavalli

Francefi , e andarono con lui a con/egnar-

glielo Pierantonio Lambardi , Nofrio Ròfel-

11 , e Nerone da Pantaneto > e fatta la confe*-

gna
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gna della Terra, e della Fortezza, dopo

definare Nofrio Rofelli, lafciati Pierantonio,

e Nerone Con Sinibaldo, andò a Montecchio

Vefponi , Cartello ivi vicino , e propinquo

alle Chiane, e confegnollo ai Francefi, che

vi rimafero alla cuftodia. Nofrio ritornan-

dofene verfo Caftiglione con due foli fervi,

fu arreftato da alcuni Caftiglionen* , i quali

avendo intefo chi era , furono da un de' fer

vi perfuafi a pigliarlo , tenerne cura , e con-

fegnarlo vivo nelle mani de i Fiorentini ,

con fperanza perciò di gran premio . Onde

fu prefo, e condotto verfo le Chiane per

occultarlo 5 ma • V altro fervo , che fcappò

via , arrivato in fretta a Caftiglione nar

rò il cafo feguito a Pierantonio} che fat

tone confapevole Sinibaldo, quefti mandò

una partita di cavalli per riacquiftarlo, co

me fuccefle , e ricondottolo la fera a Ca

ftiglione, la mattina feguente fe ne ritor

narono con Sinibaldo ad Arezzo . Qui Si

nibaldo introdufle un buon numero di quei

cavalli 3 che l' aveano accompagnato a Ca

ftiglione, ed ogni giorno aumentavane il

numero di tal maniera , che Nerone confide-

rando bene il fatto, dubitò fortemente di

ky dei fùoi compagni, e di tutta la Città,

che non forfè tradita da Sinibaldo , con far

la prima faccheggiare dai Franeeli, e poi

N 2 ven-
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venderla ai Fiorentini . Propofe però a Pie-

rantonio , e a Nofrio di ammazzare , e far

prigioni tutti i Francefi prima } che ciò for-

tifle a loro , e con tale uccifione vincer 1* in

ganno eflendochè a chi violava la fede gli

flava bene ogni male . ContraddifTero a ciò

il Lambardiy ed il Rofelli, rifpondendoj ef-

fer meglio vincere il Re con la benevolen

za ( come era il parere di Vitellozzo ) ,

che con la forza , perchè fe il Re fentifle ,

che i fuoi foldati foffero flati morti , fen-

za dubbio avrebbe fatto ogni sforzo per

vendicarli. Nerone tenendo per cofa ficura,

che i Francefi foffero per - operare, cbme

fi era immaginato , e creduto per molti in

dizi , vedendo , che non gli era dato fede ,

occultamente partiflì di Arezzo , e fe ne

andò a Città di Cartello da Vitellozzo > la

partenza del quale toftochè fu nota al po

polo y la maggior parte ne fece rifentimen-

to , detestando 1* ingrato , che aveva abban

donata la Patria nel maggior bifogno, e

fecero sì quefte doglianze contra di lui,

che i Dieci del Governo , per quietare il tu

multo 3 deliberarono notificargli , che fe fra

due giorni non foffe tornato in Arezzo, s'

intenderla ribello , e nemico della Patria .

•Ricevuto Nerone un tal avvifo , ( perfuafo

anche da Vitellozzo al ritorno } e a correre

il
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il cornuti pericolo ), fe ne tornò in Arezzo,

ove fu allegramente ricevuto . Sinibaldo ve

dendo , che gli Aretini (lavano di "mal' ani

mo, e tutti in timore, e fofpetto de' Fran-

cefi , per efferfi accorti del modo , che tene

va introducendone continuamente nella Cit

tà, e considerando , che quelli, che vi ave

va meflì , non erano ancora tanti , che fof-

fero atti a sforzare quella Città armata, nè

fidandoli d' intromettervi le genti de i Fio

rentini fdegnati già feco , cominciò egli an

cora a fofpettare . Chiamati a fe i Dieci

del Governo, efpofe loro, come eflendo egli

folo, a cui apparteneva difendere la Citta,

e'1 Contado di Arezzo pel Re di Francia,

ltimava , che non altri che lui doveffe tener

cura dell'armi, pel fofpetto ancora, che fra

di loro Aretini non cominciaffero nuove rif

fe , e nuovi ammazzamenti , come fino allo

ra era più d' una volta feguito ì e però vo

leva, che fi deponeffero tutte l'armi da of-

fefa, e difefa appreifo di lui, eccettochè le

fpade. Qiiefta richiefta fu affai acerba all'

orecchie de i Dieci , e olferfero più tofto i

figliuoli propri , e fe medelìmi per ficurtà

a Sinibaldo, che le armi •> il quale con tut

to quefto perfiftè nel Aio propofito. Intefa,

e pubblicata per la Città quefta domanda ,

diede tanta alterazione a tutto il popolo y

N 3 che
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che còme difperàto apertamente , e non fen-

za tumulto prefe ardire di opporfi , affer

mando , voler prima morire con i' armi

;itì mano, che deportarle . Sinibaldo per

quietare* la follevazione , fatta di neceflità

virtù , confìderando , che con difficoltà , e

con pericolo gli avria forzati , e nulla fìdan-

do'fi delle genti del Giacomino , fdegnato

più coi Francefì , che con gli Aretini a ca

gione dell'accordo, e riflettendo ancora, che

quando avene fatto dare il facco a quella

Città, farebbe a lui toccato di preda poco

più di duemila feudi, che gli Aretini dove

vano a lui dare per la convenzione antece

dentemente fatta, con volto allegro rifpofe,

effer contento della fola fedeltà degli Areti

ni, e domandò i due mila feudi fiatigli pro-

ineflì per la guardia della Città , e per aver

liberato il Contado dagli incendj, e dalle

rapine . Gli Aretini follecitamente provved-

dero tal fomma, di cui una gran parte fu ri

cavata da i proprj argenti battuti , e da i

vafì ùteri y i quali in sì grave neceflità./,e

pericolo comune furono prefi dalle Chie-

fej e ridotti in contanti j il rimanente efi-

biflì di pagarli Pandolfo Petrucci per otto

mila fta/a di grano, che aveva avuto dalla

Città di Arezzo . Del che ne reftò ben con

tento Sinibaldo, e in avvenire fi moftrò più

libe-



\9P

liberale, benevolo, e grato agli Aretini, ,*

quali anche verfo del medefimo dimoftrayar

no ogni oflequio , ritenendolo a fpefe pubi

bliche con quei quaranta : cavalli , che. aveva

feco, eflendo diftribuiti nelle cafe dei parti

colari Cittadini gli altri cavalli , ftati di, più

introdotti , che fìavano per la Città a; difcri-

zione. Il Cardinale Orlino mandò per le po-

fte da Pavia a Città di Caftello Bernardino

Camajani, che feco era andato , ;e fcrilfe a

Vitellozzo , come il Re di Francia non aver

va voluto accettare alcuna delle propofte

condizioni per ,gli Aretini, nè per i Medi

ci, e come avea di già ordinato , che Arez

zo foife rimelfo , e confegnato alla Repub

blica Fiorentina, indotto :a ciò dalle rap-

prelentanze > ben caricate degli Ambafciatori

Fiorentini, e. dai grandiifimi premj efìbiti non

tanto al Re, quanto a tutti gli altri gran

Signori della Corte fua, e che avevano fa

miliarità particolare con quel Sovrano . Que

lla deliberazione era ftata di già nottata

alla Repubblica Fiorentina, e fparfa per Fio

renza 5 onde incominciò a pubblicarli tra

quel popolo., che la Città di Arezzo dovea

porli a facco ; e a tal effetto da quella Cit

tà, e luoghi circonvicini coneorfero infiniti

Uomini nel noftro Contado, i quali lì chia

mavano Venturini , e andavano predando

N 4 con
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con violenze ,~ 6 incendi nel contorno di A-

rezzo quel poco , che vi era rimafto) tal

ché molti e del Contado, e della Città an

cora fe ne sfuggirono con le mogli , e figli >

e con quel poco, che dall'angurie del tem

po era lóro permeflo di portar feco , a Cit*

tà di Cartello, narrando le calamità del lo

ro infelice paefe. Quelle novità arrecarono

dìfpiacere ' non poco a Vitellozzo, il quale

era flato fopraggiunto da una febbre quarta

na, forfè a cagione de i paffati difgufti nel

cambiamento cosi ftràno "delle fue meditate

imprefe : difpiacque ciò ancora, ai fuoi foldati

fatti amiciftìmi degli Aretini 5 onde , con h

permiflìone di Vitellozzo, molti di elfi tor

narono nel Contado di Arezzo in compa

gnia di molti fuggiti, moffi da cófnpaflìone j

e dall' avidità di vendicarli de i Venturini ,e

fpogliarli delle prede fatte . Arrivati quefti

foldati di Vitellozzo fi unirono a quelli del

paefe ^ de i quali era capo Gio: Albergottii

e non fólo incominciarono a ritorre ai Ventu

rini le prede, ma ne ammazzarono ancora in

buon numero, trai quali vi erano dei Fran-

cefi, e dei foldati del Giacomino, che infie-

me, e a partite con quefti Venturini Correva

no a depredare. Fra quefti vi era una com

pagnia di trecento fanti Guafconi, i quali pri

ma da Sinibaldo erano flati introdotti in A-

■ > ■ rez-
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rezzo con molte altre foldatelche , e per avi

dità di rubare erano ufciti di Città . Si erano

divifi i noftri foldati con quei di Vitellozzo

in alcuni polli vantaggion" , e quali ficuri ,

di dove erano per pattare i predatori > e fenr

za incomodo , e fenza ricevere offefa for*-

tiva loro lo Svaligiarli , e ammazzarli . I

predetti trecènto Guafconi avendo Taccheg

giata la Villa, che fi chiama eh Santa Foro-

mena, polla alle radici della montagna di

Lignano verfo Arezzo , e carichi di grotta

preda j volendo diicoftarfi dalla Città , e

fuggire anche il patto della foce dell' Olmo ,

ove flava una grotta guardia di Franceil ,

che Spogliavano delle prede non folo i Ven

turini t ma anche i paefani, che di là patta

vano , prefero la via del poggio , ma furo

no all' improvvifo attaliti , e nielli in mezzo

dai foldati di Vitellozzo, e del paefe , che

fe ne Stavano imbofeati in quella Selva, e

ne fu ratta una sì. crudele ftrage, che non

vi fu di quelli chi potette portare la nuova

dello Scempio feguito , e un tal fatto fu

caufa della falute di Arezzo . Inoltre i folda

ti di Vitellozzo, che avevano gli archibufi^

diedero la caccia ad altra grotta partita di

Franceil, e Fiorentini > perlochè Spaventati,,

e ridotti in timore quelli, e i Venturini ,

principiarono a defiftere dal vagare , e. dal

depre-
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mandato in ajuto agli Aretini la liceità de i

cavalli , che , moffo a compaflìone di tali in

felicità , allora avea ordinati , fi fàrìa ' fatta

dagli Aretini la più fegnalata imprefa, che

mai fi fofle udita , con dare addoflb all' E-

fercito difunito , e intento folamente alla

preda 3 il quale disfatto , gli altri della Cit

tà avrebbero morto il poco numero , eh' era

rimarlo dentro , e in tal guifa avrebbero

rovinato V Efercito del Re , e de i Fiorentini 5

ma fu fofpefo, e interrotto Vitellozzo da

Pandolfo, per timore del Valentino, eh' e*

gli non efeguilTe un sì ftrepitofo fatto. Sini-

baldo temendo di peggio, per divertire i

foldati di Vitellozzo , ficchè non più ne ve-

niflero, e i venuti ritornaiTero via, mandò

un Araldo a Vitellozzo a nome del Re di

Francia, a chiedergli le artiglierie, e le mo

nizioni cavate di Arezzo : negò Vitellozzo

di ciò fare, e rifpofegli, che fi pentiva di

avergli refo troppo. Fece in oltre Sin&aldo

intendere ai Dieci del Governo la delibera

zione del Re di Francia, che dovefTe riftituirfi

•Arezzo liberamente alla Repubblica Fiorenti

na , onde provvedefTero alla falute loro . Eflì

andarono da Sinibaldo a pregarlo, che, fecon

do la promeflà fatta loro, li faceffe condurre

in làlvo, con le loro robe fuori del territorio

di
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di Arezzo, e Fiorentino > e ciò fu li '24.

Agofto 1502. in Mercoledì a ore 20.: Sini-

baldo efeguì quello con tutta lealtà , man

dando • una buona compagnia di cavalli in

loro guardia fino al Fiume Effe , eh' è con

fine fra il territorio, di Siena , e di Arezzo ,

e arrivarono £ani, e faivi a Lucignano la

fera del 2$. nel tramontare del Sole. Furo

no accompagnati i Dieci del Governo da al

tri felfanta Aretini , i quali partirono per

timore , benché non folfero complici della

congiura , abbandonando le loro foftanze , ed

eleggendoli piuttofto vivere mendichi in pae^

fi ftranieri , che nella Patria nuovamente

•foggetti al Dominio Fiorentino , e in peri

colo di perdere infieme con le foftanze la

vita. Appena tornati i predetti cavalli Fran-

cefi in Arezzo , arrivò Filiberto Capitano

della milizia del Re di Francia , col man

dato regio di. confegnare la Città alla Re

pubblica Fiorentina: onde Sinibaldo affrettò

di fare tal confegna , non tanto per obbedi- '

re, quanto per quietare i sì gravi difordini

del paefe, primachè la difperazione degli

Aretini ' li convertiffe in ardire, e dalfe ani

mo a rinnovare le guerre, e le male difpo-

fizioni in Tofcana , come penfava, che facil

mente farìa accaduto , congetturando ciò

dalle parole di Vitellozzo^ che con. molto

ardi-
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-ardire gli aveva rifpofto di aver concerto

troppo al Re > e tanto più che aveva inte

lo , che il Papa fteflo pentiva»" manifefta-

mente, che fi folfe abbandonata l'imprefa di

Arezzo . Fece pertanto Smibaldo con gran

preftezza venire da Caftiglione Aretino Bar

tolomeo de' Bardi , e Tommafo Tofinghi ,

eh' erano Commiflarj dell' Efercko Fiorenti

no , il quale erafi colà portato 5 e fenza a-

fpettare Luca degli Albizi, e Pietro Soderi-

ni, Commiflarj Speciali deputati della Repub

blica a ricevere tal conlegna , fece intendere

al Gonfaloniere 5 Priori, ed altari Magiftrati

della Città di Arezzo , che la mattina fe-

guénte dovelfero andare collegialmente nella»

Chiefa di S. Flora e Lucilia, ove il pre

detto Filiberto era alloggiato, e dove erano

i due predetti Commiflarj : quivi la matti

na-dei 25. Agofto, giorno di S. Bartolo

meo , adunati i Magiftrati , confegnò Sini-

baldo le chiavi della Città a Filiberto depu

tato dal Re, il quale a tenore della com-

miflìone regia le diede pubblicamente a i due

Commiflarj Fiorentini con quefte precilè pa

role ad alta voce : Ecco , 0 Fiorentini , che il

Re eli Francia Lodovico XII. mio Signore ren

de la Città di AreZzo a/la voflra Repubblica:

Egli vuole , che perdoniate a i congiurati 3 e a

' tutti gli Aretini : io vi eforto a farlo , si per

ubbidire al Re di Francia mio Signore , sì an-

1



che perchè nel contendere con ejfi non vi rovi-*

mate e gli uni , e gli altri: Vitellozzo è in

punto con le genti , e tenta contra della Repub

blica vofira gli animi de i Principi: guardate

vi , e portatevi bene , acciò egli non abbia à

pigliare migliore occajìone di far peggio alla

Repubblica Fiorentina . Fece dare il giuramen-

to di fedeltà , e obbedienza , in nome di

tutta Ja Città , da i Magiftrati , con tutta la

pace, e concordia d'ambe le parti, alla Re

pubblica Fiorentina j a nome della quale fu

promeffo a i Cittadini il perdono, e la di

menticanza del tutto, e l' aflìftenza , e pro

tezione alla Città , ricevendone gli oftaggj ,

che furono moltiflìmi d? i noftri Cittadini,

e furono mandati a Fiorenza. Nel dì io.

Settembre partì Filiberto , e Sinibaldo con

l'Efercito Francefe, il quale nella partenza

ancora arrecò non poco danno, con métte

re a facco ove paflavaj e con la partenza

di quefti fvanì ogni promefla fatta dai Com

minati Fiorentini 5 imperciocché la Città fu

dichiarata ribelle > furono confifeati tutti i

beni ai Cittadini, che avevano intelligenza

del trattato 5 e gli oftaggj, che furono in

numero di trénta , fotto quefto colore fu

rono mandati a Fiorenza, ove forfrirono pri

gionìe , tormenti , e altre miferie , e parti

colarmente Mef. Prefentinp Vifdomini , ben

ché foffe Sacerdote 5 da i ricordi del quale ,



c da quanto ho fentito da Tommafo Vifdo-

mini y che giovane vi fi trovò , vide , e udì ,

e da altri .Concittadini, e intereflati miei,

che ritrovaronfi alle narrate miferie, e dalr

le memorie fcritte dai medefimi, e da al

tri, ho procurato di mettere infieme tutto

quello racconto per memoria dei pofteri

R A C.

(d) Leggefi per uhimo nel Rat- ne , e Cortami. Adi }i, il Capitan»

tonto del Canonico Francefco Pez- Sibaldo tornò , e mandò un bando

tati fopraccennato alla pag. 189. come Luogotenente del Re di Fran-

Adi detto (26. Luglio 1502.) ven- da in Areno, che ognuno petefiL,

ne in Città il Capitano Francete , pigliare , e ammazzare Fiorentini

€ fi levarono le offefe tra i Fioren- d' ogni qualità fi fojfero , e menarti

tini, e boi; e i noftri Signori fece" prefi davanti a Sua Signoria , e non

to eerte eapitolaeianì con lui, e gli volendo venire fujfero morti ; e quel-

dettero le chiavi della Città in Po' lì , che li avefjero ammazzati , fari»

lazzo , e ne andarono a giurare P of- no fedeli a Sua Signoria , t al Po-

Jerranza in Vefcovado in prefenza di polo Aretino , e alla Signoria di A-

tutto il popolo ; e la fera fi partì , rezzo , poiché facevano delle ruberie ,

t tornò alta Terina , aiterà il fua e incendi per il pacje . • . . Ad) 2^

campo io* Francefi , e mandò per le Ago/lo tfoj. , che fu Metcaletti , quat*

Captila del Contado, Aretino ore die- tra Fiorentini alloggiarono in Ba'

li , e ove venti cavalli , e uomini d' dia di S, Fiora, i Luti/la , Adi

arme. Adi 29<, detto in Venerdì pan 35. detto, ftfla di San Bartolomeo ,

t) Vitellozzo , e H Sig» Già: Paolo i Capitani Francefi dettero le cbia-

paglione con tutti t loro uomini d' vi ai Commifiar) Fiorentini con l'

arme, e fanterie di buon'ora, e ar- intervento di tutto il Pubblico ik>

tirarono la fera fra Caftìglione , tu Badia, e fecero giurare dai Priori,

Cortona , e menarono feto le quattro e da tutti i Cittadini d' Arezzo e

pajjavolante noftre , e tutta la laro obbedienza • lo Francefto di Miftir

artiglieria; e fi dicea, che volevano Antonio Pezzati vidi, e giurai anch'

andare cantra del Duca Valentino , io fedeltà , e obbedienza alla Repub-

quale avea grand' efertilo tan fe. In bl'ca Fiorentina full' Aitar grande

eletto giorno venne dà alloggiare in di Santa Fiora .... Adi 27. m.t«-

Arezzo per Imbafdatare, 0 Viceré per danno da trenta Cittadini noftri per

la Corona dì Francia , e per il He oftaggi a Fiorenza . Adi 7. Settem-

Lodovico , eh? é in Alexandria, il bri ( 1502. i, Mereoledì, convenne^

Capitano de' Francefi con 40. nomi- anche a me partire , e andare a Fio»

ni d'arme . Egli alloggiò in cafa di rema per comandamento di Pietro

Mariatto Viviani , e gli uomini , e Soderini Commìjfario . Adì 10. pdf

«avalli per la Terra , ed ebbero leu tirono i Francefi da Arezzo , e rw

Jpefe dal Comune, e vennero come bavano tre pajfavano . Adì II. '»

amici. Adì 30, detto il Signor Vi- tornai da Fiorenza, e giunto fuora

tellozio fcriffe una lettera al Capi- d'Arezvo, i Commifiar) Fiorentini

tana Franeeft , che fi chiama Sìbal- mi fecero comandamento a fflar juo*

do , il quale montò a cavallo , e an- ri , e non entrare in Città , e fletti

dò la fera a trovarlo fra Cafii^lia- fitr fino a 30, Novembre ùrc.
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RACCONTO

D'ANONIMO AUTORE

DEI FATTI

DELLA. CITTÀ DI AREZZO

DELL' ANNO 1525». e 1530.

MSS. REDI.

Vendo Filiberto Principe d' O-

ranges, e Capitan Generale

dell' Efercito Cefareo , l' anno

152^.5 del mefe di Settem

bre , prefa Cortona Città in

Tofpana fotto i' Imperio Fiorentino , ed a-

vendo avuta notizia } che di Arezzo fi era

partito il Sig. Malatefta Baglioni ( condot

to dai Signori Fiorentini per loro Capitan

Generale .) con, tutta la Aia gente da guer

ra 5 con lafciare la Città fenza alcuna guar

dia, e che faccheggiata parte di quella, e-

ran\ inviato per il Valdarno alla volta di

Fiorenza , fpinfe il Aio Efercito inverfo

Arezzo * Intendendo i Governatori Fioren

tini
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tini Jacopo Altoviti , e Mariotto Segni ,

pofti alla cura della Città , la venuta dell'

Efercito, privi di ogni fperanza, sì per la

partita del loro Capitano , sì per eflere la

Città fpogliata quafi di tutti i Cittadini,

quali parte erano flati mandati per oflaggj a

Firenze e parte erano fuggiti per timo

re, della guerra, chiamarono co i Priori del

Popolo parte di quelli, ch'erano rimarti, e

loro dittero : dappoiché è piaciuto al Sig.

Malatefta, & a i noftri Comminar; fopra la

guerra, abbandonare quefta Città j noi cono

scendo imponibile il difenderla da un tanto

Efercito , che le viene all' incontro , diamo

in mani voftre la Città medefima . E confe-

gnando a i Priori le chiavi di quella, difle-

ro : falvate la voftra Città meglio che pote

te . E finito di parlare , fi ritirarono nelle

Fortezze. Riftrettifi quei pochi Aretini, che

•erano rimafti, con quella animofità, a cui

dalla natura, e dalla neceflìtà erano affret

ti, diedero ordine di porre le guardie intor

no alle loro Mura, afpettando quello, che

feguire dovefle. Addivenne, che adì r8. di

; '. Set-

r (ii) Qnali fofiero, fi ha dal Var» tono quelli : Gèo: Benedetto 'Batti ,

ehi, Sror, Fior. X«4i io, pag. 382., Franctfto Padani, Meffir Lodovico

il quale narra, che il Commina- Guillicbini , buffer Simonetta Car-

rio Girolamì infine del mefe di botati, Torntnc Barali , Lorenz*

JLuglio l?jp. avea in Arezzo co» Nardi; Gio: frante/to Camaiani ,

"rnanriito a dieti de* primi , e piti Parri Spadarì , Jacopo Marfupìaì ,

[effetti Cittadini , the fi dortjjìro e Martino di-Pier Antonio de' Lobi*

rafpreftntart in Firenzi', i quali fu* bardi di Mammi ,
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tembre 15; 2 5?» cicca alle tre ore di notte ar

rivò alla Porta della Città un Trombetto

mandato dall'Eccellenza del Principe addi-

mandando la Città. Le guardie riportarono

a i Priori la vertuta , e la domanda del

Trombetto, i quali fenza alcuna deliberazio

ne tiferei del loro Palazzo, fe- n'andarono

alla Fortezza, e fatti chiamare i Comifla-

r; , a quelli narrarono la venuta , e quanto

chiedeva il Trombetto , . domandando da lo

ro Signorìe configlio, e quello, che rifpon-

dere dovefiìno, offerendo, tutta la Città ef-

fere bene difpofta a efporre la .propria vita,

e quanto le loro deboli forze potettero, per*

falvare la Città per loro Signorìe . Li Com-

miffarj rifpofero : noi conosciamo il voftro

buon animo , e che le forze voftre , e no-

ftre non fono tali, che vi polliate difendere

da un tanto Efercito > attendete a falvare la

vita , e l' onore meglio che potrete , e la

Città date con quei migliori patti, che per

voi faranno potàbili . Con quefta rifalli zione

fi partirono i Priori v venne dentro ilTrom-

ketto , e crearono Ambafciatori , che con le

chiavi della Città andaifero al Principe 5 i

quali , paratifi col Trombetto , inverfo 1' E-

fercito s'inviarono, ed incontrarono il Princi

pe infra Arezzo , e Caftiglione nel luogo chia

mato In Co/la di Mefoglia , e prefentategli in

O no-
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nome della Città le chiavi, promelfero ob

bedienza , e fedeltà all' Efercito da Sua

Eccellenza gli fu fatto intendere , che fi la-

fciaffero vedere al Baftardo , che gli farla

detto, che avelfero da fare ...... la Città

di Arezzo . Il Principe fpinfe tutto il fuo

Efercito inverfo il Valdarno. Gli Ambafcia-

tori ancora andarono dove fu loro imporlo ,

e per li medefimi Agenti fu loro domandata

in fovvenzione deli' Efercito la fomma di

ventimila feudi, con che in oltre facelfero

provvifione affai di vittuarie , e di quello ,

che alla giornata farebbe di bifogno all' im-

prefa . Tornatili gli Ambafciatori nella Città

riferirono il fuccelfo a i loro Cittadini , il

quale non fu di manco fpavento , che il ti

more dell' andare a facco j e conofeendo 1*

impotenza loro, e il non potere pagar de^

nari , diedero ordine d' abbandonare al tutto

la Città 5 ma fopraggiunti da nuovi, e mi

gliori configli, rimandarono gli Ambafciato

ri all' Efercito , acciò di nuovo moftraifero

l' impollibilità della Città , per effere povera ,

e rimalta fenza Cittadini ; da i quali dette

quelle ragioni, furono altretti a dover folo

pagare tremila feudi > e ritornati con tale

rifoluzione , e mena infieme parte di quefta

fomma , mandatala neh" Efercito , furon con

ti i denari ai Segretari del Principe , e par-

■ . t te al



te al Conte RoflTo di Bivignano, il quale già

era venuto in Arezzo < con Patente di Sua

Eccellenza fopra le pravvilìoni delle vittiia*

rie , e marrajoli , e trovata la Città fpogliat

ta di Cittadini , s'era intromelfo nel governo

pubblico , x arrogandoli maggiore autorità di

quella^ che gli era ftata concefla^ e da lui

procedeva quali tutto il governo della Città*

& avendo Egli già infieme con certi Capitani

Spagnuoli, nella panata dell' Efercito , capito-:

lato con li Capitani, e Comniiflarj della Forr

tezza , che quella lì rimanefle nell' elfer

Aio f per fare quanto farebbe il Palazzo ; di

Firenze al fine della guerra, mentre che)

elfo attendeva ad efeguire le commijflioni nel

provvedere l' Efercito di vittuarie , e marra-r

joli , incomincio a conoscere ,. e pigliare per

lue tutte le robe , che li ritrovavano nei

paefe, di Cittadini Fiorentini , come di per-

Ione nemiche , e ribelli all' Efercito , con di

re, che il Principe gne ne aveva date > co*

me cofe a Sua Eccellenza Spettanti. Start"

do le cofe della Città in quella gùifà fot-*

to il governo del Conte , e ritornando

gran parte de' Cittadini già mandati oftagg;,.

come pure quelli , che per timore erano

fuggiti, la Rocca contra i patti, fatti , e fer

mati col Conte , e con, li Capitani Spagnuo

li 3- incominciò a inoltrarli nemica alla Citr

O z tà,



*à «> , e fénza caufa a i 12. del mefe di

Novembre del detto Anno piantate le arti

glierie verfo la Terra 3 1 incominciò a tirare,

non reftandò giorno-pi e notte , rovinando

molte cafe con gran' danni , e morte degli

abitanti: Il Conte, come poco efperto nel

le guerre , o per altra Aia intenzione , non

moftrava curare tal novità , e fenzar far or

dinare alcuna provvifione necelTaria, aflalito

da una fubita infermità nella tefta > flava

non altrimenti che -sbalordito . >lù Cittadini

meglio che poterono ordinate infra loro le

guardie , attendevano giorno , e notte a di-

fenderfi da quelli della Fortezza," che con

fpeflì aftalti moleftavano i luoghi convicini a

cfuellaij poiché avendo ordinato Tegretamente

i CommifTarj del Borgo S, Sepolcro / e d'

Anghiàri, per ordine de i Commiflarj della

Fortezza , molte fanterie , parte pagate , . e

:t"-> t • •* :- 's'f :' ■ ? ;. -''■>'■ '• par-

Co) ì$oì~ troviamo nell'Archi» rhi alla volta lori ,& faramucciam»

vlodei noftri. Priori nel Libro mo.it tal gualìta, & forte , che- «e

delle Deliberazioni del Ijlp. e_» babbiamo faSti prigioni tutti tri li

i5?o. pag.' 19;, ;che sii: Aretini Capitani di Bandiera dilli fanti te,

valo(ou.rn£ntc" principiarono.!»-» • • • • Comes Rubens de Biviguano m

guerra comra i Fiorentini per' mo- I Fiorentini intanto, eh' erano

do,:,che il ponte Roffo fotta .ài nelle Fortezze, accortili forle_»

primo Novembre i>2p. fcrifle al troppo tardi, di quanto danno

Comune,: Q^'jlo dì primo di Ho» .folle lorù , il lafciar libero il cam-

vemkre a ore . io", arri -amino a Tor- po agli Aretini d' efeguir forni»

rito, \&3iufefat , il, $!%.[ Abbatini) di stianti imprefe , con odervare la

Farfmo ( intende Napoleone Òr- neutralità dal canto loro promef;

fine, figliuolo di Gio. Giordano,, fa; fl rifolvettero di rompere^ ì

Abate, eli Farti , dettò comune- .patti fermati, offendendo la CU"

mente l'Abatino) eflir in campa- tà a tutto loro potere, come nel

gua con' fua cavalli, & fanti., di , Racconto li legge •

quelli di Montepulciano , ne andarne



parte comandate; le avevano mene una not*

te nella Fortezza, non accorteli le guardie

della Città dell'entrata delle fanterie ,opeiheÉ>

fere fiatarla nòtte piovofa, e ofcura:. d Gitt

radini, del venire di coftoro fofpettantla >

tennero la notte tutto il popolo in arme

nella Piazza del Palazzo , facendo intorno j

e per la Città buone guardie . In fui .fare

del giorno . fu villo venire verfo la Terra

dai. poggi di Pietramala alcune fanterie > per

il che gran parte del popolo animolament©

u/cito fuori . per affaltarle , fi riduffe in un

luogo affai comodo al' combattere , dettoci!

Poggio di S. Fabiano (?) . Le fanterie , eh* e-

rano entrate nella Fortezza, vifto il popolo

fuori della Città, fi mifero in ordinanza, ed

aflalirono la Terra , con ire per molte ftra-

\ ' . • • •• .. O 3 . ';: de>

tu) Lejgefl In un Libfo dt Ri- fanti, & alchuni coralli, che »<*«•

*Mdi di Jacopo di Macario di Gre" non nt Sapemmo niente ; & la mat

tono Catani , contemporaneo, ffe» lina una ora innanzi giorno fi diede

Snato lettera A. , come i Fioren- alt armi , & corremmo a .Palazzo

tini, che erano chiufi nelle For-' cinque Capitani fatti dal noflro Po*

tez*e di Arezzo, adì 12. di No- pula, cioè Meffcr Jacopo Marinelli

vtmbrc uno Venerdì , pajfato mezzo Primocerio in Vefcorado Capitanofo*

Ì">rno , ruppero t' atcordo , & la fe- pra ci Prèti , & Frati , e altri ffif*

ii data, & incominciarono a trarre ligiofi, e Girollimo Albtrgotti , Gua~

1' artiglieria di dì , & di notte fen- fparri Spadari , Prancefo di Mare»

2a rimtffione althima , & sfondando ai Papo ( Pannivecchi ) detto Ctfco ,

"Fai tetti , non laffando addietro «e & Lorenzo da Catena)a , ai quali

«trazione alchuna di male , che fare Capitani fò fatto noto , come renivit

pottjjino, traendo a homeni , donne, gente per entrare in Cittadella , no»

fanciulli, afini, <y 1 avalli , & co* Japendo , the di già n'erano entrati

*> ,6r a Chiefc , Campanili ,& Cam, affai: Conclufono immediate, chi-,

tapi , ruppero perfine et noflro fàjTi el meglio andare a trovarli di-

Oriolo. Ad) 14. dt detto, una Do- fcojlo alla Terra, & coti s'andò tri

mtnUha mattina, tre ore innanzi di detti Capitani ,& quando furono - .

giorno , entrarono in nel Caffuro ,& a S, Fabiano tpc.

Cittadella dal canto di fora 4«j.
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de, e preflb la Piazza grande incominciaro

no u faccheggiare le cafe intorno a quella ,

e tirate, dall' avarizia di rubare , non fegui-

tarono -a fcorrere la Città . E' il Poggio di

S. Fabiano , dove era corfo il popolo 3 po

co "lontano dalla Città, di manierachc fenti-

vafi il romore, che li faceva per il nuovo as

falto da quelli , eh' erano ufeiti dalla Fortez-

aa . Certificatili del cafo , gran parte ne rien

trarono dentro , e trovato , che quei pochi ,

eh' erano rimarti, valorofamente combatte

vano , poftifi ancora loro alla difefa della

Città , rimeflero in breve gì' inimici nella

Fortezza: l'altra parte del popolo lèguitan-

do le genti di fuora, che venivano per fac-

ebeggiare la Città, parte ne fece prigioni,

e parte ne uccifei gli altri poftifi in fuga,

e da loro feguìti, palTàrono Pietramala, ri

tornandoli pentiti alle lor Cafe U) . La fe-

guente notte le fanterie, ch'erano entrate

nella Fortezza , cariche di robe faccheggiate

in

■ (<>) Ciò feguits , il vede nel det- ro degli Uomini di tal Magiftt»-

to Libro delle pubbliche Delìbe- to , elelTero a rifedere in elio per

razioni del 1J29. e 15;°. pa%, 20. , due meli gì* infraferitti Ciltadiai,

che a' 18. di Novembre i?jp. a» Matteo Vitali , Pietro Bracci , Mar

inatoli il Coniìglio generale de' co Barbini , Stefano Lippì , Nic-

Rifeduti , fa deliberata d'elegge» colò Ricoveri, Luca Pagani Ili , Gì*

ce jedicì (lamini, i quali fi chia- rolamo Albcrgotti , Bernardino Pio*

nuflero di Pratica , ordinando , ri, Lazzero Marfupini, Tommafo

che inficine co' Priori • e col Gon- Marcelli , Brandajlia Brandagli ,

fakmiere avefletro tutta l'autorità Leontino Montttucci, Gualtieri Bor

di difporre delle cpfe pubbliche . ti, Niccola Spadari, Tommafo Bu-

Sotto di poi 26. Dice.nbre del det- rali , Melchior Nardi, Paolo fl»«

to anni 1529. ( hi />.»»» 27») au- tutti, e Bernardino Tondinelli. j

mentando fino a diciatto il nume-
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in Arezzo , alle cafe loro fé ne tornarono.

Corfo gli Aretini un tanto pericolo, dubitan

do di non incorrer di nuovo in altro mag

giore , accorda" deir inavvertenza del Con

te, da i più nobili della Città già odiato

per l'arroganza prefa nel voler governare,

fecero con la deliberazione, e autorità pub

blica un Canfìglio Generale , ove crearono

fei Cittadini fopra le provvilloni delia guer

ra , dando a quelli autorità > quanta né ha

la Città tutta (»>j i quali , creati nuovi Ca

pitani, e pagati feicento fanti con gli averi

pubblici, e particolari, e dato ordine di mi

gliori .guardie intorno alla Fortezza, con

trinciere , Se altri ripari quella attediarono >

e con varj, e fpeflì all'alti , e facendo mine,

davano tanta moleftia a quelli di dentro ,

■ • : O 4 che

W L* elezione del /e/ Ci ttadini, tanto 1 Cittadini , quanto sii al

che fopra quello tatto avellerò a tri originar) , ed abitanti di Arez-

comandare,. fegui il di a*. Gen- zo.i quali erano in Firenze, do»

najo iszo. , Detto Lib* delle pubbli* veliero di là partire ,. pena la te»

the DUibtraziom del 1529. e 15-0. fia , e la conflfeazione de' beni,

pas. 2 j. 2 s.fergo , e furono- Jacopo Similmente rimeua 1' antica Zec-

■Accolti Gonfaloniere , Leontino ca della Città y in pag, a?« » ordi»

Mttntciucci , Stetano Lippi , Guai» narono Maeflri di erta , pag. 33.,

«ieri Sacei , Loca Panelli, e Be» Stetano' Lippi , Rocco Vivinnì , e

aetletto Poceiarini . Eleflero altre- Bernardino Tondinelli ; cominci

si Lorenzo da drenaci Commina- tendo laro di fare imprimere Bei

no in caftel Focosnano , Giacomo le monete S. Donato Vefcovo , e

tranciai a Civitella , Giacomo Protettore di Arezzo da una par.

Marrupini al Bucine , Francete» te, e l'Aquila Imperlale dall'al-

Vifiomim a Latcrirta , Lorenzo Jlf.i- tra; con- aver anche elato fuc-

tatorzi per tutto il Cafentino, e ceflivamente Confoli de' Mercanti

Luca Panatili alla Pieve S. Ste- Checco Guazze/i , Leonardo Col*

l'ano , Detto Ub. delle Delibtrazhr celli , Niccola Spadari , Girolamo

»•' pa'* ti. ter«o , 27* , 69. Cornati- Albergotti , Girolamo Fruncini , e

datoti© inoltre, M ptg. 2>, che Matteo Vitali ( ivi /Mg.Bs.ferjo).
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che «niente , o poco dì tempo avevano dì ti*

pofo <a) : & oltre a i Capitani , e foldati ,

che gli Aretini avevano condótti, mandaro

no a chiedere al Principe ajuto di gente ,

mostrandogli , quanta farìa la rovina dell' E-»

fercito, fé la Città di Arezzo ritornane

nella poteftà de' Fiorentini . Conofciuto ,

quanta importanza era all' imprefa il mante-'

nere Arezzo alla divozion Tua, mandò fiihi*

to il Principe alcune fanterie Spagnuole con

alcuni cavalli , co i quali fpedì al Governo

D. Diego di Mendozza . Effendofì la Città

ridotta affai al fìcuro da i circondanti nemi

ci, e da quelli della Fortezza, & all'affe-

dio di quella effendofì meffo il popolo con

parte de i foldati da loro pagati, i quali e-

rano affai baftanti per torre ogni oftacolo ,

e pericolo per ogni evento , che potette fuc-

cedere , giudicarono affai utile torre dalla di

vozione de' Fiorentini le Caftella convicine,

non venute ancora fotto l' obbedienza dell'

Efercito Imperiale . Mandate perciò le fante

rie Italiane con li Spagnuoli già inviati dal

Principe a Monterchi, Cartello affai forte,

adì del mefe ...... e giunto la fera

D. Die-

la) Nel detto Libro delle Del!- minarono ! Priori, per animare

berazioni pubbliche del 1529. e_j i foldati, che il primo, che vi

H?o, , jsrtj;, itt%o , vedefi, che avefle porto piede, dovefle confe*

il di 9. Marzo i??o. , mila 6du« guire per premio cento fendi, e

eia d'edere in grado di poter da- cinquanta il fecondo, e gli altri

re i' allatto alla Forteiia, deter- di mano in mano altri premj.
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D. Diego > forfè tròppo animofo affali da li

na banda ir Cartello coi fuor Spagnuoli, e

combattendo valorofamrente fu con un archi-

bufo da quei di dentro ferito nella tetta, e

fubito morto . Effendo la fera medefima

arrivato 1* Abatino di Farfano con molti

cavalli per la volta del Borgo S. Sepólcro

in ajuto de' Fiorentini j avuta notizia , che

le fanterie erano intorno a Monterchi , fi

fermò con la fua cavalleria nel Monte S. Ma

ria. Avendo di ciò avvilo il Capitano Giot

Antonio da Cartello , Capitano venuto con le

fanterie Italiane , fofpettando della fubita ve

nuta dell' Abatino } o da altra caufa molfo ,

fenza farne fapere cofa alcuna agli Spagnuoli,

fi ritirò con la fanteria in quel di Cartello .

Gli' Spagnuoli avvedutili la mattina innanzi

giorno , effer partita la fanteria Italiana , fpa-

ventati , e tutti dubbio!! , e mal contenti per

la morte del loro Capitano , col cadavere

di lui in Arezzo fi ritornarono, al quale

nella Chiefa di S. Bernardo onorevolmente

fepoltura . diedero . Gli Spagnuoli parte fe

ne andarono intorno a Fiorenza , e parte

reftarono in Arezzo , e attendevano a quel

le fazioni , che dagli Aretini erano loro

ordinate . V Abatino , vifto effere partiti i

foldati da Monterchi , feguitò il fuo viag

gio , pofandofi quando al Borgo } e quan
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do in Anghiari. Gli Aretini , fofpettando

degli andamenti dell' Abatino , e che il fuo

fopraftare in quel luogo non folle con or

dine di afpettare altra gente , e che con i*

ajuto di quei popoli di nuovo non aflàltafle

la Città , mandarono , con cavalli e fante

rie Spagnuole, dei foldati da lor pagati, e

molti comandati alla volta di Anghiari , a-

vendo avvifo , che 1' Abatino fi ritrovava

coi filai cavalli nel Borgo S. Sepolcro .. A

quella imprefa venne il Sig. Aleflandro Vi*

telli, mandato dai Governatori dell' Eferct-

to con alquanti cavalli , e fanterie j ma a-

vendo gli Aretini avuta notizia migliore del-

-la truppa dell' Abatino , temendo di maggior

difordine , e che l' ajuto fopraggiunto non

folle ballante , mefll inlìeme i foldati loro

con quelli del Sig. Alelfandro Vitelli, l'in

viarono alla volta di Monterchi, il quale

in breve rìdiuTero all' obbedienza degli Im

periali . Dopo di che il Sig» Aleflandro con

parte de'fuoi foldati fe ne andò a Citerna

ilio Caftello propinquo ...........

delle fanterie , e cavalli non con ordine mi

litare, ma piuttofto guidati dalla fortuna an

darono verfo Anghiari, e nel cammino fco-

perfero un imbofcata d'alcune fanterie dell'

Abatino prelTo al fiume della Sovara, e

combattendo efli con V imbofcata^ fopraggiun
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fe Y Abatino coi fiioi cavalli , . il quale af

frontatoli coi cavalli Imperiali , fi combattè

per X una > e ■ l'altra parte i ma finalmente

l'Abatino, e i firoi fi mifero in fuga, e par

te ne furòno prigioni, e il reflante, tolte?

loro 1' Infegne j ••'•e rotti, fi conduflero al

Borgo . Avendo il Sig. Alelfandro intefa la

fuga dell' Abatino , ritornò ai foldati , e tol

te parte dell' infegne acquietate da effij cC

parte fattene portare ad Arezzo , riduflefi

intorno ad Anghiarij e dando più volte V

alfalto al Cartello , lo ebbe a patti, e par

titori di Anghiari fi mife intorno al Borgo

al principio di Gennajo , dove più volte

combattendoli la Terra , quei di dentro

mandarono Ambafciatori al Sig. Alelfandro,

promettendo non innovare cola alcuna còn-

tra gì' Imperiali , ma ftare nell' elfere loro :

ottenuta quella condizione fi partirono dal

Borgo, ed il Sig. AlefTandro co i fuoi.fi

ritornò in campo fotto Fiorenza > e gli Are

tini, e parte degli Spagnuoli fe ne vennero

in Arezzo , ove furono gli Spagnuoli dagli

Aretini alloggiati per la Città a difcrizione,

e pagati di lor denari alcun tempo per ficu-

rezza della Città , e per mantenere }■' affedio

della Fortezza, &.altre fpedizioni neceflarie W

(<«) Legsefi nel detto Libro del- Priori Infieme coi Signori di Fra

le Deliberazioni del Comune pag, tua eletfero Vomìnum Albtrtitm de

43., che il dì 9. Aprile 1530. i Barbolanit Comitibus dt Montt&cu»

to, AV



per la faluie loro j ma éflendo opprèfll > e

gravati dalle troppe fpefe , e quafi privi di

fperanza di poter avere la Fortezza , da

loro ftimata di grandiflìma importanza , deli

berarono mandare al Principe d' Oranges a

domandare ajuto di fanteria , & artiglieria

fufficiente ,< e neceflaria all' efpugnazione della

Fortezza, moftrando, efTere impolfibile a lo

ro il /occorrere 1' Efercito ogn' ora di quan

to erano ricerchi , & attendere a combattere

la Fortezza, e guardare la Città: fu loro ri-

fpofto y che volendo la Città difporfi , neli'

acquifto della Fortezza, di non buttarla a

terra , come pareva loro intenzione , ma

permettere, che in quella fi rimettefle buona

■ - ; • . . guar-

tolNobilem PatriUum Arrttiuum , dazione del datino: ed acciocché

Gencralem Cemmiffitrium Civìtatis gli uomini di effe fi mantenefìero

quoad txpugnationem Ardi , aven% In tede , confermarono loro i ibri

do precedentemente dichiarati ri* vileji , e fpecialmente , ivi pag.

belli tutti quelli , fri pag. 36., che 43. 42. tergo , al Gattello dì Subia-

11 trovavano nelle detteFortezze. no , dove elefl'ero Offiziale Giro-

E perchè alcuni Giovani avevano lamo Ricciardetii ( hi pai. 4?. tir-

follevati de' tumulti nella Città , gó)i dal che allettati gli uomini

li rilegarono, ivi pag. 32. 32. tir- di Caprefe, ivi pag. fi diede

ro; ed eleffero fei Cittadini , con ro agli Aretiaì, 1 quali' vf man-

autorità di conofcere le caule cri- darono Podeltà , come a Chiù fi di

minali , i quafi furono, i»« pag. Cafentino , Bartólommeo Birardi,

31. , Matteo Vitali, Gio: Benedet- e lui rinunziando , Luca Marnili

to Baici , Tommafo Marcelli , Gio: ( ivi pag. 56. tergo ) . Avevano an-

Casellari, Luca Paganelli, e Pie- che mandato Mefler Giargie Rien

tro Guaiztfi; ordinando altresì, veri Comminano a Bibiena , Ce

che il Contado , Ivi pai. 4?. , fi come fcrìve il Varchi Star. piar.

manteneffe ficuro dalle ruberìt_>, lib. 10. pag. 284. All'incontro in-

aflìnchè le" ftrade da Arezzo al tettandoli le ftrade dagli abitatori

Campo fotto Firenze fodero libe- di Montelucci , eleffero , Detto Lib.

ramente praticabili ; perilchè fé» delle Deliberazioni del i?Jo. pag.

cero bandire, che le podefterie, 42. ter«o , Lorenzo Nardi Capri

nelle quali foflero fejuiti de' ma- no delie Fanterie per efpugnar-

Jefizj ,. farebbero tenute all'emen* quel Camello»
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guardia , per farne al fine (della guerra quello ,

che S. M. ne efporrìa , con quella prómeffa

non fi mancherìa loro di quanto eflj doman

davano i altrimenti non farebbe loro concef

fo artiglieria , nè altro fuflìdio dall' Efercito ,

e che tale era la mente di Bartolomeo Va

lori Commilfario di Sua Santità . Ciò fenti-

to y fu dall' Oratore Aretino chiefto termine

per la rifpofta , dicendo , che ne fcriverebbe

a i Priori della Città , e quanto he avreb

be in commiflìone , ne farìa intendere . Men

tre quelle cofe fi trattavano, i Comminar/, e

Capitani Fiorentini , eh' erano alla . guardia

delle Fortezze di Arezzo , vedendo conti*

nuarfi gagliardamente l'atTedio dagli Aretini^

e trovandoli aver confumato quali tutte le

cofe necelfarie al vivere } ovvero follecitati

da i loro : foldati , p aggravati dalle continue

vigilie , e fatiche della guerra , mandarono

Ser Girolamo di Ponio loro Cappellano nel

la Città adi . ... .M.ir.-.V.; . iti quale fece in

tendere a i Priori j. .che gli affediati erano

difpofti a dare liberamente' la Fortezza oin;

mano- degli Aretini , fe volelfero concedere

quei Capitoli , e condizioni ragionevoli , &

onorevoli, che domandavano, r;pcr falvamento

delle perfohe loro y e, loro faldati , loro ro

be , & armi. Qiieft' offerta^ fu da i Priori

propollà in1 , una confulta pubblica } dove fu



corichilo , e deliberato , che fi doveffe accet

tare la Fortezza , con accordare tutti quei

Capitoli , che follerò per li Commiflarj do

mandaci > dimodoché .infra tre giorni dovef-

fero aver data in poteftà loro la Fortezza >

& -a quello effetto eleflero fei Cittadini con •

autorità di poter capitolare , promettere , &

olfervare quanto loro parelfe , con la condi

zione però del termine predetto . Fatta in

tendere al mandato la deliberazione, e vo*-

lontà pubblica , ritornò quefti alla Fortezza ,

ove facendo noto agli alfediati tutto il fuc-

ceffo , fu accettato quanto per gli Aretini

era ftato rifpofto? e la notte feguente furon

fermati li Capitoli infra le parti, e per fi-

curtà delle cofe promelfe dati gli oftagg; fé»

condo la convenzione : furono eletti per la

parte della Città tre di quelli della Fortez

za, i quali fi prefentarono nel Palazzo de'

Priori 3 e li tre Aretini eletti per la parte

della Fortezza fi -prefentarono in Caftello .

Dati gli ortaggi nel termine , e nei luoghi

promeflì , fu confegnato il polfelfo della For

tezza in > mano degli Aretini con tutte le

artiglierie , e monizioni fecondo la conven

zione. Partirono poi li Commutar/', Ca

pitani Fiorentini l co i loro foldaci^ con tut

te ile; loro armi , e non folo à&ti le loro

proprie rpbe, ma ancora con quelle degli A-

-.;ji> reti-
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retini , eh' erano ftate mefTe già da i mede-

fimi nella Fortezza per loro falvamento,

nel pattare dell' E/ercito Cefareo per la

volta di Firenze , le quali prefero i foldati

Fiorentini per le loro paghe > e per ri-

compenfa di quelle diedero le monizioni ,

e artiglierie in ifeambio agli Aretini » E

perchè nella capitolazione erano tenuti gli

Aretini 3 tutti quelli j eh* erano nella For

tezza j condurre con libero falvocondotto

nel territorio del Borgo 5. Sepolcro, furon

deputati due Capitani Aretini con alcune

fanterie per far loro feorta, e condurre i

Commiffarj, e i loro foldati al luogo pro-

meffo > & effendo già prefTo a i confini , u-

no de i due Capitani , iftigato da una fua

malvagia intenzione , incominciò ad aflalire

quelli , che aveva in commiifione di difen

dere 3 e tolta dal collo d* uno de' Capitani

Fiorentini una collana, feguitato da alcuni

de' fuoi compagni , levò altresì alcune robe

a i foldati j ma impedito dall' altro Capitano

fuo compagno , non potè profeguir quello ^

che aveva forfè in animo , e così fenza

danno della vita d' alcuno arrivarono nel

Contado del Borgo . Intefa dagli Aretini

1' infolenza del loro Capitano , fubitamente

reftituite le cofe tolte ai foldati Fiorenti*

ni 9 fecero a quello tagliare la celta , fic

co-
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come ad alcuni dei di lui compagni 5 e per

chè erano così rimafte oflervate dall' una , e

dall'altra parte le cofe promeue, furono re-

ftituiti gli ortaggi . Avuto gli Aretini il pof-

feflb della Fortezza, in breve tempo la but

tarono a terra <*). Nel tempo, che gli Are

tini trattavano 1' accordò coi Commiflarj

della Fortezza, fi partì dall' Efercito Ce/a

re da Nipoti con tutto il Aio Colonnello

per il Valdarno verfo Arezzo } a che effet

to, non fi diceva 5 ma avendo intefo eflere

la

{a) Éffendo flato prefo dagli A- li condizioni , fotlirono con buo-

reiini , Detto Lib. ielle Delibera- na (córta dì Aretini, a lnfegne_»

troni dtl Comune df/iS?o. pag. 58. fpiegate, dalle fuddetto due For-

tergo, uno fpione de* Fiorentini , tezze) delle f]uali , il di 27. Mag-

< per terrore degli, altri fubita- sio detto , prefero il pofleflo per

mente Impiccato, gli attediati mi- l'Aretino Popolo il Conte Roffo

fero bandiera bianca il di 21. Mag- da Bivignano , e il Conte Alber

ato ino.; ed nfeito da una delle to da Montauto , tri pag. 63. ter-

due Fortezze, che erano contigue, go . Lieti di quello avvenimento

munito oli Salvocondotto , Ser gii Aretini , ne diedero parte al

Girolamo di Ponlo Cappellano de] Principe d' Qranges , inviandogli

Prelìdio , concordò i patti della-» Ambafciatori Girolamo Franami,

refa, ivi pag. 61., tra la Città , a e Pietro Guatzefi {ivi pag. 64. >,

tal effetto adunata in Coniglio da con aver prima furrogato a rraeft*

lina parte , e gì» tnfrafcrittf MI- ultimò nella carica di Teforiere

«iftri de' Fiorentini dall' altra-» , della Città Niccolò Atrigiuei . Spe-

cioè Jacopo Altoviti , e Mariotto dlrono ancora nel detto giorno

Segni Commiflarj , il Capitano Ca« 27. Maggio, ivi pag. 64., polli»

ponfàcco, e il Capitano Guaite, glioni con quella nuova della re»

rotto Strozzi, Antonio SapitiCom- la delle Fortezze a Napoli , a Bo»

miliario di Arezzo , Niccolò Car« logna , a Venezia , e a Mantova ;

nefecchi Provveditore , Niccolò dopo di che il dì 29. mandarono

_Corfelllni Comandante del Caffi- Tommafo Burnii a notificare tal

ro , ed Angelo Acciaioli Comari- fucceffo , ivi pag. 64. tergo, a Fo-

dante della Cittadella ( che la ter' iaop.a Marciano, e al Montefan»

za Fortézza, detta di S. Clemente , favino, e ad efortar quei Luoghi

.era fiata dagli Aretini occupata-» ali* obbedienza , e al ricevimento

molto prima ; ed erane attualmen- degli Óffizìalì degli Aretini , co-

te_ Cartellano , .ivi pag. 36. terga, me quelli, ette erano dejla loro

Girolamo Giaunerini ) , Avendo giurifdizioue , e contado .

dunque coiioro ottenute onorevo-



la Fortezza venuta in, mano agli Aretini,

e come era ftata meflà per terra, fece in

tendere a* Priori della Città , che aveva com-

miflìone di andare al Borgo S. Sepolcro per

combattere la Terra, e dare il guafto al

paefe , domandando per parte degl* Imperiali

gente da combattere, e guaftatori, artiglie

ria , & altre cofe neceffarie all' imprefa : da

gli Aretini fu concedo tutto quello, che da

Cefare fu domandato , & unitifi con eflb i

foldati . Aretini , s* accamparono intorno al

Borgo (a). Conofciuto li Borghefi il perico

lo , & il danno , in che potevano incorrere

a/pettando il guafto , configliatifi fra loro ,

mandarono Ambafciatori fuori a Cefare , e fi

accordarono , e promeflero obbedienza , e

fedeltà agi" Imperiali , convenendo di pagare

tremila feudi, ficchè fenza fare altri danni,

fi partirono li foldati d' intorno al Borgo , e

per la via del Gafentino infieme con gli A-

retini vennero fino a Raffina, dove molti

P . dan-

oo Per queft» imprefa del Bor* Angli , e Melchior Nardi , commet-

go , leggeiì nel mentovato Libro tendo loro, che prima d'ogn' al-

dtlle Deliberazioni pubblichi dd 15:10, tra eofa diftruggeffero le Fortezze

pag. 66. tergo , che fotto dì 4. Giù- della Città, il che efeguirono fo

gno gli Aretini eleffero Capitano bito : E poiché la Fortezza di Moti»

il Conte Alberto da Montauto , telucci , della quale lì parlò alla

adeguandogli fei pezzi d' artìgli»- pag. 220. , non erafi per anche re-

ria : Dopo di che fotto di 8. Giù- fa; perciò adi 17. Giugno , hi /><*•

gno , ivi pag. 68. , eleffero /« nuo- gin. -71. tergo , determinarono eli

vi Provveditori fopra la Guerra, fpedire al Capitano Alfonfo Ga-

t furono Simonetto Carbonati , Ja* leazzo, che trovava!! a -quell'aire»

copo Hoftlli, Matteo Gìtmtarivi , dio, due pezzi d'artiglieria, pec

Bernardino Ani , Brandaglia Bran» ridurre quel luogo all' obbedienza .
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danni patirono i paefani da' i foldati di Ce-

. Da Raffina gli Aretini fi ritirarono in

Arezzo , e i foldati di Cefare all' Esercito

intorno a Firenze . ElTendolì così aificurati

gli Aretini dai fofpetti de' convicini, e dal

la Fortezza , attendevano ad afficurare l' im-

prefa di Fiorenza , con provvedere l' Efercito

di tutto quello , ch'erano richiefti. Avevano

mandato (a) gli Aretini, al principio di Mag

<a) Fra tanti ft repiti di guerra

gli Aretini non obliavano i ma

neggi politici , per ittabilire coru

«Ili quella libertà , che avevano

con l'armi ricuperata: Le fperan-

ze di cenfeguirla erano principal

mente fondate nelle ragioni , che

credevano competerli loro mercè

gli antichi Privilegi concetti alla

Città dai pattati Imperatori , e nel

favore di Carlo V, , che confida

vano di poter guadagnare maggior

mente per mezzo del Principe d*

Oranges , il quale molto deferiva

al Conte Baffo di Bivignano loro

Concittadino , principale autore

degli sforzi , che dalla Città fi fa

cevano . Ai conforti dunque di

quefto Nobil Signore ( cui il Var-

èhi a torto appella Uomo di noru

molla condizione nel libro io. del»

la fua Storia Fiorentina pag. 282. )

ordinarono i Priori onorevole_>

ambafeeria a Cefare in Bologna ,

deputando a tale oggetto il me-

deli no C»«ff Koffb , Bernardino

Monte/lieti , Marco Attilio Aleffi ,

Jacopo Marfupini , e Gualtieri Bat

ti ( Tìetto Lit. delle Deliberazioni

del Comune del rf^o, pag. Ila rei~

go ) ; ma poiché quelli Nobili Sog

getti furono poi legittimamente

impediti , ecretto il Marjupmi ,

furrogarono in vece degli altri

Carlo Barri, Lorenzo daCateuaja,

> ,j glO-

e Marìotto Cofani ( ivi pagìn. 22»

tergo ed occorrendo non meno

mantenerli propizio 11 Principe d*

Oranges, deftinarono Oratore pref-

£0 di Lui Pietro Guazzefi ( ivi pce

gin. 42. tergo ) . Quindi avendo ri

cevute buone fperanze dall'Impe

ratore , rispedirono a S. M. Ce»

fa rea a Bologna fono dì ta. Feb

braio 1530. Bernardino Fiorì, 4

Conte Marjupini, unendo ad elfi

il Conte Koffo di Bivignano , ai qua"

lì commeflero , ut quaerant Arre

tinant Civitatem in libertatem core-

firmari omnì mtliori modo ( ivi pa"

gin. 27. tergo), e li accompagna*

rono con la fegueme lettera a—»

Cefare, dalla quale fi comprende

la buona intenzione, che Carlo

V. avea già loro dimoftrata ( ivi

pag. 30. ) : Saeratiffima , Ce/area , t

Molto Cattolica t&tfià. Per li pri*

mi nofiri Oratori, che mandammo

a fare revercntia a V. C. M, , &

bafare le Imperiali Mani , intenderne

no ,' quanto gratamente Quella li

aveva receputi , ir refpoffo , nen fo*

lumen!e voler eonfervare li previleg)
dalli Antere/Jori di V. C. M. <•*«•

ceffi a quefia fua fidelifftma Ciptd ,

anzi volerli de longo ampliar ; del

che ne rendemo gratitudine , & fer-

vitù perpetua con Quella . Pertantt

confidentemente in compagnia del ma»

gnifico Conte Rojtò dt' Conti di Bi'



gio un Oratore in Augurta, Città tTAlema-

gna, all'Imperatore, per deliberare della loro

Città , e per intendere , qual fofle il volere

di Sua Maeftà, avendo quella già data buo

na intenzione agli Oratori Aretini mandati

P 2 a Bo- •
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vignano Nobili Patrizio uaflro man' Uni* die* gravamur , per tanta ter-

éi.m.0 a V. Cefarea & InvittiJJima rarum Jpaiia ad Dominai tiojlro*

JUatfta Mejftr Bernardino Florio, antiquijftmo* &c, ,** Oratortm Aio*

Str Conte Marjupini (yc. . . . . ftrum tranfmittimur qui calamitate*

a6. Febbraio 1529. 30. Sufleguen» noflrar Vobis exponat &c. . . . in*

temente eflendofi 1' Imperatore_> terim die , ncQuque fspirante* Sa-

portato in Germania, gli Areti- crati'Jimi Patri* nojlri Imperatori*

ni, che già avevano polio l'Af in italiani aduentum , qui noi a tao*

me Imperiale in più luoghi pub- tis mali* eriperet , Stùique , at id

illici ( Varchi Stor. Fiorent. lib. io.- ero Imperio nos , oc noftra, imo re.

pagt 284.) tutta mefla a oro, con rius Sua ajfereret ; idque benigno Dei

<]uelti verfi , Ut de manu inimica' numine nuper eventi (yc% • • • (7/ «•

rum uojirorum liberati Jtrviamu* gitur quamptìmum tam Jelicijfimui

Tibi, eleflero Fra Daniele Ricovc dit* nobìi ilimit , alacre* attiolan-

ri Domenicano Orator fegreto a tei, lllufirìjjimo Principi Oranges

6ua Maeflà Cefarea , ed all' Im« Exercitu* DuSori Clave* traaidi-

pèrio , Detto Uh, Deliberacioni dtl musi qui eo* benigne in manu* Cr>

■JJO, pax. 46. te rgo .dandogli iltru- vium reddidit , iuben* , no* libero*

xione , che doveffe, ivi pag. 56., ej/e , ac ad Inviéiifeimum Caefarem

adoperarli predo 1' Imperatore ad Legato* mittere , quod & fecimu*:

pettndum nomine dittae Civitatit li» Nec id noli* Jatis vìfum eft , nifi ut»

ìtrtatem , & privilegiorum noflror tra monte* in confpeélu inclytae Gcr-

rum confermai lonem , videlicet Caro* manicai Nationi* , a nubi* femptr

li IV., Federiti, & Ottoni* Imfie- amore proj'equutat fuper omnet , ac

ratorum , & reftitutionem ìut'um» ocnli* reftri* intueremini Oratorem

di-Sai Cìntati* , Domimi, diftriilti* , Civitati* Veftrat Arretinae Danieiem

& Comitatu* . Scriffero ancora al Concìvem noftrum ; qui e», quae o-

C'ollegio degli Elettori, e PrincJ- ritenti* Vobis txfiojutrit , ita accipi*

pi dell' Imperlo , tri pag, $3. ter' ti , ae fi omnium nojlrum ore Loque*

so, la feguente patetTca lettera: rttur. Valete Domini, ae Patrts

Rtvtrendiffimi , ae lllufiriffimi Domi' noftri RevtrinAijfeini , ac llluflriffimi,

ni, Domini, ae Patri* Obfervandif* Ex Arretio die ultima Apritir AID.

fimi m Elfi antiqua* percurrenti hi* X.V.V, E. Rertreuùijfimarum , ac 11*

fiorias manifftum fit , quanta firn- luftrijjimarum Vominationum . Fi*

per fuirit ab antiquiffmi* tempori- Hi , ac humilis fervitares . Prìorec

bui erga Sacrum Romanum Imperium Populi, Ór Virìtlifer Juftitiat Ciri'

«oftrat Urbi* Arretinat ob/equium, tati* Arrttii . A tergo. Reverendi/^

fidelità*, Éf devotio; hoc uno tamen fimi*, <jr lllafirìjfimi* Domini*, ac

arzumtnto , Patres Confcripti , id Patribus noftri* Sacri Imperiì Eie

Vobis conflet , quod nulli1 fumpti- Soribus , Scuatuique Caefareo . So-

bu* , nulli* laboribu* parceute* ìnter migliami lettere Ibriderò pur gli

tot tltrtptienis , (S1 calamitati*, qui- Aretini all' Èletior di Colonia,
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a Bologna J' anno del Ritornò dunque

da Augufta Y Oratore al fine di Luglio » e

referì 3 che la volontà di Cefare era $ che la

Città ritornale fotto il governo e reggi

mento di Clemente Pontefice 5 ovvero dell'

IUuftriHìma Cala, de' Medici . Intefafi dagli

Are-

ai Vefcovo di Collanza, al Dot» mant <Wiy;o. paz.±i. tergo, 49. }

tor Hanmanno Segretario della Ma nel tempo, che quefto negozio

Dieta Imperiale, ed alla Signoria trattavali , fuccefle nn colpo fata-

d'Anguaa , Dttto I»*. Deliberar, le per gli Aretini, e ru la mot-

del iszo. pa«. fi. 1%. 11 Principe te del Principe fuddetto d'Orarr-

d'Oranges appoggiò quello nego- ges , difgraziatamente uccilo, co»

Eiato con la fcguente fua lettera me ognun la , nella Battaglia di

per P Imperatore ( ivi pag. 48.): Cavinana a' due d* Agolto isso.,

Sacratiijima , Ci/irta , & molto Cai' Sediti Star. Fior. Hi. 4. pat. uà. ;

lotica Matflà . La Citta de Arezzo perilchè il Comune adì 6. detto e-

torna » mandare li poi Oratori a lede Pietro Guazzefi, e Jacopo Fran-

V. M.,& perchè firia ro/a fuptr* tini Oratori ai Primati dell' Eferci-

flua rtpilogare l' affcSione grande , to Cefareo , Detto Lìb. Deliberai,

the ha monflrato , & moflra a Suo del iS^o. pag. 45. tergo, a condo-

Keal Jervitio , & con Ionia lettera Ieri! di tanta perdita, e infìeme

narrare li buoni finiti, che ha fat- a rallegrarli della vittoria , che_j

fo. Per benefitio di quefla imprefa, pure ottennero gl» Imperlali io,»

fer que/lo li laccio; tantopiù perchè quella Battàglia fopra i Fiorenti»

jò, V. M. del tutto fa bene iufir» ni. Accenna Bernardo Segni nel-

mata; & la fuJ>plùo quanto burnii- la fua Stori a Fiorentina , tib. 5.

mente poflh , voglia depiarfi darr_, pag. i3f. , che il favore del Prin-

«rata audientia atti deSi Oratori, cipe d' Oranges verfo gli Aretini

àr haver per raccomandate le cofe dì nafeeffe per avventura dall' inten»

de3a Cipta, perchè invero certifico afone, ch'Egli in cuor fuo tene"

V. 1f. , che fe è fafta benemerita-, va, come per fama fi diffe , dì ve*

de riportare qualfivo'lia grafia diL, ler per fe quella Citta per pre-

Qjclta : & noflro Situare Dio At ., mio delle fue fatiche , nel cafo »

vita, & Imperiai flato di V. M. che non gli folle rinfeito d'aver

ton/ervi, profperi, ùr traiti con in* in moglie Caterina de' Medici ni»

fera fetitità , come defidera . Dal Suo potè del Papa; ma per qualunque

Efrrcito ftlìcif'mo fopra Fiorenza modo il favor fuo ne venillè , e»

all' ultimo d' Aprì/e MDXXT, A ter» Sii è certo, che gli Aretini per-

go. Alla Sacrati/lima, Cesarea, & derono in Lui un gran Protetto

mi)?'© Catholica Maeflà . Phfliber* re» E veramente. Lui mancato »

t'ir de Calon , ScrilTe ancora il Prin- penfarono ad accordarli col Pon-

c;pe d'Or.inges molte altre lette- tefice Clemente VII», primo auto

re fn favote degli Aretini al Car- re de' movimenti , che dall' Efer-

dìnal Gattinaria , a Niccolò Pere- cito di Carlo V. fi fecero contra

rotto Signor d' Granvela , e aili la Città , e Stato di Firenze a—»

altri primari Cortigiani di Cefa» prò della Cafa de' Medici,

re. Ditto Lib. Deliberai, del Ce-



Aretini la rifoluta rifpofta di Sua Maeftà ,

ed effendo in quefto tempo fopravvenuta Ja

morte del Principe d' Oranges ( nel quale gli

Aretini confidavano , per avere elfo fatti lo

ro benefizi, e favori nel tempo della guer

ra ) , nacquero fra i Cittadini varie opinioni :

altri volevano offervare la deliberazione di

Cefare y altri volevano differire > e deliberare

della Città al fine della guerra, & alcuni

altri, che offervavano il Conte Roffo, vole

vano, per mantenere la loro libertà, com

battere , e Ilare nella difpofizione della for

tuna . Fu ordinato dunque, per vedere 1* opi

nione de i più , fra i maggiori della Città

una confulta pubblica, nel Palazzo, d' affai

Cittadini, dove ciafcimo doveife dire il pa

rer fuo . Fu per la più parte parlato > e

rifoluto , che fi doveife mandare a' piedi del

Pontefice, e che fi eleggeffero Ambafciatori

con autorità di capitolarci confidandofi affai

in Sua Santità, per effere dell' Illuftriflìma

Ca.fà de' Medici molto affezionata agli A-

recinii e fi fariano quel giorno creati gli

Oratori, fe non foffe, che per alcuni fu

detto , che fi differiffe alla venuta del Con

te Roffo, che doveva tornare dall' Efercito j

tanto più che in quello tempo fi trattava 1'

accordo infra gl'Imperiali, e Fiorentini, e

fperavafij fatto l'accordo, che doveffe torna

P 3 te
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re quella parte degli Aretini , che erano pét

oftaggi in Fiorenza . L' opinione di differire

fu univerfale , perchè piacque a quelli , che

aderivano al Conte, delìderando, che elfo fi

trovane agli accordi della Città 3 e piacque

ancora a molti 'Cittadini , i quali defiderava-

no , che gli oftaggi vi foflero prefenti, per

eflere in gran parte de' più Nobili della

Città . Fermato l' accordo infra 1* Efercito ,

e i Fiorentini , e ritornati gli oftaggi , & il

Conte, fu ordinato un Configlio pubblico

per il dì 11. d'Agofto, per deliberare della

Città , e per venire alla creazione degli O-

ratori . Quello dì fuccefle , che un Aretino ,

più arrogante che valorofo, entrato in cafa

del Signorotto da Montaguto ( tornato an

ch' elfo da Fiorenza ) , il quale con alcuni

Cittadini della deliberazione , da farfi in

quel giorno nel Configlio, parlava, volta

toli al Signorotto difle : non è bene , che fi

parli d'accordo, anzi bifogna afpettare l'È»-

iercito intorno alla Città , e combattere con

chi ci vorrà moleftare. Fu riprefo il parlare

di coftui dal Signorotto , inoltrando , che non

fi doveva, nè poteva oliare alla volontà dell'

Imperatore, e che D. Ferrante fuo Capita

no aveva più volte fatto intendere alla Cit

tà , che mandalTe al Pontefice > che tale era

la commiflione di Sua Maeftà . Allora colui

ne-
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negando l'autorità del Capitano con parol»

contra F onore di quello , fu ìlal Signorotto

d'un pugnale ferito nel petto, e da i Cit-.

tadini aitanti fpinto fuori di cafa. Fermatoli

il ferito nella ftrada, incominciò a gridare,

che per difefa della libertà era flato dal Si

gnorotto ferito . Udite quelle voci da due

plebei , principiarono a gridare Popolo , e Li-

iena, e correndo alla Piazza del Palazzo

pubblico , non molto difcofto dalla cafa , dove

flava il Signorotto, feguitando il loro grida

re, fu fentito il romore dal Conte RolTo,

che allora flava nella cafa del Vefcovado ac

canto a detta Piazza . Ufcito il Conte laddove

erano aiSi de' fuoi aderenti , corfe alla cala,

del Signorotto , & unitoli con le parti del

ferito , affali la porta della cafa , ove com

battuto alquanto , fu tale il concorfo della

plebe , che il Signorotto col Fratello , e

con Gio: Francefco Camajani fi ridulfe per

più ficurezza in una camera a terreno . Li .

Priori della Città , fatti chiamare alcuni

Cittadini, e dato loro lo Stendardo del Pub-,

bilico , n' andarono alla cafa del Signorotto ,

e fu di tanta reverenza, & autorità il Segno

popolare, che la più parte del popolo ac-

corfo fi difcoftò , e parte feguì i Cittadini y

i quali accollatili alla porta della camera , e

chiamato il Signorotto, e i compagni rin-

P 4 chiù-
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chiuiì , li ferono venir fuora , dicendo loro ,

che elfi erano perfone del pubblico, ed in-

fieme col Sig. Alberto da Montaguto, il

quale era nelle ftanze di fopra , li conduffe-

ro falvi nel Palazzo de* Priori. Era concor-

fo nella Piazza gran parte del popolo fe

condo la fua natura, il quale chiedeva di

rifare i Priori , e Governatori della Città ,

e che fi doveflè proporre al popolo di eleg

gere chi aveife a conofcere, e giudicare le

querele , eh' erano fatte dalle parti del feri

to , e da altri aderenti del Conte Rollo

contra i prigioni . Furono dunque eletti , per

dar fodisfazione al popolo , Cittadini con

autorità di giudicare , e terminare la caufa

lècondo la verità, e furono meflì a ftretto

li tre trovati nella camera > & il Sig. Alber

to , perchè non era inquifito , fu liberato .

Procuravano alcuni , con li parenti del feri

to, la morte dei prigioni con varie, e fal-

fe querele > le quali dai Cittadini a ciò elet

ti difaminate, e certificato il fatto fecondo

la verità , e la giuftizia , gì* inquifiti furono

afToluti. Liberati i prigioni, fu ordinato tra

il Signorotto , e compagni una pubblica pa

ce co i parenti del ferito : la quale fi cele

brò nel Vefcovado della Città , dove con-

corfero infieme co i Priori affai Cittadini, e

gran parte del popolo. Fu poi riordinato il

Confi-
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Configlio pubblico , già intimato ; & in

quello, oltre alle molte ragioni, che furo

no promofle da coloro , che parlarono , fu

di grande autorità una lettera , che fu let

ta, mandata da Sua Maeftà agli Aretini ; il

tenore della quale era, che doveflero rende

re obbedienza a Sua Santità, dalla quale

non fi mancherìa di loro concedere tutti i

favori nel capitolare, accordando loro patti >

e privilegi onorevoli, e ragionevoli. Fu

dunque rifoluto nel Configlio di ftare al te

nore della lettera, & eleggere quattro Ora

tori a fua Santità . Partiti gli Oratori (»> per

. efe- : >

U) Stando dunque sii Aretini va facendo ti mtdefimo. Né faptndo

ben intenzionati per l'accordo, de aver dejervita a Quella, anzi eoa

«d avendo già eletti , come li ha tutto il core , < con tutte le foriti,

nel prefente Racconto , quattro O- uojlre attefo ftmpre al ferraio del

latori al Papa per indagar l'ani- felicitfimo Bxtrcito, te refiiamo f«r<-

no di Sua Santità, fini di perfua- te maravigliati , parendoci , che la fer

derJi aU' accomodamento la venu- de , & fefvìzio nojlro meritai? pre

ti dell* Efercito Ceùreo , che_» , mio , Sr non pena ; né per queflo

terminata l'Imprefa di Firenze » .rejliamo de non mantenerli nella de

fu viito per il Valdarno muover* razione, ebe tempre arem» avuto iL>

H vedo Arezzo , a' danni , come V. Sacratiffima Maefià , & nel defi'

diceva!», di quella Città. Gli A- derio di rivere [otto la Protezione,

retini, tuttoché vedeffero la ne» de Quella ; ir la preghiamo quanto

cedua, in cui erano, furono di umilmente pojpa-no, fi degni reparti

quello fatto vivamente penetrati , re a queflo , & provvedere , che ri*

nè li ailennero di lcriverne una-» vendo fitto l' ombra Sui, viviamo

lettera di lamento all'Imperato- fecuri , o* che non fiamo offefi dit»|

te ibtto dì 21. Settembre it*o. chi [periamo ogni no/ha difefa , fti«-

del feguente tenore (Detto Lia. diamoci certi, the convenendofi coti

Deliberai, del Comjnt pagin, 92.): a Sua Alletta, tanto opererà a oc

Sacratijjima , Ctfarta, t Molto Cat- nefizio de noi fua divotijfimì ;(y no*

lolita Maeflà. Ver una nojìra delti ftro Signor Dio la vita, &fupremo

■paffuti giorni facemmo intendere cij fiate de V, Sacratifima Maefià fai"

r. Sacratifiimi Ma'/là ti d fieno vi, profpcri , & feliciti, come defi'

nollro . Dipoi è futcejfi . che levane dera . De V. Sacratiffima , & Mol

ilofi lo Efercito de fopra Fiorenza , to Catholica Maefià. Pideli & umi"

è venuto tvntra de noi , (T afaitato li fervitori. Priori del Popolo, t.

la noftra Terra, & faSo grandini* Gonfaloniere de Jufiitia de la Cipto)

mo danno ut fnuft , & dei eintimo dt dntie ,
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efeguire quanto avevano in eommiflione , eb

bero gli Aretini notizia, che l'Efercito d'

intorno a Fiorenza fi era partito , e veniva

per il Valdarno , come dicevafi , a' danni de

gli Aretini » il che causò affai fofpetto . Da

to pertanto ordine infra loro di fare quelle

provvifioni, che fi ricercavano , fecondo le

loro forze , per falvamento della Città ,

crearono nuovi Cittadini fopra la guerra, i

quali eleffero per loro Capitano il Signorot

to da Montagutoj e fatti nuovi Capitani , e

pagate nuove fanterie, & ordinate le guar

die intorno alla Città , afpettayano quello ,

che A' Efercito faceffe . Et ancorché gli Are

tini giudicaffero , che l'Efercito veniffe; a*

danni loro , non mancavano alla fovvenzio-

ne delle vittuarie , come avevano provvifto

l' anno fcorfo durante la Guerra . Arrivato

V Efercito nel Contado di Arezzo atti,. ....

di Settembre , alloggiò parte a Qiiarata ,

Cartello vicino ad Arezzo tre miglia , e parte

in diverfi luoghi con gran danno del paefe .

Era dagli Aretini permeffo l'entrare nella

Città a i foldati dell' Efercito non altrimen

ti che fi converrebbe a i foldati amici . Gli

Spagnuoli , meflìfi una mattina in ordinanza ,

vennero intorno alla Città con non molta

artiglieria , e fi pofero appreffo le mura in

fra la Porta di S. Clemente, « la Porta di

-, : St L.O-
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S. Loréntinò. In quefto mentre il fuddett©

Sig. D. Ferrante , Capitano allora dell' Eferr

cito , era venuto a parlare al Signorotto , e

a i Cittadini deputati fopra la guerra, fuori

della Terra, verfo la Fortezza » e doman

dava l' entrata nella Città con alquanti ca

valli , quafi per via di trattenimento . Ma

il popolo fofpettando degli Spagnuoli poftifi

intorno alle mura, ancorché non faceflero

fembianza di combattere ♦•%..«♦ dal {&•

fpetto incominciarono a fparare le artiglierie

contra di elfi, & in parte aiìàlirono le arti

glierie de* medefimi 5 dimanierachè gli Spa

gnuoli fi meflero in fuga, e lafciate le loro

artiglierie fi ritirarono agli alloggiamenti .

Partendoti" il Sig. D. Ferrante dal parlamen

to avuto co i Cittadini, e paflando lungo

le mura , gli fu tirata una pietra , ed effen-

dogli flato colto il cavallo , elfo fenz* altro

danno fi ritornò a' fuoi foldati . Gli Oratori

effendofi preféntati a' piedi del Pontefice, e

raccomandata la loro Città , e moftrato

quello, che gli Aretini defideravano ottene

re per mezzo di Sua Santità , furono da

quella benignamente accettati, e quanto al

capitolare furono rimetti in Fiorenza con

buona fperanza W. Intefa gli Aretini la re-

miffio-

(a) In queOo tempo venne ìoj Oratori , che dagli Aretini , come

Arezzo Domenico Capoccio Nun- lì diff», erano Bati inviati, al Pa

tio Poaiificio , infiem* con gli f>» , e fu accompagnato col feguen*
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miflione fatta, e quanto era fiata grata a

Sua Santità 1* andata degli Oratori , manda

rono quattro Cittadini a Fiorenza con tanta

autorità , quanta ne ha tutta la Città 5 &

ordinati in Fiorenza i Cittadini, coi qua

li gli Aretini dovevano fermare le capito

lazioni , e convenzioni , fermato , e ftabilito

infra gli Aretini , e Fiorentini l' accordo , &

i patti per le mani di Clemente Pontefice,

venne in Arezzo Mef. Giovanni dalla Stufa

Cittadino Fiorentino, e Nunzio di Sua San

tità (o, il quale dagli Aretini onoratamente,

e gra

te Breve Apoftolfco ( Vitto Lib. Ferrtntem de Gonzaga Gubetuatv

Deliberai, del Comuni del i^o. pa- rem Ca.Jarei Buretta! , ÙT od Xllm

fin. fu.) Dittdis Filìis Prioribut Salioe Civitatis fiorentini , ut eum

Fopuli , & Vexillifro Jufiitiae Ci- ìllit prò tìobù txequntur fa patir*

vitatit Arrttìi Ctcmtns Papa VII. ua officia, quat tatiut ex eodem Do*

Diletti Fiiii , Jaluttm , & jtpojiotr mìntco inttllifttis ; cui pienoni fi-

<am BentdiGionem . Mittìmus tum dtm in his Vabebitis» Dal* Romae

Oratoribus Veffiris Diledum FUium apud S. Petrum , Jub, annulo Pijta*

Domin'uum Capoccium fmìliareaij toris , aie lì. Septembr. 15?0., Pon-

tjoftrum , txhibitorem praeftntium , tificatut Nsftri anno FU» Biojtus»

ad DileBot filiot Nobilem Virunu»

(ii) Atterriti gli Aretini dall' E- fermate in Firenze fono di 4. del

fercito Cefareo . che molti danni detto mefe d'Ottobre isjo. nel

cagionava nel loro Contado , e lu- Palazzo de' Priori , fra i Dodici

fingati dalle buone parole del Pon» di Balia , e i Deputati Aretini , i

tefìce, accentarono il dì 10. Otto- quali furono Metter Giuntino dju

bre 1*30, nella Città Metter Gio: Monteluceio , Metter Bernardino

della Stufa Commiflario di Sua_» Florio, Jacopo Mctrfupini , e Luca

Santità , e dei Fiorentini f Detto Paganelli, alla prefenza del pre-

Lib, Deliberai, del Comune pa%in, fato Domenico Capocci Nunzio

96. tergo) i e il dì 11. 1» Efercito di Clemente VH. , alla di cui fil

li ritirò, marciando gli cpagnuoIi prema autorità molti articoli v{

nel Senefe, e i Tedefchi nel Ca» fi leggono rimetti per la dichiara-

fentino , dopo un mefe di dime- 2Ìone . Era psr altro queil' accor

ra fatta nelle Terre degli Aretini do pinttofio provvifionale , che

con grave lor danno ( ivi pag. 97, ) diffiniiivo ; perocché gli Aretini

Ouefle cofe erano efeguite in vi- non erano ancor fermi intorno *

gore delle prime Capitolazioni , quello, eh* dovettero fare, pe»

non
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è gratamente fu ricevuto 5 e datogli il pof-

leflb della Città per li Sig. Fiorentini fecon

do la capitolazione , la Città pervenne fotto

il loro governo . Quelle cole fopra narrate

fuccelfero agli Aretini nel progrei'o delle

guerre dell'Anno 1525. e 1530., nel palfa-

re T Elercito a Fiorenza j e fono vere , e

vero è il teftimonio di chi le ha fcritte^

perchè alla più parte di quelle fu prefente*

IL FINE.

Boti aver ancora ricevute le riibo-

ile dell' Imperatore ; colicene4 ad

ogni buon fine il dì 21. Ottobre

( Detto Lib. fitlf, 09. ter^o ) Ordì»

furono crefterfi le milizie della

Città dt 2co. foldati , e adi 4. No

vembre ( ivi pittiti. 106, ) eleffero

Roberto Anghiarini Provveditore

dell' Artiglieria , Pervenne loro

finalmente, il di J7. detto, la ri-

fpofla di Celare del ieguente te

nore ( ivi pax* 1 14. ttr%t ) : Caro'

lui V. Auptflui Dti farente tlemett-

tia Romavorum Imperato? • Spetta'

bilts , Fidila , Viltai . Lepmut lit~

ttra.r velimi ; & tette quae dudtttn

a tfobit ptfluU/lir, quam libtntilfi'

me Vobis con cefiJJémui . Sed quum

tadii Inter No.r , & Beatitudinem

nutifitis , anteqttam quicqnam Voi

a Hobìi peteretìi , firmati} nullo

paBo àetfjt pofimui , neque votii ve*

fitti ea in r»fat'ufacert , Voi plurh

vnun) bortttmur , ut trnam /idem , &

obedientiam Nobii pollieiti eflis , eam

iummo Vontifitì exhibeatii : quod

ttrtt ideo erte Ntbit grattim , atque

tieceptum , ut prò 10 officio de Jahf

tt , & utilitate vefira bob miniti frl-

lieiti futuri fimur, quam fi inane*

ditte Sobii fubìittretii . Vat, in Ci'

vitatt Ntjlra Imputali Au^ufia ài*

?o. O&obé Anno Tìom. \%io, , Impi-

riiNtfriX. t£OC<£U^,

A. Valàtfitit, Vedendo duhque il

Comune di Areazo , che non il

poteva fuggire d' accomodarli col

Papa , e coi Fiorentini , procure"

di farlo col poflibil vantaggio .

penfando tuttavia alla difefa del

la Città per qualunque cafo av

venire , fi vede nel detto Libro

delle Deliberazioni fa%, 137. , che

il d) H. Gennaio 1 Priori

cor.dufìero al foldo altri dne mae-

-firi d' artigl'eria per nn anno ;

ma dopo molti maneggi fu pur

conclufo finalmente l' accordo, die»

finitivo In Firenze , nel Palazzo

de' Prioii , fotto il dì 7. Agolio

ifsi., giorno al Protettor notìro

S. Voltato folennemente dedicato,

infra gli Otti» di Pratica da una

parte, e Mefier Carlo di Piero

Baeci Deputato degli Aretini dall'

altra , fflendofi in tutto abolite

le precedenti Capitolazioni del dì

4. Ottobre i??o. , e con 40. arti

coli fermato il nuovo futuro Ra

to della Citi;!. Quefie fono le

Capitolazioni vegliami., che anno

forza «li legge fitto al prefente .
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A Cciaioli , Angelo , 924.

Accolti , Francefco , 7>. 102, , Pie»

tra e Benedetto cardinali <7.

7;. 102. , Bernardo det;o l' Uni

to 75. 102., Benedetto Segre.ario

della Repubblica Fiorentina 102.

Jacopo 118. 172» 2tj.

Acque minerali nella Campagna

Aretina 74»

Adalberto Vefcovo di Arezzo 18.

S. Adriano , Chiefa, 9.

S. Agnefe , Chiefa , 67.

Fr. Agnolo , Maeftro, 75. 104. io<?.

S. Agoltino , chiefa , e Conven

ti, 87.

S. Agoftino , Vedi Spelale di S. A-

goftino .

Agudo , Gio: , rotto , e fatto pri

gioniero dagli Aretini 50.

Albergata , Bernardino e Baldaf-

farre Canonici Aretini 27. 91.

ifSt, Bico 46., Gio: Vefcovo di

Arezzo 48. , fuo elogio ivi , al

tro Gio: Vefcovo di Arezzo 48.

49. , Francefco di Cocchi 63. 132.

169., altro Francefco 68. , Fran

cefco di Metter Bico 75. 101. ,

General Francefc.) 75. , Mariot-

to 132» 170., Cocchi 110., Gio:

300. , Girolamo 317. 214. aif*

Alberoro, Corte nella Valdichiana,

77. donata alla Canonica 78.

Degli Albizi , Anton Francefco,

67. , Luca 204.

AleflS , Marco Attilio , 226.

Altoviii .Guglielmo, Capitan di

Cuftodia in Arezzo 46., Jaco

po 208. 224.

Ama 'eo Vefcovo di Arezzo Ir»,

trafporta le Sante Reliquie dal

' Duom' vecchio all' odierna Cat

tedrale ivi .

Amerigo di Narhona Capitano de'

Guelfi di Tofcana 22.

D' Arabnofk , vedi di Clamanti .

S. Andrea .Porta in Arezzo, $u

9;., Chiefa 122.

Anfiteatro di Arezzo 17.

Anghiari 37. 44. 72. , prefo da

Vitellozzo Vitelli 15:8., e da A-

lefiandro Vitelli 219.

Anghtarìni , Roberto, 237.

Annali Aretini 27. 29. 30. 37.

38. 40. 46. 86.

Antivefcovo Aretino 48.

S. Antonio , Compagnia , e Chic*

fa , 91 • 93. 122.

Archivio della Cattedrale Areti

na 20.

Aretini aiutano Scipione all' im-

prefa di Cartagine 20. , loro di-

feordie con la Famiglia Ctlnla

22. , fanno muovimenti contra

i Romani 23. .prendono Corto-*

na 27. , Aretini Guelfi cacciano

i Ghibellini da Arezzo 4$. , A-

retini Ghibellini prendono Chiù-

lì 29., rompono i Senefi alla

Pieve al Toppo ivi , feorrono

fotto le mura di Firenze ivi,

fono rotti a Campaldino 30.,

attediati ii difendono 32. 33.,

occupano la Porta alla Croce di

Firenze 33. , s' accampano pref-

fo Firenze con l' imperatore Er

rico Vii. 3$. , eleggono Gene

ral Signore Guido da Pieirama-

ia loro Vefcovo 36» , e dopo di

etto , Dolfo , e Pier Saccone da

.Pietramala 43., lì danno al Du

ca d'Atene 47., fi rimettono in

libertà ivi , rompono e fanno

prigione Gio; Agudo so* , fi

danno a Carlo da Dnrazzo Re

di Napoli Si, , venduti ai Fio

rentini S2. , fi rimettono in li

bertà 59. i?t., aiutati da' Vitel-

II « Bastioni, Petmcci , Or fi ni,

• Medi-
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C Medici 132, • f«s., prendono

le loro Fortezze, e le rovina*

no\ »46. > occupano la Valdichia-

na |So. e feg., e il Cafentino

173. e feg. , « la Valdambra 178.,

■ e quali tutto il loro vecchio

Contado ivi , abbandonati da

i loro Alleati li fomentano

184. , rovinano » Sobborghi , e

fortificano la Città , e il Duo-

movecchin preffo a quella 184.

18$., fi danno al Re di Fran-

eia 187. , fofpettano da' France-

fi , e fieguono a fortificarli 192.,

loro convenzioni con lmbalt

«93. , negano di confegnargli le

armi 198., travagliati nel loro

Contado 200., tagliano a pezzi

300. fanti Guafconi 201., tor

nano fotto la Repubblica Fio

rentina 204. , fi pongono In guar

dia per la venuta del Principe

d' Oranges 208. , danno ad elfo

le chiavi della Città 210. .rom

pono 1' Abate di Farfa alla So-

vara 218., fpedifepno Commif-

fu\ per le Terre del loro Con

tado 2iJ. 220., prendono le lo

ro Fortezze 224. , e nuovamen

te le rovinano ivi , loro maneg

gi alla Corte, e Dieta Imperia

le 226. 227. e feg., e alla Corte

di Clemente - VII» 23*. 12;. , tor

nano fotto il dominio di Fi.

renze 227.

Arezzo, fuo! principi 10. ti. 12.

13. , derivazioni del fuo nome

10. 11. 12, 13. i4., cerchi di»

verfi delle fue mura 9. io. 11,

12. 13., filo fito 14» «•?• 16.,

Paflì della Storia di T. Livio

fopra Arezzo 20.21.22.23.24.,

fuo Configlio de' 400. 37., de*

Settanta 4;. 90. , fua Banda di

1000. foldati 76., fu popola

zione pò.

Arno , fiume , 73.

Arretimi vetertt 24,

Arrigucci , Niccolò, 224.

Arte di Lana in Arezzo 09.

Arvèo Filofofo 106.

Afinakinga, Configlio ivi tenuto»

' to dagli Alletti degli Aretini

»8i.

AftulAut de FlortntU Podeitàj cF.

Arezzo 27.

Azzi, Bernardino, 22$. "

BAcci, Pietro, 138. 140., Baccio

uccifo in un affai to fotto il Ca*

ftetlo di Battifblle 176», Gio:

Benedetto 208. 220., Gualtieri

214. 21$. 326., Carlo 226. *37«

Baglioni, Gio: Paolo, js. e feg.,

112. e feg. 1 perfuade la pace a-

gli Alleati 183. .

Bagni di S. Cafciaqq $6. lega ivi

conclufa tra gli Aretini', e 1 lo
ro Alleati 114. r '■

Barbani , Marco , avf.

De' Bardi, Bartolomeo , 204. .

Battifolle , Caftello, 63., inveiti-,

to dagli Aretini 175. .cerca, ed

ottiene aiuto dai Fiorentini 176.,

prefo dagli Aretini , e faccheg-

giato 178.

De' Becchi , Gentile , Vefeovo di

Arezzo 42. 83.

S. Benedetto, Chiefa , 12., Mona»

fiero di Monache 89.

Benedetto XIV. 68.

Bentivogli , .Ercole , 142*

Berardi , Bartolomeo , 220,

S. Bernardo, Badia, 17. 87. 88.

Bezzoli , vedi Franateti , che è U

. Beffa Famiglia .

Bucine 72.

S. Biagio, Porta- in Arezzo , 37.

?8i 02. 93.

Bianchi di Firenze aiutati dagli

Aretini 33.

Bibiena 72. , diflrutta dai Fioren

tini 32. Signorìa già del Vefco-

«p di Arezzo 48, , fi dà agli A-

ràtini 173.
Di Bivignano , Niccolò , Canoni

co della Cattedrale Aretina ifa*

Conte Roffo 211. e feg.. 224. .

2*6. e feg., _ ,

Boddi , Antonio, 124»

Botto Propollo Aretino 82.

Boiucci, Stefano, Vefeovo di A-

rezzo e Cardinale 7$« 8*\» Buo*

■0 194. , Paolo 214.

Borgognoni , Fra Pietro di Monte-

fanfavino , Gran Maeftro di Mal»

ta 69, , Criftoforo fuo fratello

Car- -



*4*
Cardinale ivi , L»nra loro fore!»

la ivi .

Borgo SanfepOlero 37. 1 18. , s' ar»

rende a Vitellozzo 15S., poi

agi' Imperlali -22?.

Dal Borro, Girolamo, 7% 104.,

Generale Aleflandro 7*.

Bofo Vefcovo eli Arezzo, Vedi

' Ubtrtiaì .

Cottoli si. 9?,

Rlonlìgnor Bonari 101,

Bracci , Pietro ,214»

Brindigli 95. , Brandaglia , 114. ,

Hi. <

Bruni , LeonardoAretino, 7f. 101.

Buia , Porta di Arezzo cosi det

ta , $s.

Buonamicl i Pietro , t8,

Burali , Bernardino , <r6. 117. e

feg. , 140. , Iacopo di Toraroè

140., Tommè 208» 214. 224.

Burchi , Burchio , e Simone Fra

telli , Capitani 132»

Vt Bur%o, ILUlftttut, PodeBà di

Arezzo 29,

CAcciano , Signorìa gii del Ve»

fcovo di Arezzo , 48. '

Calli°iìie , Joaanet , Vicario Impe

riale in Arezzo 34*

Camaiani ria Bernardino s?. e feg.,

116, , e feg. , Me(Ter Onofrio £8. ,

Altro Onofrio 138. e 140. , Gio;

Francefcó 208., 231. Jt

Campaldino , rotta ivi data a i

Ghibellini' J2. ?

Canlgìani 76.
Capocci , Domenico , Nunzio Pon

tificio ,a?j. 226. '

Capnnfàcchi 7*. , Pietro 104, .

Capponi . Antonio , Propofto Are*

tino 67. |j
Cappuccini , lor Convento irr A"

rezzo' 89. : •

Caracciolo , Tacopo , Governato»

re di Arezzo fi, ì

Carbonati , Mef. Simonctto ■ vS,

22?. :

Carda fi da agli Aretini 173»;

Carlo V. Imperatore 226* fua let

tera agli Aretini 237.

Carlo da Ditrttzzo , altrimenti 4al-

la Paci , Re dì Napoli fi, ■

Cìrmelìratif Scalzi 1 lor Convento*

in Arezzo 89.

Carnefecehi , Niccolò , 224»

Cafentino , occupato dagli Areti

ni 173.

Cifini , Francefilo Maria , Cardi
nale Ti, . ■

Caffiero in Arezzo 44. 144. 224» '

Calila , Via 77., Diflertazione fo-

pra di effa dei Cav. Guazze!!

TI' 8S«
Cartel Focogsano 38, , fi dà agli

Aretini Ut.

Cartellari, Giovanni, 220.

Caftello , Città , 37. 38. , Palagio

del Governatore edificato da_>

Guido Vefcovo di Arezzo 38.

Carte Ducei , Salvi , Pittor Areti*

no 84.

Cartel nuovo occupato dai Fioren

tini 142.

Caftìglione Aretino 38. 61.7;. > li

dà agli. Aretini 149.

Caftiglion Fibocchi 154.

Caftiglion libertini 72»

Caftro, Fiume, 17»

Da Catena ja, Lorenzo, 213. ai?.

226.

S. Caterina , Monaftero di Mona

che in Arezzo 60. 89.

Cattedrale odierna di Arezzo 53.

40. 71, 78,80. 81. 87. , fue Vol

te dipinte 79. 83. , fne Vetrate

79. 83., 84., fuo Aitar Mag

giore 82 •, Sepolcro del Vefcovo

Guido 40., del B. Gregorio X. 27.

Cavallo , Infogna degli Aretini fi?..

Collocato, nella Fortezza di A-

rezzo 1*6,

Cerchi , Metter Vieri , 30. , tuo
coraggio ivi . ■ . ; '

Certomondo 32.

Cefa , Contea de* Vefcovi di A»

rezzo 28. , Placito , o Giudizio

ivi tenuto dal Vefcovo Elem»

peno ivi .

Cefalpini , Andrea, 75. ioj, e feg. ,

fcuopre la Circolazione del San

gue , ivi , dà un nuovo metodo

alla Botanica 107.

Cefare da Napoli 224.

Chiana , Fiume , 73, 76. 77.

Chiaviitello della Porta alla Cro

ce dì



ce di Firenze prefo , e pollo da.

gli Aretini nella lor Chieia Cat

tedrale 33.

Chimera di Bronzo, ed altre an

tichità trovate in Arezzo 19.

Chiuli , Città , 20. , pcdx dal Ve*

fcovo Guglielmino 19.

Di Ciaroonte, Carlo d' Ambuofa.

Signore , Luogotenente del Re

di Francia in Lombardia 1I9. ,

tarda a foccorrere i Fiorentini

per trarne del denaro 160. .

Ciano Arciprete della Pieve di A-

rezzo 86.

Gi> giano ti arrende agli Aretini

178.

Cilnia, Famiglia Aretina ti.

C iocch i , vedi Di Man te .

Cittadella in Arezzo 121. 140.

145» 146. 224.

Civiiella 38, 61. 72. , Signoria gii

del Velcovo di Arezzo 48. , lì

arrende agli Aretini 150.

Sa Clemente, Porta in Arezzo,

44» > Fortezza Ivi edificata 44.

€0. 124. 135.224., Badia de» Ca-

rhaldolelì 60.

Clemente VII. (7. 91., Tuo Breve

agli Aretini 236.

Clemente XII. 41»

Cofani, Mancato , 94. 226.

C'olcelli , Leonardo, 21T.

Colcitrona . Porta in Arezzo , 17.

123»

Colonne di porfido , e di granito ,

avvanzi del Duomovecchio 80.

Concini , Concino , Marcfcial d*

Attere 7?. Commendator Gio.

Battilla ivi.

Confoli , Magillr.no in Arezzo in

luogo del Capitano di Giuuizia

1 S4.

Carnacchini , Metter Tommafo , 7?.

loj. , Metter Orazio» e Mefler

Marco ivi .

Cornia , Signoria già del Vefcovo

Aretina 48.

CorfeiUni, Niccolò, 224.

Cortini , P. Odoardo , fuo ragio

namento fulla Valdichiana 78.

Cofimo 1. 13. 1?. 72. 96.

Di Cofsè, Inghiramo , Capitano

Francete 52.

Costantino Vefcovo di Arezzo

48. 78.

S. Croce. Chiefa, pag. 9., Mo

nache in Arezzo 89.

D Erelitte , loro Confervatorio

in Arezzo 89.

Dieci Uomini lopra la guerra elet

ti in Arezzo izB. , fcortati fuori

dello Stato di Firenze da lmbalt

203. , fono accompagnati da al*

tri 60. Aretini , ivi .

Doujlas 106.

S. Domenico, Chiefa, 27. 28.

Donati , Mefler Corfo » Podeuà di

Pillola 3i. 32.

S. Donato, fue Reliquie 18. 81.

82. _8a. .87. . Felta dell* fua Tra*

slattane 71.. fua Chiefa 18.19.
•38.79., Apollolo dcila Tofcana,

Velcovo, e Martire della Chie

fa Aretina 79. ,, Vigilia edigiuno

per la folenne fua Fella 80. ,

Procelfìone annua per S. Dona

lo So. 81, . . . . .

Duca d' Atene 47. '.

Duomo di Arezzo , vedi Cattedrale.

Duomo Vecchio di Arezzo 15. fue

Chiefe 18. 19. 70. 71. 78. 81.

89. dillrutte 71. 72., Immasjne

di Maria iviefiliente.tral'portata

nella Chiefa delle Derelitte 89.

Duomo, Vecchio fortificato dagli

Aretini 184. 18$

ELemperto Vefcovo di Arezzo

18. 28.

Eli'otto Vefcovo di Arezzo 48.

Errico il. Re di Francia 69.

Errico V. Re abbatte le mura di

Arezzo 10,

Errico VII» Imperatore rompe i

Fiorentini all' Ancila 34. . muo*

re a Buonconvcnto , ed è Sepol

to in Più 3J.

Della T7 Aggiola , Uguccione , 34.

r 75-

Ferdinanda i. , fua Statua 84.

Filiberto Capitano del Re di Fran

cia 65. 201., coafegna Arezzo

- a t Fiorentini 204. , fue parole

in tale ocextione 204. , parte da

Arezzo 205.

SS. Fiora e L ucilla , Badia in A-

rezzo , 87. 88.

Fiorentini rompono i Ghibellini

a Campaldino 31., fono rotti

all' Ancifa da Errico VII. Impe-

Q rato-
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rature 34. . Alleati co' Perugini

4;. , prendono la guardia di A-

rezzo per dieci anni 44. , impri

gionano Pier Saccone 4S., cac-

ciano il Duca d' Atene 47* , com

prano Arezzo 52. , fanno mori

re Paolo Vitelli rio., loro ti

more per la ribellione di Arez

zo i}}», levano il campo da

Più, e lo ipedifcono verfo A-

rezzo ivi , loro maneggi nella

Corte di Lodovico XII. i59-»

ricuperano Arezzo «04» , lo ab

bandonano 207. ao3. , e li rin

chiudono nelle Fortezze 208. ,

le rendono agli Aretini 212. aa4-

riacquiiUuo Arezzo 237»

Meller Fiacche di Lamagna , Ca

puano degli Aretini 50.

Flaminia , Via, 76.

Fiori , Bernardino, 214. 226. 226.

Founo 44. 61., fi arrende agli A-

retini 150.

Fonte Guinizzelli 22. 73. 74. , al

tre Fonti 72. 14.

Fortezze edificale in Arezzo 44. ,

prefe dagli Aretini 6i. 6s. 155.

1 146» 224., rovinate dai medefiml

146. 166. 234.

S. Francesco , Chiefa in Cortona

29., Chiefa e Convento in A-

rezzo 87. . .

Francefco I. Granduca 96.

Francini , Giacomo, a tj. 228. , Gi

rolamo ai?.

Francucci , Metter Criftoforo , tjt.

128. 143. 187., Ser Cri&otbro di

Francuccio 140. , Girolamo 224.

Fraternità di S. Micia della Mi-

lericordia 91. 93., Rettori di

ella 93. 94. , tal ittituzione 94. ,

privilegiata dal Vefcovo Gugliel

mi 'i j , ivi , foprintendenza dei

tuoi Settori alle opere della-»

Mifericordia ivi , e fpecialmen-

te fopra la difefa delle Vedo

ve , e dei Pupilli ivi, loro ifti-

tuto di portare i cadaveri al fé-

Polerò , eziandio in tempo di

pelle Ivi , atti di pietà, che da

elfi lì praticano 93. 94* , Speda

le di S. Àgoftino alla detta Fra

ternità unito da Clemente Vii.

ivi , aito odierno della Frater-

fitta vendutole dalla Comunità1

ivi , Benefattori intigni di tal

pio luogo ivi, Aie entrate 97,,

fabbrica delle Logge dalla Fra

ternità intraprefa 95, 96.

Fraternità de' Cherici 92. , fa a an

tichità, ettenfiene, e Coltituzio-

ni ivi, Privilegiata da Aleuan-

dro 11. Papa, e da Guido 11.

Vefcovo di Arezzo ivi. Speda

le e Chiefa di S. Maria dell' O-

riente ad ella uniti 92., Chiefa

di S. Marco di Murcllo donatale

da Aleùandro VI. 91., vedi S.

Mario di Mirella . Vedi Spedale

di Muretto .

Frefcobaldi da Fiorenza 44.

CjAleazzo , Alfonfo, 22;.

Galilei , Aleùandro , 120.

Galletti , Cav. Aleùandro , Cano

nico e Vicario Generale Are

tino 69.

Gambiglioni , Angelo , 7;. 94. te;.

Gamurrini , Giufeppe , 75.

S. Gemignano, Chiefa in Arezzo

9. 12.

Gelila ti , lor Convento in Arezzo

89«
Ge fuiii , lor Collegio in Arezzo 88.

Ghibellini , rotti a Campaldino

32. , cacciati da Arezzo 45.

Giacoraini , Antonio •. Commiilario

dell' Efercito de' Fiorentini con-

tra Arezzo $9. a ai. e feg. , ti po

ne in fuga con la fua armata-i

148., prelenta la battaglia a Gicc

Paolo Baglioni a Caftiglion Fi-

bocchi rs6. , volta V Efercito

verfo Rondine ivi , è battuto a

Rondine i$7. ■ fi ritira a Late,

rina ivi , prelenta la battaglia a

Vitellozzo 162,, riceve danno,

e li ritira 164.

Giannerini , Paolino , Canonico

della Cattedrale 20., Girolamo

224.

Giontarlni ji. , Cofmè 53., Gio

vanni 53. iSS«. Simone S3« 146.,

Matteo 22?.

S. Giorgio , Commenda già de'

Templari 91., unita alla Com

menda di S. Jacopo dell' Ordine

Gerofolimitano 92.

Gio

\
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Giovanna d> Aulirla , Reina , Gran-

ducheffa di Tofcana 96. 104.

Giovanni XXI. detto XXII. Papa

S. Giovanni di Valdarno 1*9.

Giovi, Gattello, lì arrende agli

Aretini 157. , riprefo dai Fio

rentini 142. , occupato nuova

mente dagli Aretini 151.

De' Giudici, Vincenzio di Bene*

detto, 91.

Giulio 111. 60., Ambasceria degli

Aretini al medelìmo 68., Vedi

Di Monte .

S. Giulio , Monache in Arezzo 89,

Ser Gorello, fua Cronaca dei fat

ti di Arezzo 14. 30» 41. 47. 49.

To. «fi.

Grazini, Angiol Lorenzo, 19.

S. Gregorio , Chiefa in Arezzo f.

B. Gregorio PP. X. muore in A-

rezzo 27. , filo fepolcro ivi , e-

82. , Cuftode del fuo corpo 27» ,

fua fetta ivi .

Gregorio XI. PP. 48., lettera—»

fcritta al medefimo dagli Are»

tini nella morte del loro Vefco»

va Giovanni Albergotti ivi .

Gregorio Vefcovo Aretino 81.

Gregorio Propofto della Canonica

di S. Donato ivi*

Geifolini.53. , Conte Mariotto ?2.

Guadagni , Cardinal Gio: Antonio ,

Vefcovo di Arezzo 42.

Guazzelì , Cav. Lorenzo , 17. 77.

86. 89. , fue opere 77. 89. , Chec-

co 2t$v, Pietro 220. 224» 226.

228.

Guelfi rotti all'Arbia 27., caccia

ta di Laterina 46.

Guelfo da Lucca, Priore dell«_»

Arti in Arezzo 29., accecato ( e

morto dai Nobili ivi .

Conte Guido Novello , Podeftà di

Arezzo 30., Capitano de'Ghi.
• bellini di Tofcana 32.

Guido Vefcovo di Arezzo eletto

General Signore 9, 13. 36., ri

fa le mura della Città 9. 1*. ,

fua arme 27,, corona in Mila"

110 Lodovico Bavaro Imperato

re 39., fua morte ,e fuo Sepol

cro 40. 83., fuo Elogio 41., fu

Arciprete della Piev» di Arez-

to , e I riderne Canonico della-*

Cattedrale 41., fuo cadavere.*

portato in Arezzo 40., fuo pri

vilegio alla Congregazione del

Clero 92.

Guillichini , Metter Lodovico 208.

Guinizzelli , Fonte in Arezzo 32*

7?» 74-
Fra Gnittnne dì Arezzo 75. 101..

Guiitone Ottaviani Giureconfnl-

to 101.

S. TAcopo, Commenda dell'Or*

J dine di Malta 92.

lldibrandino de' Conti Guidi Ve

fcovo di Arezzo 36. , Conte di

Romagna ivi . ,

Imbalt Capitano del 'Re di Fran

cia 65. 159., s' avvanza a Qua-

rata 18$. .riceve gli Aretini per

la Corona di Francia 188. , en

tra in Arezzo ivi , biafimato

da I Fiorentini 190. , fuo detto

contra i medefimi 92» , retta Go

vernatore in Arezzo 193., pren

de il poffeflb de' Candii del

Contado Aretino 194. , chiedo

. le armi agli Aretini 197. , par

te da Arezzo con l' Efercito

Francefe 205.
Inbaldo , o lia Tibaldo da Colle.

Podeftà di Arezzo 90.

Incontri , Monlìgnor Carlo Filip

po , Vefcovo di Arezzo 93.

Inghirami , Monlìgnor Jacopo Gae

tano , novello Vefcovo di A»

rez2o 85. 1

Ifole mobili nelle Chiane 77.

LAmbardi, Pierantonio, <;?. e

feg., 113. e feg., 140., Marti

no 208.
Litmfrtdi , Bernardin , Podettj di

Arezzo 29.

Lanirè Capitano Francefe, chia

mato Laniere dal Guìcciardino, e

Lancres dal Buonacorfi 159 , vi

a Laterina con le truppe Fran-

celi 161. , prefenta la battaglia

a Vitellozzo 162, riceve danno «

e fi ritira 164.

Lapo, Architetto dell'odierno Duo

mo di Arezzo 82.

Laterina Camello 72. i$4. , n'acqui,

flato dagli Aretini 34.

La? 7 ero di Giovanni di Feo 94.

Q a Leo-
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Iconardo Aretino ■■<*. »oi.->

Leone X., vedi De' Mtditi Cardi-

noi Giovanni .

Lei lerati Aretini nominati dal Roti-

dinelli nella fna De/emione di

• Arezzo 75,, Noie fopradi elfi 101.

De* Lippi ..Antonio , 91. , Mdìer

Fabiano 190., Stefano 21-1. 21?.

T. Livio, palli della fu a Storia.

' lopra Arezzo ae. e feg.

Lodovico Pio Imperatore ritiene

' Arezzo pei l'Imperio 26.,

Lodovico Bavaro Imperatore ?p. ,

coronato in Milano da Guido

Vefcovo di Areno ivi ,

Lodovico XII. Re di Francia 62..

pafla in Italia, e viene ad Afti.

e quindi a Pavia 166., ordina a

Vitellone la rellituzione di A»

rezzo 180., non vuol ricevere

per la fua Corona gli Aretini 199.

Logge della piazza Maggiore di

Arezzo 95., difcgno di Giorgio

Vafari 96. , quando incomincia

te ivi , cerimonie in tale occa-
fione ivi . ■; v <■'

T oggia del Vefcovado Aretino 8?.

S. Lorentino, Spedale in Arezzo

9*. «*•

MAffei , Marchete Scipione . 86.

Maghinardo , Architetto del Duo"

mo Vecchio di Arezzo 18.

Manfredi . Signori di Faenza, ro-

- vinati dal Duca Valentino 182.

Manli , P. Gìo: Domenico, 92.

Fra Manfneto Antìvefcovo In A»

rezzo 48. ; .

Marcelli. Tommafo, 214. 220.,

Luca 220.

8. Marco di Morello, Chiefa, 12.

91., appartenente già ai Mona

ci di. S. Gennaro di Capolon*-*

91. , vedi Fraternità de' Cheriri .

Seminario trafportatovi 93., ve»

di Spedale dì Mimilo »:

S. Marco, Monache in Arezzo, e

S. Marco vecchio, in oggi S.

Croie, Monache in Arezzo 89.

Da Marciano* Conte Ranuccio,

116., Pirro .117.

Marciano Callello 61. 70, 72., fi

arrende agli Aretini* ito.

8. Margherita Monache in Arez»

t* Sa. ,

Margheritone Aretino 18» 8».

S. Maria in Gradi , Pieve di A*

1 rezzo , 79.

S. Maria In Gradì , Chiefa e Ba

dia in Arezzo, ri. 87. 88.

S. Maria Pieve di Arezzo, vedi

Pnve di S» Mari* ,

S» Maria dell'Oriente, Spedale,

12. i vedi Spedile di Muretto .

S. Maria delle Grazie , Chiefa pref-

fo Arezzo ì%, , eretta a perfaa*

fiohe di S. Bernardina da Siena

88. 8p. . 1.
5. Maria, Pieve in' Cortona, fur»

rogata alla Cattedrale di S. Vin-

■ cenzio da Giulio 11. 79.

S. Maria. Novella , Monache irò

Arezzo , 89. .: i ■

Di Marignano , Marchete , rompe

, Piero Strozzi a Marciano 79.

Mar ignolle . Antonio, 121*
Marinelli , Jacopo , Primicerio A •

, retino 213* . 1 . i:"- ■■

Marfupìni > Carlo , 75» tot. , Ja

copo 208. 21$. 236., Lazzero

2(4. t Conte 226.

Martino Vefcovo di Arezzo 12.

Matarozzi , Lorenzo, 215.
Mazzuchelli, Conte, 104.'- •--

Mecenate 74.

De' Medici, Cardinal Giovanni,

e Piero fratelli %%. in. e fes»,

Lorenzo 42. , Cardinal Giovan

ni ricevuto in Arezzo a graru

pompa 152., fu già Canonico

- della. Cattedrale Aretina 15*« ,

va all'armata degli Aretini 1 VJ,,

fue ptrole agli Alleati per la—»

continuazione della guerra 181. ,

parte con Piero fuo fratello da

Arezzo 187. . >

Di Mendozza, D. Diego, 216..

ferito e morto a Monterehi 217.

S. Michele, Chiefa, 9. 12. IH.

Minerbetti , Francefco , Arcivefco-

vo di Torres , e Vefcovo di A-

rezzo #2., Bernardett© Vefcovo

di Arezzo 7t.

De HoAftiìaba, T irìmtu , PodeHà

di Arezzo 20»

Monade i di Monache In Arezzo

89., di diverti Regolari in A"

rezzo 87. 8S. 89.

Monralo.DC, Signoria già del Ve

fcovo di Arezzo 48.



DI Montarne, Marehef© Torqua

to, 103., Giovanni 194.. Alber

to 219. 224. 22$., Signorotto

230. e feg.

Montano l'opra Talla fi dà agli

Aretini 173. ;

Di Monte , Suor Maria Maddale

na , Monaca in S. Caterina di

Arezzo , nipote di Giulio III.

éc. , Antonio di Fabiano Car»

dinaie , fu Propolto di Arezzo,

e Paroco di S. Agnefe 67. , Mef-

fer Fabiano d' Antonio ammef.

fo agli onori pubblici di Arez

zo 67. , Gio: Maria di Vincen

zio Cardinale 67. 68. , fu Pro-

poilo Aretino , e Paroco dei SS.

Lorenzo, e Martino di Pulicia*

. no Diogefi Aretina 68. , creato

Pontefice col nome di Giulio

111. ivi , Pietro Gran Maellro di

Malta. 69., Criftofano Cardina

le , Canonico Aretino 69» .

Monteteltro , Conte Federigo ,

Podeltà degli Aretini 33.

Momelucci, Baldaflarre, 138. 140 ,

Antonio, e Giontine di Paolo

140. , Mariotto d' Antonio ivi ,

Leoniino 3 14* ai5«, Bernardino

226. , Metter Giontino 236.

Momelucci , Caftello , attaccato

, dagli Aretini 320. 325.

Montepulciano 11%. .. -

Momeiànfavino 44. 61. 72., lì ar

rende agli Aretini ito.

M°ntetini, Caftello diltrutto 12.

Montevarchi 62. 148. 159.

Mura di Arezzo, e loro cerchi

divertì 9. 10. 11. 12. 13.

Mutate, Monache in Arezzo, 894

Muratori , Propolto Lodovico An-

. tònio , 86. -...>,

Mnrello ; vedi S. Marco di Mintilo.

NArdi , Lorenzo, 208. 220.,

Melchior 214. 235.

SS. Nunziata Compagnia di Nobi

li _ in Arezzo 88. , quando ifti-

tuita ivi , fuo Tempio ivi , of-

fiziato da Cappellani all'ufo del»

le Canoniche ivi, fuo Spedale ivi.

OLmo, Villaggio predò Arezzo

61., Efercito degli Aretini ,

e dei loro Alleati ivi accampa»

[. - to Mj.

<4f •

D' Ofanges Principe 67. , prenci*

Cortona , e 5' invia verfo Arez«

zo 207. , domanda Arezzo 209. ,

uccìfo nella battaglia di Gavi-

nana 228.

S> Orfina , Monache in Arezzo , in

oggi dette della SS. Nunziata 89.

Oriìni , jj. e feg. , 112. e feg.,

Fabio 140» ', Cardinale Orline

Ambafciatore per gii Aretini al

Re Lodovico XII. 190. , Napo

leone Abate di Fatta rotto dal

Conte di Blvignano 212.

Ottaviani , Mecenate , Maedro di

Campo 7$., Guittone Giorecon-

fulto «oi, , Gregorio 138. 140. ,

Nanni di Ser Bartolomeo ivi .

Otto Uomini eletti in Arezzo per

le Caufe Criminali 154; •

PAganelli, Luca, 214.-315. 220.
236. • ' '

Pagani, Francefco , 158. 140.108.

Palazzo antica del Comune di ag

rezze 90. , odierno ivi. > . 3;

Pallio Sacro , concedo in perpe

tuo, infieme con la Croce Ar-

civefcovile , ai Vefcovi di Arez

zo 42.

Pannivecchi , Francefco, 213*- '"'

Da Pantaneto , Antonio , detta

Nerone , 56. e feg. ; *if. e feg»,

138. 140, , fdfpetta dei Fra«ce4

fi i9S- , parte da Arezzo v e

vien coftretto a tornare \g6i ,
Luca it8. • »

S. Paolo Pieve 79.
Papiri 19. • • '4

Pazzi, Famiglia Aretina 29. 43.,

Pazzi di Firenze, Guglielmo, Com

minarlo in Arezzo $6. e feg. .

118. e feg., Cofimo Vefcovo di

Arezzo 80. 125, . ;

Penna, Signoria gii del Vefcor»

Aretino , 48.

Perugia 30. 24. 45., collegata co»

Fiorentini 4?.

Da Petroio , Conte Boccaccio , Po*
deità Al Arezzo 38. ■ ■ ) . ■•

Petrucci, Pandolfo, JJ. e feff,,

ni. e feg.

Piccinino , Niccolò , Condottier

dei Veneziani 52.

S. Pier Maggiore , Chiefa .

10. 11.

S, Pier
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9» Pier Piccolo, Chiefa, 9. 88.

Da Pietramala , Angiolo , 56. ,

Tarlato 40., Ciuccio di Vanni

ivi, Tarlatino 42. . Dolfo e Pier

Saccone 40. , eletti Signori di

Arezzo 43. , Pier Saccone elet-

lo Signor di Fabriano 4?- , im

pegna Arezzo a i Fiorentini 44.,

tradito e condotto prigione a

Firenze 45. , aiuta i Fiorentini

nell' imprefa di Lacca 47. , muo

re 48. , Luzimborgo, Gugliel

mo , e Guido 4;. , Cardinal Ga-

- leotto 48. , Pietramala Casello

? rovinato 52. , Vefcovo Guido

vedi Guido Vc( aia ,

Pietramalefchi intigniti delle Armi

da Errico Imperatore 3?.

Pietro Aretino 75. 103, , altrimen

ti detto- Pittro Batti j'04.

Pieve di S. Maria di Arez»o 9.

Si, 8$. 86. ti?., fuo .Arc'prete

- e Canonici 86. 87. , ina l accia-

ti, e Aitar Maggiore ivi, Ta

vole de'fuoi Altari ivi .

Pieve di S. Maria di Cortona ,

furrogata alla Cattedrale di S.

Vincenzin da Giulio 11. 39.

Pieve al Toppo ij.

Pieve a S. Stefano 71., lì dà agli

Aretini tfn

Placito tenuto dal Vefcovo Elem-

perto in Cefa 28. , dal Vefcovo

Immone in Civitella 38.

Pocciarinl, Benedetto, a li.

Del Ponte , vedi Spedale del Paute ,

Ponte a Burlano 77. 143.

Ponte a Cagliano 143.

Pontenano fi dà agli Aretini 173»

Poppi 85. ,prefo da Vitellozzo 173.

Ve Porta, fanti , Podeflà di A-

rezzo 39.,

Fratovecchio fi da agli Aretini 171.

Prefciani, Dottor Lorentinó , 12».

Poti , Montagna , 98. , artiglieria

pel detto monte condotta da_*

Vitellozzo 140.

p. Pozzo, fua Opera infigne di

profpettiva in Arezzo 88.

Prigionieri di guerra permutati tra

gli Aretini , e Fiorentini In Sic»

na 166.

proceffione Solenne in Arezzo per

la riacqniftata libertà 1*3. Procef

fione annua per S. Donato 80. 81,

Q(Tarata , Gattello , ?9. 134.;

.prefo, ed aifo dagli Aretini

147«

De' Quattrocento, Configlio in A»

rezzo, 37,

R Affina fi dà agli Aretini 17;.

Redi, Francefco , 75. 103., Mon-

fignor Bali Gregorio 101.

SS. Rjliouie dal Duomo Vecchio

trafportate all' odierna Cattedra

le 81.

Ricalo]! , Angiolo , Vefcovo di A-

rezzo 49»

Ricciardetti , Girolamo, 220.

Richecourt 1 Conte » Prefidente_»

dei Configli di S. M. Imperiale

nel Granducato di Tofcana 99.

Ricoveri, Mefler Gregorio, 68.,

Niccolò 214. .Giorgio 320., Fra

Daniele 3*7.

Romani, Marcantonio, 57» efeg.,

119. e feg.

Da Romina, Conte Aghinolfo,

Capitano di Parte Bianca 33.

Rondine Caftello 156. , foflì , e ru

pi ad elio vicine 157. , fi dà a-

gli Aretini 173.

Rondinelli, Simone, Arciprete..»

della Pieve di Arezzo *J. 86.

Rofelli , Antonio , 7$. 101., fna

Medaglia ivi, Nofrio sj. e feg.,

113. e feg., i4«». fuo pencolo

, Jacopo 32?.

Rofiì , Rollo , Podeflà di Arezzo 4*.

S. C Alvi , Monaflero preflo Fi-

renze, occupato dagli Are

tini 3f.

Saiviati , Tommafo, Vefcovo di

Arezzo 8?.

Salutio fi dà agli Aretini 173.

Sargiano , Convento de' PP. Min»

Riformati > 89.

Saflòli, Stagio, 84.

Saniti, Antonio, 224.

Scifma nella Chiefa Aretina , e

fuo Antivefcovó 48.

Segni , Marlotto , 208. 224,

Seminario Aretino 92.

Senefi rotti alla Pieve al Toppo

dagli Aretini 215.

De» Seffanta , Configllo in Arez

zo , 49. 90.

Sinibaldo , altrimenti Sita/io , ov

vero lbaido,o Imboli, vedi lmbalt%
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Sinodo, o Coftituzioni Sinodali di

Bolo UDeruni Velcovo di A'

rezzo 80. , di Colimo de* Paz

zi pure Vefcovo ivi , dell' Emi»

neniiiìiino Guadagni ivi .

Soderini , Pietro , Ambifciatorij

de' Fiorentini al Re di Francia

6;. i?9» a°4-
Soldati, Jacopo, Vefcovo di A-

rezzo 48.

Sozzini. Bartolomeo, Glurecon-

fulto 101.

Spadari, Parti 208. 2 13., Niccoli

214. 21$.

Spedale di S. Maria dell' Oriente

12. 02. , vedi Sped.iledi Munito*

Spedale del Ponte 91» 11?., fatto

il titolo de' SS. Fabiano e Se.

baftiano ci., e di S. Maria ivi.

Spedali ad elfo già fossetti ivi,

è fotta la cura dei Rettori del

la Fraternità delia Mifericordla

91. n?.

Spedale di S. Agoftino 91. 95. , e-

ti già predo la Cattedrale o-

; dierna9J., fu unito alla Fra

ternità della Mifericordia ivi .

Spedale di Murello 91. , fua liti-

tuzione 92. , traslatato da S.

Maria dell' Oriente a 3. Marco

di Murello 93, e quindi al vec

chio Seminario futa Via facra

da Monlignor Incontri 93,, ve»

di fraternità de' Cheriri .

Spedale della Nunziata 91,, di S.

Giovanni ivi , di S Lorentlno

ivi , e 92. , di S. Lazzero per ì

lebbroiì, unito allo Spedai del

Ponte ivi .

S. Spirito, Porta in Arezzo, 38.

11$. 122. 124.

Spirito Santo .Compagnia di No

bili 93. , Monache 89.

S. Stefano 78. 79,, fua Chiefa iS.

19. 78. 79.

Stia 85. , lì dà agli Aretini 173.
Stampace , Forte , 109. ■

Strozzi , Pietro , 69. , Gualterot*

to 224.

Dalla Stufa , Mefler Giovanni ,

Nunzio Pontificio 236.

Subiano . Cailello , fi arrende agli

Aretini 173. li ribella ed è ri»

prsfo dagli Aretini 151.

Subiano, Gregorio Maria , Propo»

Ito e Vicario Generale di Arez»

ZO òli,

TaIIì fi dà agli Aretini 17?-

1 ■trini. Famiglia Aretina , vedi

"a Pietramali t

Tadatino da Città di Caflello ili.

Teatro di Arezzo 96.

Ti'rimits Coma Podellà dì Arez

zo 29.

Teodaldo Vefcovo di Arezzo 18.

G. Terenzio Varrone prende gli

Statichi dagli Aretini 23.

Terranuova 72, 113.

Da Todi, Conte Ranieri, 155.

Tondinelli Famiglia in Arezzo.

e fue traverite 62. 167. e feg. ,

bernardino 214. 21;.

Torre di S. Matteo odia Fortez»

za di Arezzo 145,

Torrita 30.

Tolinghi, Tommafo , 304.

Tortelli, Giovanni, tot.

De la Tramoglia , Luigi , fpedito

dal Re di Francia per V impre-

fa di Arezzo a Oldo di i Fio

rentini con 2o j. lance , e 300J.

Svkzeri 166., viene a Parma 186.

SS. Trinità, Compagnia di pjooi»

li in Arezzo 93., q nudo iiiitui-

ta ivi, privilegiata dai Vcfcovi

Guido e Bolo ivi , Compagnia

ad ella già fottopoile ivi .

Tumulto in Arezzo 4;. iaS> '31-

e feg., 230.

Utìertini 29. 34. 43. , GJgHelnu»

no Vefcovo 28., rompe i se-

nelì alla Pie/e al Toppo 39.,

occupa Chiuii ivi , feorre fotto

Firenze ivi , fu prima Arcidia*

cono Aretino 32, , ri&aura dai

fondamenti l'odierna' Cattedra»

le unito col Propoilo , c Cano

nici 82., feontìtto, e morto in

Campaldtno 30., Ranieri Velco»

vo di Cortona 39. 43., tuo fe»

polcro 39., fua ifcrtzione 101.,

fu prima Canonico Aretino 43. ,

Bofo Propoilo, poi Vefcovo di

Arezzo 34. 43- 79. . Biordo 39.,

Ranieri Vefcovo di Volterra

già Propello Aretino 82.

Uomini iUuiiri di Arezzo mento

vati
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vati dal Rondinelli 75., Note fo- Vifdomìni , Mefler Arcangelo, 53.

rira di elfi 101. e feg, $4., Melier Prefcntino yy. nj,

Ulìmbardi, Pietro , Vefcovó di A- e feg., Tommafo 172., Pifello

rezzo 15. 49., erige una Chiefa 172. 175., Francefco 21S,

nel iìto del Duomo Vecchio già Vitali, Matteo, 214. 21;. 220.

diurni 10 iy. Vitelli, Paolo, 54. 109. e feg.,

"ITAIdambra 72. occupata dagli Vitellozzo 54. e feg. , 110. e feg.,

Valdambra, Mefier Antonio , 124. chiavi della Città dagli Aretini,

Valdichiana occupata dagli Aretini e le rende loto 1,37., occupa-»

61. 151. Cortona 1S2., fuoiirattagemma,

Valentino Duca 55. e feg., 112., per rompere la cavalleria Frati»

niello in fofpeuo dai Fiorentini * cefe 162., la nialtratta 164., lì

al Re di trancia 165., va al Re accampa a Rondine 171., for-

di Francia a Pavia 179. , fubor- prefo dagli ordini del Duca Va

riato dai Fiorentini 180., fuoì lentino 181., li ritira fono a-

ordini a Vitellozzo ivi , fua cru- rezzo 184., perfuade gli Aretf-

deità ed ambizione (82. ni , che fi diano al Re di Fran

ti. Valerio Mall.mo creato Ditta- eia 186. , parte da Arezzo 193. ,

tore , per raffrenare le fedizio? nega a Imbalt le artiglierie tol

si degli Aretini 22. te da Arezzo 202., Giulio Ve»

Valori, Barioloinineo , 221. feovo dt Gattello 144., Amba-

Varadino , Vefcovo , Governatore feiatore degli Aretini a Sinibal-

di Arezzo 51. do Capitano de' l- raneeli 188.,

Varano, Signor di Camerino, ro- Alcffandro 218,

vinato dai Duca Valentino 182.- SS. Vito, e Modello, loro Chie-

Vafarl , Giorgio, 15. 75. 94. 104., fa in Arezzo, 49., offerta già

chiamato a Roma da Giulio 111. folita larvili dalla Città , e per-

69. 88. " . che $0.

La Venarro , Mefler Antonio , 157. Viviani, Francefco, e Jacopo, 94,,

Verdi, Fazione in Arezzo, 34. Rocco 21;.

Vel'covi di Arezzo, Conti della-» rj

Città, e Contado Aretino 28., ZvFcca in Arezzo 2ty.

l-ro Signorie 28. 48., loro In- Zefferinr, Ugolino, Canonico, e

fegne 42. , fregiati del Pallio e Vicario Generale Aretino , tra-

Croce Arcivelcovile ivi . fporta* le Reliquie dal Duomo

S. Vincenzio, Chiefa in Cortona , Vecchio all' odierna Cattedrale

eretta in Cattedrale daGio: XXU 81.

detto XXU. vj» Zoccolanti Frati di S. Francefco 70.

 

viene in Arezzo 126., riceve le

 

ERRORI. CORREZIONI.

pag. ?6. v. 23. nel ijn.

41. 42. malefattor

48. 11. antfehimo

nel i2i2.

ma/Jatror

antichilTìmo

Sig. di fioìfproìx

Freind

10?. 41. Sig. di Boifmelè

, ic6. 27. Freinel



 




